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Con la rinuncia ali)«opzione zero» sui missili in Europa 

Nuove proposte di Reagan 
ma il punto di incontro 

con l'URSS resta lontano 
Al centro del progetto c'è la fissazione di un equilibrio con un numero minore di 
«Pershing» e «Cruise» - Restano comunque fuori gli ordigni inglesi e francesi 

Poco spazio 
per l'ottimismo 
di GIUSEPPE BOFFA 

T> EAGAN ha atteso il mo-
i V mento della sospensione 
dei negoziati di Ginevra per 
presentare le sue nuove pro­
poste sugli euromissili. Nel 
momento in cui scriviamo non 
disponiamo ancora del testo 
completo del suo discorso. Per 
quanto si può giudicare, il pre­
sidente americano suggerisce 
che Stati Uniti e Unione Sovie­
tica, abbiano in Europa un u-
gual numero di testate atomi­
che su missili di gettata inter­
media. Egli non fa cifre. La 
sua tesi in concreto è che 
l'URSS dovrebbe comunque 
ridurre sostanzialmente il nu­
mero dei suoi vettori, mentre 
gli Stati Uniti installerebbero 
in Europa un certo numero dei 
loro «Pershing» e «Cruise», in­
feriore a quello inizialmente 
previsto, ma equivalente a 
quello sovietico, sempre in 
termini di testate: quindi, in 
sostanza più missili americani 
che missili sovietici. 

Non ci pare, a un primo esa­
me, che quanto dice il presi­
dente americano sia realmen­
te in grado di indicare una so­
luzione per i negoziati di Gine­
vra. Reagan infatti non pren­
de minimamente in considera­
zione le preoccupazioni pro­
spettate dai sovietici: essen­
zialmente quella di tener con­
to dei missili inglesi e france­
si, che sono pure puntati con­
tro l'Unione Sovietica. Per dì 
più, da quanto si può capire, i 
sovietici non dovrebbero, se­
condo Reagan, controbilan­
ciare nemmeno i missili che in 
Asia (Cina) sono sempre rivol­
ti contro di loro. 

Noi per primi indicammo, a 
suo tempo, che le proposte a-
vanzate da Andropov in gen­
naio, pur rappresentando un 
interessante contributo al ne­
goziato, non potevano essere 
accettate a scatola chiusa. Ma 
di qui a ignorare completa­
mente il punto di vista dell'in­
terlocutore c'è un salto che 
non sembra davvero prepara­
re una soluzione di compro­
messo. Su questa via si rischia 
di arrivare a un semplice dia­
logo tra sordi Questo è già 
preoccupante. E tuttavia vi è 
qualcosa che è ancora più al­
larmante nel modo come il 
presidente americano ha pre­
parato questo suo nuovo pas­
so. 

Al di là delle presenti pro­
poste, grave è infatti l'atmo­
sfera del tutto scoraggiante 
che Reagan ha cercato di 
creare in anticipo attorno alla 
Irro presentazione, quasi a vo­
ler prevenire ogni possibilità 
di accordo. Lo ha fatto con due 
discorsi. Il primo è stato quel­
lo in cui ha definito l'URSS un 
•impero del male», col quale 
chi è depositario del bene, co­
me gli Stati Uniti, non può 
scendere a compromessi II 
secondo è quello che gli stessi 
giornali americani chiamano 
ormai «il discorso delle guerre 
stellari». Se il primo poteva 
sembrare soltanto retorica, il 
secondo era già più dramma­
tico: insieme poi i due discorsi 
erano, secondo un'analisi del-
r«International Herald Tribu­
ne», rswisaglia di un ritorno 
alla «guerra fredda*. 

Lasciamo pure stare la pra­
ticità o meno delle proposte 
reaganiane in materia di sa­
telliti armati di cannoni laser 
per distruggere i missili in vo­
lo. Gli esperti nella maggior 
Erte si dimostr-no scettici 

i non è qui il ponto. Tre sono 
infatti i temi su cui tutti i criti­
ci — oggi più numerosi proba­
bilmente che in ogni altra oc­
casione — hanno attirato l'at­
tenzione. n primo è che si è 
trattato di una manovra pro­
pagandistica per aggirare con 
una colossale diversione la 
ottusa ostilità che, nella stes­
sa America e nel suo parla­

mento, incontrano ormai i pia­
ni di riarmo a oltranza di Rea­
gan. Il secondo è che il suo 
progetto, già in quanto tale, 
sconvolge anche quel poco 
(pochissimo, a nostro parere) 
che pure si era fatto sinora 
per arrivare a un «controllo» 
degli armamenti atomici, a 
cominciare da quel trattato 
SALT-1 del 1972, che proibiva 
appunto (come ricorda il «Fi­
nancial Times») l'installazio­
ne dei sistemi antimissilistici. 
Il terzo tema è che, se doves­
sero riuscire, i piani di Rea­
gan darebbero all'America la 
possibilità di dominare il mon­
do; mentre se, come è assai 
più probabile, fossero ostaco­
lati da analoghe iniziative so­
vietiche, porterebbero — per 
dirla con le parole di uno dei 
massimi esperti americani — 
alla eventualità, assai proba­
bile, di una •guerra atomica 
nello spazio come preludio di 
una guerra nucleare sulla ter­
ra». 

Quella che i discorsi di Rea­
gan prospettano non è tuttavia 
solo una minaccia per un futu­
ro più o meno lontano. Non si 
tratta di fantascienza, ma di 
politica. Essi racchiudono un 
grave pericolo già oggi Ac­
cendono infatti una psicosi di 
allarme che può essere solo 1' 
incentivo a una forsennata 
corsa agli armamenti, desti­
nata a prolungarsi al di là del 
2000, ammesso che non porti 
alla catastrofe anche prima. 
Con simili prospettive, il cli­
ma attorno all'incontro gine­
vrino già si faceva molto pe­
sante. 

Quasi questo non bastasse, 
l'amministrazione americana 
ha voluto affidare tutta la 
questione dei negoziati sugli 
armamenti a uomini che sono 
notoriamente contrari — è 
sempre la stampa anglosasso­
ne a informarcene — ad ogni 
accordo con l'URSS. Uno di lo­
ro, Adelman, Io è a tal punto 
da essere giudicato con estre­
mo sospetto dal Senato degli 
Stati Uniti L'altro, il generale 
Rowny, è arrivato a chiedere 
in un memorandum segreto 
(ma ugualmente filtrato sui 
giornali) che fossero richia­
mati in patria tutti quei nego­
ziatori di Ginevra che sono, a 
suo parere, inclini a un com­
promesso. 

In questo clima è arrivata 
la risposta di Andropov a Rea­
gan mediante la sua intervista 
alla Pravda. È un testo dì cui 
molti osservatori hanno colto 
il tono di estrema asprezza, 
costruito con parole così dure 
come da molti anni non se ne 
sentivano in URSS a proposito 
di un dirigente degli Stati Uni­
ti Bisogna però riconoscere 
che Reagan ha fatto tutto il 
possibile perché si scendesse 
su un simile terreno e si arri­
vasse a questo punto. Ce chi si 
consola dicendo che durante 
un negoziato succede sempre 
che le parti alzino la voce pri­
ma di arrivare ad un accordo. 
Francamente, a noi questo pa­
re un ottimismo troppo spen­
sierato. 

I negoziati dì Ginevra non 
sono infatti qualcosa che ri­
guardi soltanto le due massi­
me potenze. Si tratta di armi 
che devono restare in Europa, 
per essere usate in Europa. 
Sono stati i popoli europei, le 
forze politiche del nostro con­
tinente, a volere che si nego­
ziasse. Guai se si rassegnasse­
ro a un fallimento! Sarebbe in 
gioco non solo il loro avvenire, 
ma il loro presente. Da loro in 
primo luogo può venire quella 
pressione che può orientare i 
negoziati in un senso più co­
struttivo. Questo deve diven­
tare il loro obiettivo priorita­
rio per ogni loro scelta: e lo 
diciamo, per quanto ci riguar­
da, <nnanzituUo per le scelte 
che vsnno fotte qui in Italia. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il presidente 
degli Stati Uniti ha ufficial­
mente rinunciato alla opzio­
ne zero per gli euromissili 
(distruzione di tutti l missili 
SS-20 sovietici quale condi­
zione per non installare I 
nuovi Pershlng-2 e Cruise a-
merlcani sul vecchio conti­
nente). Nulla di nuovo, nella 
sostanza, giacché questa 
scelta era stata preannun-
clata da molte indiscrezioni 
nei giorni scorsi. Ed era an­
che dato per certo che Rea­
gan non avrebbe fatto cifre 
per dare concretezza a una 
soluzione intermedia che 1-
potizza un accordo tra gli 
USA e l'URSS per ridurre a 
un pari livello 11 numero del 
missili a media gittata sul 
territorio europeo. La novità 
politica della giornata sta 
nella scelta degli interlocu­
tori del discorso che 11 presi­
dente ha pronunciato nella 
sala orientale della Casa 
Bianca, collegata con tutte le 
grandi reti televisive e radio­
foniche: tra 11 pubblico spic­
cavano 1 tredici ambasciato­
ri di altrettanti paesi della 
NATO, il vice-presidente 
Bush e 11 segretario di Stato 

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 

L'Europa 
insiste 

perché il 
negoziato 

riparta 
ROMA — Le prime reazioni 
europee all'Iniziativa di Rea­
gan sugli euromissili sono 
favorevoli anche se non e-
sprimono un sostegno in­
condizionato. Se da un lato 
infatti si manifesta soddisfa­
zione perché finalmente 11 
presidente americano ha ac­
cettato di rinunciare, alme­
no come proposta negoziale, 
all'opzione zero «d ha pre­
sentato delle controproposte 
ad Andropov, dall'altro si 
sottolinea che il piano avan­
zato da Reagan costituisce 
solo una nuova base di nego­
ziato non un'altra soluzione 
da prendere o lasciare. 

In questo senso si esprime 
con sufficiente chiarezza la 
Farnesina che ritiene le pro-

Guido Bimbi 

(Segue in ultima) 

Distrutto un aeroporto clandestino 

Ancora attacchi 
al Nicaragua, 
l'ONU invita 

alla trattativa 
Le incursioni respinte al confine dai sandi-
nisti - Anche l'Europa condanna gli USA 

Gli attacchi dall'Honduras al Nicaragua non accennano a diminui­
re, ieri ci sono stati violenti scontri, anche se appare chiaro che le 
truppe di invasori si limitano ad incursioni vicino al confine, per 
poi tentare di tornare subito indietro. Ieri il governo sandinista ha 
annunciato di aver scoperto e distrutto un aeroporto al nord del 
Paese attrezzato come base per gli elicotteri ed aerei honduregnì 
che rifornivano gli aggressori Grande impressione in alcuni Paesi 
latino-americani per Te immagini della strage al villaggio di Ran- • 
cho Grande, contro civili inermi, nella quale è stato uccìso un 
medico francese. A New York il Consiglio di sicurezza dell'ONU ha 
invitato Honduras e Nicaragua al negoziato, proponendo la media­
zione del segretario generale, Perez de Cuellar. Duramente sconfit­
ti ed isolati gli Stati Uniti, anche gli alleati europei hanno pronun­
ciato discorri di condanna. A PAG. 3 

Vetere si presenta al giudice e riferisce al Consiglio 

La Giunta contrattacca 
Il sindaco di Roma documenta 

l'inconsistenza delle accuse 
«Qualcuno pensa che dovrei essere protetto in certi giorni e lasciato ammazzare in altri?» - Il difensore del 
compagno Vetere chiede l'immediato proscioglimento - Interrogativi sui criteri di una indagine lampo 

ROMA — «Sono qui, sono qui», dice Ugo Vetere, sorridente, rivolto alla piccola folla di cronisti 
in attesa dietro la porta del capo dell'ufficio istruzione, 11 giudice Ernesto Cudlllo, al 2° plano 
del palazzo di Giustizia di Roma. È durato due ore l'interrogatorio del sindaco comunista che 
si è presentato spontaneamente, assistito dall'avvocato Fausto Tarsitano, ed ora eccolo qui 
«l'Imputato Vetere» chiamato Incredibilmente In causa per le spese, peraltro mal sostenute, 
del due funzionari di polizia urbana addetti alla sua sicurezza. Che vi siete detti lì dentro? 

«Io posso dirvi come è an­
data, 11 resto è segreto istrut­
torio. Sono venuto a chiedere 
di cosa sono accusato, visto 
che l'ho dovuto apprendere 
dalla TV e dalle agenzie di 
stampa. Ho rinunciato alle 
formalità e mi son messo a 
disposizione per rispondere 
alle domande e dare 1 chiari­
menti. Le domande sono sta» 
te fatte, i chiarimenti sono 
stati dati ed lo sono qui e mi 
sento tranquillo». 

DI cosa l'accusano? 
«Questo lo sapete almeno 

quanto me», ha replicato il 
sindaco confermando impli­
citamente le ragioni dell'as­
surda Incriminazione chle- < 
sta nel suol confronti, e di 
due assessori della Giunta di 
sinistra (Rossi Doria e Nlco-
llnl), dal sostituto procurato­
re della Repubblica Marghe­
rita Gerunda: la vicenda del­
la scorta per il viaggio e la 
permanenza a Milano nel 
giorni del congresso del PCI, 
i due viaggi, in rappresene 

Sergio Sergi 
(Segue in ultima) 

ROMA — Il sindaco di Roma Ugo Vetere all'uscita della procura 
della Repubblica -i -

Oggi manifestazione 
con Vetere e Zangheri 
ROMA — Il Campidoglio ha reagito con compostezza, ma 
con forza politica all'attacco della magistratura. Senza ner­
vosismi e senza sbandamenti. Il consiglio comunale della 
capitale ha riconfermato Ieri sera la sua fiducia alla giunta e 
agli amministratori. Chi puntava ad una spaccatura nella 
maggioranza, è rimasto deluso. E la De, che con l'esposto di 
alcuni consiglieri, aveva suggerito l'Intervento giudiziario 
contro l'Estate romana, è parsa in difficoltà, divisa, su quella 
stessa Iniziativa. Non ha potuto contestare 11 fatto che ci si 
trovi di fronte ad una manovra politica che vuole colpire la 
credibilità della giunta di sinistra. 

Cresce Intanto la solidarietà con 11 sindaco e con gli ammi­
nistratori colpiti. Alla manifestazione indetta per oggi pome­
riggio alle 17 a piazza Santi Apostoli dal Pei romano (parle­
ranno Sandro Morelli, il sindaco Vetere e Renato Zangheri) 
hanno dato la loro adesione uomini della cultura, dello spet­
tacolo, intellettuali prestigiosi. Un arco di forze, di energie 
che vuole rispondere senza esitazioni a questo «attacco inti­
midatorio». 

In consiglio comunale, ieri sera, s'è discusso di questo. Al 

(Segue in ultima) Pietro Spataro 

- Sono trascorsi pochi gior­
ni da quando su queste co­
lonne abbiamo commentato 
Il caso di Rlmlnl dove venti-
nove consiglieri comunali a-
vrebbero messo In atto ti *dl-
segno criminoso» di favorire 
sei contadini (uno del quali 
Iscritto alla DC) consentendo 
loro di acquisire (pagandola) 
la terra che lavorano da sem­
pre. A Rlmlnl la DC si è mes­
sa nei panni della pubblica 
accusa e, onestamente, non 
poteva fare diversamente, 
tenuto conto della sua nota 
tradizione di rigore e coeren­
za. Infatti, uno del consiglie­
ri de di Rlmlnl, Il sen. Foschi, 
che ha votato secondo co­
scienza per fare costituire il 
Comune parte civile contro l 
ventinove, nelle stesse ore 
correva a Roma a votare in 
Senato per Impedire la con­
cessione dell'autorizzazione 
a procedere, chiesta dalla 
magistratura, nel confronti 
del suo collega di partito 
Tambronl, imputato di con­
trabbando, esportazione 
clandestina di capitali, ecc. 

La libertà di giudizio e di 
coscienza è, nella DC, un da­
to Irrinunciabile. Come vole-
vasl dimostrare. 

Ieri è esploso un altro caso 
clamoroso e riguarda li Co­
mune di Roma. La Procura 
della capitale, la stessa che 
aveva Indagato sul *criminl* 
del membri del Consiglio su­
periore della magistratura 
per l'uso e l'abuso del caffè e 

E allora facciamo 
sindaco un Vitalone 

del cornetto, ha messo le ma­
ni sull'associazione a delin­
quere che amministra Ro­
ma. Nella capitale il sindaco 
sarebbe stato colto con le 
mani nel sacco: avrebbe fat­
to pagare un mandato di due 
milioni alla scorta di vigili 
urbani che lo accompagnava 
fuori Roma. Ma la cosa an­
cora più grave sta nel fatto 
che l vigili lo hanno accom­
pagnato al congresso del PCI 
a Milano. Poi si è saputo che, 
per un eccesso di scrupolo, 
Vetere non aveva autorizza­
to 11 pagamento ed aveva 
chiesto al ministro degli In­
terni di chiarire se la scorta è 
davvero necessaria e se ogni 
pericolo cessa una volta fuo­
ri dalle mura di Roma. 

Gli assessori Rossi Dorla e 
Nlcollnl, a loro volta, hanno 
prodotto un'ampia docu­
mentazione per le spese so­
stenute durante un viaggio 
di lavoro all'estero (350 mila 
lire), certificando il consumo 
del tramezzini, dei cappucci­
ni, delle aranciate, del taxi, 

di qualche pasto. E dato che 
slamo In tema di pasti, po­
tremmo chiedere, ad esem­
pio, chi pagò il pranzo al qua­
le parteciparono Vitalone, 
Pecorelli (poi ucciso), il gene­
rale della 'Finanza* Lo Prete 
(latitante) ed 11 giudice Te­
sta? Questi sono I pranzi che 
contano, ma sul quali la no­
stra Procura non si sogna di 
Indagare. Le Indagini, inve­
ce, sono state condotte con 
grande zelo dalla signora 
Gerunda (per conto di Gal-
luccl, cosi come è avvenuto 
per 11 Consiglio della magi­
stratura) e sono state con­
dotte in una città che è stata 
divorata, quasi fosse un tra­
mezzino, da tanti palazzinari 
(Caltagtrone è solo un sim­
bolo) e dove sono state edifi­
cate grandi fortune per tanti 
uomini politici democristia­
ni 

A Roma, cornea Rlmlnl, la 
minoranza de, che ha alle 
spalle una storia di ammini­
strazioni famigerate tn tutto 
Il mondo per 1 gradi di corru­

zione ragglun ti, si è rivolta al 
magistrato per gli 'Sperperi* 
dell'Estate romana. La DC, 
come si sa, era abituata a 
spettacoli ben più sobri come 
quel ricevimenti esclusivi 
che adunavano palazzinari, 
amministratori, giudici, mi­
nistri, dignitari statali (come 
l generali Giudice e Lo Pre­
te): la crema della P2. 

E non a caso la Procura 
che è stata tanto Indulgente 
con la cordata di Gellt, a-
vrebbe visto volentieri dietro 
le sbarre Vetere e Nlcollnl ed 
anche 11 Consiglio della ma­
gistratura. E dopo? Prepara­
re le elezioni, magari candi­
dando a sindaco di Roma un 
Claudio od un Wllfredo Vita-
Ione, a scelta. Sono questi, 
senza dubbio, I sindaci che la 
Procura romana considere­
rebbe omologhi a se stessa. 

Ma un'altra notazione ci 
sembra tutt'altro che super­
flua: dopo tan te den unce pa­
lesi é anonime, dopo le lun­
ghe e laboriose indagini del­
la Procura, tutto ciò che sono 

riusciti a mettere insieme 
per'Incriminare* Vetere e gli 
assessori si riduce ai fatterel­
li tanto reclamizzati attra­
verso gli annunci giudiziari? 
Ma questa è una operazione 
che—per dirla con Pirandel­
lo — dà una patente di one­
stà e di correttezza u questi 
nostri compagni. E la prova 
e la controprova di questa 
correttezza, anche perché 
tutti sanno con quale animo 
la Procura ha indagato. 

Non possiamo chiudere 
però queste nostre conside­
razioni, senza farne una più 
generale. Ma la libertà e la 
reputazione dei cittadini a 
chi sono affidate oggi in Ita­
lia? La notizia secondo cui la 
Procura si è affrettata a for­
malizzare l'inchiesta pas­
sando subito le carte al giu­
dice istruttore per evitare V 
intervento della Procura ge­
nerale, come era avvenuto 
per 11 Consiglio della magi­
stratura, è solo un esemplo. 
Un esemplo grave dell'uso 
privato di delicate funzioni 
pubbliche. Ma tutto questo, 
ed altro, non si comprende­
rebbe se non si tenesse pre­
sente che II quarantennale 
monopolio del potere demo­
cristiano ha piegato 1 poteri 
pubblici a se stesso ed ha In­
quinato la vita politica e am­
ministrativa. Rompere que­
sto monopollo è, quindi, la 
condizione prima per opera­
re un effettivo risanamento. 

etn. me» 

Per liberare le Camere dall'effetto soffocante dei ricatti governativi e dell'ostruzionismo 

Proposte urgenti del PCI per il Parlamento 
Napolitano e Spagnoli presentano un insieme di misure legislative e regolamentari - Prese di posizione di altri partiti - Finita la maratona sol bilancio 

Domenica «Paese Sera» 
cessa le pubblicazioni 

ROMA — iPaese sera* cessa le pubblicazioni a partire dal 
3 aprile, tutto il personale, giornalistico e amministrativo, 
sari posto in cassa integrazione. L'annuncio è stato dato 
nella tarda serata di ieri dall'amministratore unico del 
giornale, Mario Benedetti, con un comunicato consegnato 
alle agenzie mentre era in corso un incontro con il comita­
to di redazione. L'assemblea dei giornalisti ha deciso di far 
uscire oggi 11 giornale con in prima pagina le informazioni 
sulle sorti del giornale. 

Nel suo comunicalo l'amministratore del giornale giu­
stifica la decisione con la pesante situazione finanziarla in 
cui è venuta a trovarsi la società editrice Impredit per 
diversi fattori tra cui 11 calo delle vendite; passività di ge­
stione doppie di quelle preventivate con conseguente esau­
rimento degli investimenti (circa 6 miliardi) attuati dagli 
azionisti; difficoltà ad accedere al credito bancario; Bene­
detti accusa, infine, la precedente proprietà di non aver 
rispettato gli impegni. 

ROMA — L'avvilente mara­
tona di una Camera semipa-
rallzzata dagli abusi del go­
verno e dall'ostruzionismo 
radicale si è conclusa ieri po­
meriggio — giusto allo sca­
dere del decimo giorno di no-
stop su finanziarla e bilancio 
— quando le previsioni di en­
trata e di spesa "83 sono state 
approvate con i soli voti del 
quadripartito e In pratica 
senza posslblltà di un reale 
confronto di merito, come ha 
denunciato Andrea Marine-
ri nel motivare 11 «no* del co­
munisti. 

Ma la traumatica espe­
rienza di queste tesissime 
E ornate lascia un segno pre­

ndo; e da essa già vengono 
tratte le prime conseguenze 
politiche. Come ha ratto il 
PCI nella stessa giornata di 
ieri annunciando l'Immedia­
ta presentazione di una serie 
dì proposte di modifiche re­
golamentari e legislative per 
la tutela delle prerogative e 
della funzionalità del Parla­

mento. Giorgio Napolitano è 
stato chiarissimo, nello spie­
gare al giornalisti 11 senso 
dell'Iniziativa comunista. 
Non ci prestiamo — ha detto 
— al gioco di chi parte dal 
comportamento del gruppo 
radicale per mettere in om­
bra le pesanti responsabilità 
del governo (l ritardi, gli 
svuotamenti con una raffica 
di decreti abusivi) per le con­
dizioni In cui la Camera ha 
dovuto affrontare l'esame 
conclusivo della legge finan­
ziarla e del bilancia E nep­
pure al gioco di chi parte dal­
le responsabilità del governo 
per giustificare II comporta­
mento di quel che resta del 
gruppo radicale: un attacco 
senza precedenti alla funzio­
nalità e alla dignità del Par­
lamento. 

La logica che ispira le pro­
poste del PCI — ha aggiunto 

Giorgio Frasca Poltra 
(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Paura 
per l'Etna 
La lava a 

quota 1700 
Angoscia e paura per l'Etna. Ie­
ri ha ripreso a eruttare magma 
liquido e pietre infuocate, che 
in poehistimo tempo hanno 
raggiunto quota 1700. Il patta 
diNìcckti è ancora lontano, 
ma le pteoceupazionì iettano. 
Non c'è da start tranquilli, 
queato è il pam* del geologo 
francete TantfT, che da decen­
ni studia il vulcano nefliano. 

APAO.« 

Forse 
risolto 

il mistero 
«Ludwig» 

È stato tramutato in arresto 
a Pavia il fermo del docente 
universitario Silvano Roma­
no, nell'ambito delle Indagi­
ni sulla serie di assaaalnll fir­
mati •Ludwig» e diretti quasi 
tutu contro preti e drogati 
nel Veneto, n Romano è sta­
to trasferito a Verona, dove 
era deceduta l'ultima vitti­
ma degli efferati delitti. 

A N O . I 

Giocatori 
della Roma 
aggrediti 

da teppisti 
Un gruppo di teppìati ha i 
di mira ieri i giocatori della Ro­
ma che, dopo «ver aeàetito all' 
incontro di caldo tra i i 
•Under 21» e la Lazio, i 
per tali» tu! pullman. Del gra­
ve episodio «fi viottni " 
fatto le spese Di 
che ha riportale un t 
fronte, Peedai, Prnhaiit e en 
accompagnatore che tono ri­
metti conturi. APM.1t 
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2 l'Unità OGGI 
GIOVEDÌ 

31 MARZO 1983 

Approvato in Senato con i voti del quadripartito 

Modificato il decreto 
Ma per la finanza locale resta 
il rìschio delle casse asciutte 

PCI e Sinistra indipendente hanno votato contro, astenuti i repubblicani - Le novità introdotte dalla battaglia dei 
comunisti - La sovrimposta sui redditi da fabbricati e le altre norme - Ora il provvedimento passa alla Camera 

ROMA — Il Senato, dopo sei 
sedute, ha concluso l'esame 
del decreto sulla finanza lo­
cale contenente la sovrimpo­
sta sul redditi da fabbricati. 
Il provvedimento è stato ap­
provato e ora passa all'esa­
me della Camera: la scaden­
za del decreto è fissata al 1° 
maggio. A favore di questa 
seconda edizione delle nor­
me per i Comuni ha votato 
soltanto 11 quadripartito; 1 
senatori comunisti — con 
una dichiarazione In aula di 
Silvano Baclcchl — hanno e-
spresso voto negativo; con­
trari anche gli indipendenti 
di sinistra; astenuti i repub­
blicani. 

La battaglia condotta dal 
PCI — ha detto, fra l'altro, 
Baclcchl — ha strappato ri­
sultati certo da non sottova­
lutare, ma nel provvedimen­
to restano prevalenti gli a-
spetti negativi. Le modifiche 
apportate — ha aggiunto in 
una dichiarazione Ren20 Bo-
nazzl — renderanno meno 
allarmante la gestione degli 
enti locali perii 1983: ora si 
apre una fase in cui sarà de­
cisiva l'iniziativa e l'impe­
gno per modificare l'impian­
to stesso della finanza locale 
per 1 prossimi anni. Sono, in­
fatti, ormai sette anni che 
questa materia è regolata a 
colpi di decreto. 

Un forte rilancio della Ini­
ziativa politica del fronte 
delle autonomie è stato chie­
sto anche dal presidente del­
la CISPEL Armando Sarti, il 

quale ha sollecitato le asso­
ciazioni degli enti locali ad 
adottare nuove procedure 
prima ancora che vengano 
decise per legge, respingendo 
anche in questo modo la 
grande offensiva in atto con­
tro le autonomie locali. Sarti 
ha poi giudicato particolar­
mente positivo l'accoglimen­
to del decreto della proposta 
della CISPEL per introdurre 
remore e limiti alla lottizza­
zione nelle nomine dei 2.600 
amministratori delle aziende 
municipalizzate, i quali do­
vranno ora essere scelti con 
criteri di prestigio, compe­
tenza ed esperienza politico-
amministrativa. 

Ma ecco le norme più rile­
vanti del decreto. 
I TRASFERIMENTI — Nel 
1983 lo Stato trasferirà ai Co­
muni e alle Province la stes­
sa cifra erogata nel 1982: 17 
mila 180 miliardi di lire. Se 
gli enti locali intenderanno 
ottenere dallo Stato ulteriori 
risorse finanziarie, per di­
fendersi dagli effetti dell'in­
flazione (13% quest'anno) 
dovranno far pagare ai citta­
dini la sovrimposta sugli im­
mobili e una addizionale di 
10 lire su ogni chilowattora 
di energia elettrica consu­
mato nelle abitazioni. 
LA SOVRIMPOSTA — Si ap­
plicherà sul redditi IRPEF e 
IRPEQ. Le aliquote fissate 
sono quattro: 8%; 12%; 15%; 
20%. Soltanto applicando la 
aliquota massima, i Comuni 
potranno riscuotere i finan­
ziamenti a copertura dell'in­

flazione. La detrazione di 
reddito per chi risiede nell' 
appartamento di proprietà è 
stata ulteriormente elevata a 
190 mila lire; Invece chi è già 
soggetto ad ILOR pagherà il 
60% della aliquota scelta dal 
Comune (cioè se l'aliquota è 
del 20% si applicherà il 
12%). 

Il gettito di questa Impo­
sta si aggirerà intorno agli 
800 miliardi. Il complicato 
meccanismo che è stato mes­
so in piedi costerà, invece, 
tra 1200 e 1 300 miliardi: è il 
caso di dire •tanto rumore 
per nulla». Ma, nonostante 

?uestl incontestabili dati di 
atto, la maggioranza e il go­

verno hanno ostinatamente 
insistito per far passare que­
sta sovrimposta, massiccia­
mente contrastata dagli e-
mendamenti comunisti so­
stenuti in aula dai senatori 
De Sabbata, Vitale, Bonazzi, 
Stefani, Granzotto e Moran-
di. E inoltre, per così dire, 
singolare il fatto che il presi­
dente della associazione dei 
Comuni (il senatore demo­
cristiano Riccardo Triglia) 
abbia ritenuto di dover pren­
dere la parola in aula prati­
camente soltanto per difen­
dere questa sovrimposta ves­
satoria, ingiusta e inutile. 

Il governo e il ministro so­
cialista delle Finanze Fran­
cesco Forte non hanno anco­
ra presentato, fra l'altro, il 
disegno di leggeper l'istitu­
zione della ICOF, cioè l'im­
posta permanente sul redditi 
da fabbricati. Cosicché si 

può già prevedere che la so­
vrimposta di quest'anno, 
considerata straordinaria e 
limitata al 1983, sarà appli­
cata anche nel prossimo an­
no. Da questo punto di vista, 
era per lo meno stupefacente 
ascoltare Ieri in aula il vice­
presidente del senatori socia­
listi Gino Scevarolll chiedere 
ai comunisti un solenne im­
pegno a rendere operativa 
con rapidità una cosa che 
per responsabilità del gover­
no ancora non esiste (la I-
COF, appunto). 
I SERVIZI — L'iniziativa del 
comunisti ha fatto scendere 
dal 30 al 22% il livello di co­
pertura del costo dei servizi 
dovuto a tariffe contributo e 
a entrate «con specifica de­
stinazione». L'effetto è con­
creto: i cittadini pagheranno 
aumenti più contenuti per a-
sili nido, assistenza agli an­
ziani, teatri, impianti sporti­
vi, colonie, parcheggi e mer­
cati. 

I TRASPORTI — Il finanzia­
mento alle aziende munici­
palizzate — anche questo è il 
frutto'della tenace azione del 
PCI — è salito a 2.900 miliar­
di (più gli introiti derivanti 
dagli aumenti tariffari già in 
corso). Restano scoperti 500 
miliardi per conseguire il pa­
reggio del bilanci. Lo Stato, 
comunque, verserà fino ad 
un ulteriore 13 per cento a 
condizione che 1 costi delle a-
zlende non superino 1113 per 
cento rispetto al 1982, e che 
le Regioni distribuiscano al­
le singole aziende cifre non 

inferiori a quelle trasferite lo 
scorso anno. 
I MUTUI — Le condizioni 
per l'accesso al mutui e il ca­
rico di interessi sono tali che 
gli enti locali limiteranno fa­
talmente gli Investimenti. 
IL PERSONALE — Il perso­
nale cessato dal servizio lo 
scorso anno potrà essere so­
stituito, così come sarà ga­
rantita la nomina del vinci­
tori del concorsi con gradua­
torie approvate entro il 31 di­
cembre del 1982. Nuovi im­
piegati potranno essere as­
sunti in relazione al numero 
di abitanti e al rapporto tra 
questi ultimi e il personale 
dell'ente locale (la misura 
massima consentita è il 30 
per cento). Nessun vincolo, 
invece, per le aziende muni­
cipalizzate con bilanci in pa­
reggio. 
EX-COMBATTENTI — Pri­
ma in commissione e poi in 
aula è stato approvato l'e­
mendamento del PCI — so­
stenuto da Renzo Antonlazzi 
— che offre la copertura fi­
nanziaria al riconoscimento 
— bloccato da due anni da 
una sentenza della Corte Co­
stituzionale — del benefici 
combattentistici ai dipen­
denti e ai pensionati degli 
enti locali e delle loro azien­
de. 
LA TRIENNALITÀ — È uno 
del tanti nei di questo decre­
to. Nel 1984 e nel 1985 lo Sta­
to trasferirà ai Comuni la 
stessa cifra erogata nel 1982. 

Giuseppe F. Mennella 

Renato Zangheri 

PCI ed elezioni di giugno 

Consultazione 
di massa per le 
amministrative 

Programmi e liste - Riunione nazionale e interventi di Minucci, 
Zangheri e Iriva - L'offensiva de contro le giunte di sinistra 

ROMA — I comunisti vogliono andare 
alle elezioni amministrative parziali di 
giugno facendo leva soprattutto sul 
problemi della gente. Nel comuni e nel­
le province dove da qui a tre mesi si 
voterà sono già in corso consultazioni 
popolari di vario tipo — come ha riferi­
to Rubes Triva alla riunione dei segre­
tari regionali e provinciali — per l'ela­
borazione di programmi tverl», reali, e 
per la scelta dei candidati. In quest'in­
contro tra le organizzazioni del Partito 
e le popolazioni vi è la prima condizione 
di quella politica delle giunte aperte che 
deve essere rilanciata in presenza di u-
n'offensiva portata avanti senza esclu­
sione di colpi e con metodi assurdi (è 11 
caso di Roma) che mostrano la corda. 

È evidente — ha osservato Renato 
Zangheri — che si sta cercando di av­
viare un certo tipo di campagna eletto­
rale anticipata con l'obiettivo di colpire 
la nostra immagine, obiettivo che può 
essere raggiunto se non sappiamo con­
trobattere con intelligenza e anche con 
passione. Il PCI non eluderà 11 proble­
ma. Rilancerà anzi in modo più argo­
mentato e documentato il tema della 
«questione morale». È indubbio che vi è 
un processo degenerativo dello Stato, 
diffusosi dal centro alla periferia: i co­
munisti ne hanno fatto da tempo una 
questione centrale, condannando la 
concezione della politica come lotta del 
potere per 11 potere. Noi — ha detto Zan­
gheri a proposito del caso di Roma — 
siamo fautori dell'autonomia della ma­
gistratura; è chiaro tuttavia che esiste 
anche un problema della responsabilità 
del giudice 11 quale deve essere affron­
tato con prudenza ma anche con deci­
sione. 

Primo punto, dunque: occorre tenere 
ben fermo il giudizio sulla questione 
morale. Noi — ha detto Adalberto Mi­
nucci a conclusione della riunione — 
difendiamo le giunte di sinistra e l'im­
magine del PCI, il partito dalle mani 
pulite, Intervenendo con fermezza — se 
necessario — In quel casi in cui vi è 
stata una deviazione dalla linea del ri­
gore più cristallino. Quando qualcuno 
sbaglia, non facciamo quadrato, così 
come fanno altri partiti. 

Ora la DC ha scatenato l'attacco alle 
amministrazioni di sinistra in forme 
vecchie, tradizionali, e ha dato così 1* 
impressione di essere — tra l'altro — 
alla ricerca di qualche alibi che possa 
servire a De Mita per mascherare la sua 
rinuncia sostanziale alle velleità di rin­
novamento. Lo scopo immediato dell' 
offensiva è quello di bloccare una ripre­
sa del PCI che si era manifestata attra­
verso vari segni, e che assumeva un si­
gnificato di grande rilievo proprio nel 
momento in cui 1 comunisti proponeva­
no la scelta dell'alternativa. Dal canto 
nostro, noi abbiamo certamente com­
messo un errore a non mettere in netto 
risalto l'importanza dell'opera delle 
amministrazioni popolari a partire dal 
•75: si è trattato, nella sostanza, del 
compimento pieno dello «stato sociale» 
(da non confondersi con l'assistenziali­
smo de), di un salto quindi di civiltà che 
ha Influenza sulla stessa efficienza del­
l'apparato produttivo del paese. È in­
fatti retrograda la posizione dei «restri-
sionisti» ad ogni costo della spesa socia­
le degli enti locali: e questo è anche il 
segno dell'attacco portato ai Comuni da 
parte del governo. A tutto ciò occorre 

reagire In modo puntuale e con energia. 
Un problema delle elezioni di giugno 

riguarda la compilazione di Uste le più 
aperte possibili. A questo si sta lavoran­
do. Ma pregiudiziale rispetto a tutto, e 
in particolare pregiudiziale rispetto al 
problema delle alleanze, è la riflessione 
sull'esperienza degli ultimi anni e sulle 
ragioni dell'offuscamento delle pro­
spettive che si erano aperte sull'onda 
del successi elettorali del 1975 e del 
1976. Noi — ha detto Zangheri — chie­
diamo al socialisti di tornare a quelle 
prospettive, sulla base di programmi 
precisi. La loro pendolarità tra giunte 
di sinistra e giunte di centro-sinistra, la 
loro indifferenza ai contenuti, ha con­
tribuito a creare delle difficoltà special­
mente a partire dal 1980. Smarrito que­
sto filo principale, è evidente che poi ha 
finito per prevalere una logica diversa 
rispetto a quella del 1975, la logica delle 
spartizioni, delle diffuse conflittualità a 
puri scopi di potere. E noi qualche volta 
abbiamo ceduto alle sollecitazioni che 
spingevano proprio in questo senso. Da 
qui la perdita di smalto e da qui anche il 
verificarsi, in alcuni casi, di episodi ne­
gativi. 

Sui temi delle consultazioni in corso 
in vista delle elezioni sono state portate 
le esperienze già compiute in diverse re­
gioni. Ne hanno parlato Milan (Calta­
nisetta), Bragagllo (Brescia), Inzilll 
(Pavia), Sandra Zagattl (regionale emi­
liano), Ghlrelli (regionale umbro), Fer-
randi (regionale trentino), Redon (Bel­
luno), Rubino (Taranto), Di Santo (Lec­
co), Rossetti (regionale Friuli-Venezia 
Giulia), Luciana Di Mauro, Astolfl (An­
cona), Monbelll, Biagi (Pescara), Angiu-
11 (regionale pugliese). 

Colpo di mano del Comitato regionale di controlio contro una battaglia democratica 

Sorpresa a Chieti: annullato il voto 
del consiglio comunale. Buracchio vince 
Ritenuta valida la votazione che nominava nella USL con soli 16 voti il giovane de amico del ministro Remo 
Gaspari - Cancellata la nomina dell'avv. D'Amore avvenuta con 23 voti - Pescara: nuovo arresto per la USL 

Abruzzo, uno: Morte e Re­
surrezione di Buracchio il 
giovane. Stiamo a Pasqua, 
del resto. E non è questa la 
stagione più adatta? Franca­
mente pensavamo, cioè, che 
di Andrea Buracchio, quel 
giovanotto senza arte né 
parte, ma ubicato sotto le 
grandi ali protettrici di Re­
mo Gaspari, che aspirava, 
offendendo la dignità d'una 
città, a prendere il posto del 
papà defunto alla presidenza 
della USL di Chieti non se ne 
parlasse più. 

Ceravamo sbagliati. Non 
è stata sufficiente la mobili­
tazione d'una intera città e 
una votazione in Consiglio 
comunale, dopo un teso di­
battito di otto ore, per voltar 
pagina. L'arroganza ha col­
pito ancora. Il Consiglio co­
munale, infatti, ieri è stato 
«Invitato* dal Comitato re-

Stonale di controllo sugli atti 
egli enti locali a procedere 

alla proclamazione di An­
drea Buracchio come rap­
presentante del Comune di 
Chieti nell'assemblea gene­
rale dell'USL in sostituzione 
di suo padre Renato. 

Il Comitato di controllo, al 
quale s'era rivolto il giovane 
Buracchio, non ha ritenuto, 
insomma, regolare l'elezione 
dell'avv. Alberto D'Amore 
che in seconda battuta aveva 
superato il «quorum» di 21 
voti, la maggioranza cioè dei 
presenti, prendendone addi­
rittura 23. Su questo candi­
dato alternativo erano con­
fluiti i voti delle sinistre 
(PCI. PSLPSDI e PRI) e an­
che di sette democristiani 
dissenzienti. 

La prima votazione quella 
notte tra il 16 e il 17 febbraio 
fu invece del tutto interlocu­
toria. Nessuno riuscì a supe­
rare la «soglia» dei 21 voti: 
ma il più votato, con 16 sche­
de a favore, naturalmente fu 
il Buracchio che era il candi­
dato ufficiale della DC. 

Alla fine della prima vota­
zione perfino il sindaco, il de 
Zito, un medico della USL 
che non potrebbe fare il sin­
daco in quanto «dipendente» 
del Comune, suffragato dal 
giudizio del segretario co­
munale, affermo che biso­
gnava ripetere lo scrutinio 
fino a che un qualsivoglia 

candidato non avesse rag­
giunto la maggioranza. Ele­
mentare. 

Il testo unico della legge 
comunale e provinciale, del 
resto, parla chiaro. Altri­
menti che senso avrebbe 
convocare il Consiglio comu­
nale e discutere delle propo­
ste che 1 singoli partiti avan­
zano? La forza politica più 
forte sul piano del numeri a-
vrebbe, sempre e in ogni ca­
so, la possibilità di «imporre» 
il proprio candidato. 

Ma c'è nella legge regiona­
le dell'80, un codicillo non 
perfettamente chiaro e coe­
rente con il testo unico na­
zionale. È un comma, che 
tuttavia si riferisce solamen­
te ai Comuni con meno di 
6000 abitanti, e indica le mo­
dalità di elezione in caso di 
surroga in una USL. E in 
questo caso è sufficiente una 
semplice votazione dove chi 
riceve più voti, senza rag­
giungere la maggioranza del 
presenti, è eletto. 

Insomma non c'era nes­
sun appiglio giuridico per 
trovare «vendetta». Ma il 
clan buracchiano ci ha pro­

vato ugualmente. Sapeva 
perfettamente che nella se­
zione provinciale la maggio­
ranza è (come potrebbe esse­
re altrimenti?) de. E l'altra 
sera puntuali tre componen­
ti si schierano contro ogni lo­
gica e, probabilmente anche 
abusando del loro potere, vo­
tano per la proclamazione di 
Buracchio il giovane. Gli al­
tri due, un comunista e un 
socialista, si battono a fondo 
ma non c'è nulla da fare. 

Il Buracchio cadde — dun­
que — in Comune il primo 
giorno di Quaresima, ma ri­
sorge a Pasqua. Adesso le 
forze politiche democratiche 
ricorreranno al Tar, ma in­
tanto si fa sempre più forte 
la convinzione che la DC di 
Gaspari non voglia nessun 
altro alla USL, che non sia 
ovviamente uno del tutto af­
fidabile, per non svelare re­
troscena, intrighi, appalti di 
una Unità sanitaria che ge­
stisce ben 120 miliardi an­
nui. 

Abruzzo, due; Quarto arre­
sto a Pescara — intanto — 
per Io scandalo di un'altra 
USL. C'è chi in questa 

regione cerca di vederci 
chiaro nell'immenso piane­
ta-sanità e dietro tutto U po­
tere che attorno gli si è con­
solidato. F. Il giudice istrut­
tore di Pescara, Carlo Scar-
selll, che ieri ha emesso un 
nuovo—il quarto — manda­
to di cattura. 

Nel carcere di San Donato 
stavolta c'è finito, poco dopo 
le 13 di ieri, il prof. Vincenzo 
Stoppia, coordinatore sani­
tario della USL. E accusato 
di concorso in falso ideologi­
co e concorso in peculato. Gli 
stessi reati già contestati al 
presidente de D'Incecco, al 
vice — socialista — Gianco-
la, all'assessore comunale al 
commercio, Ricci, dirigente 
anche lui del PSI. 

Ma c'è anche da ricordare 
che una comunicazione giu­
diziaria è arrivata al potente 
assessore regionale per la sa­
nità Carlo Stuart. E, per 
concludere, c'è da sottolinea­
re che qualche sorpresa po­
trebbe arrivare da un'altra 
inchiesta tuttora aperta: 
quella sul piano regolatore 
della città. 

Mauro Montali 

Il compagno 
Paolo Anghilleri 
aggredito 
di notte 
Tornava a casa, 
a Brancaccio, 
dopo un'assem­
blea sul degrado 
a Palermo 

un giudice 
«riscopre» 
un'Inchiesta 
di tre anni fa 

CAGLIARI — Torna a galla dopo tre anni 
l'inchiesta a suo tempo aperta dalla magi-
strato» per il rifacimento dei nastri di a-
sfolto di sette strade del Sulcis-Iglesiente. 
L'indagine, aperta in seguito ad una de­
nuncia di un dipendente provinciale della 
CISNAL, è stata formalizzata ieri dal giu­
dice Fernando Bova. Un atto, non si può 
far a meno di notarlo, singolarmente •tem­
pestivo» e in sintonia con il generale attac­
co sferrato in questi giorni alle giunte di 

sinistra. In questo caso, infatti, è proprio il 
consiglio provinciale di Cagliari ad essere 
messo sotto inchiesta. Me non è, questo, il 
solo aspetto «singolare» della vicenda. Se­
condo il magistrato inquirente, infatti, il 
nocciolo della questione era rappresentato 
dal fatto che fossero presentati come «pro­
getti» atti di diversa natura tecnica. Le 
strade da asfaltare, evidentemente, non 
potevano essere considerate «progetti» ma 
semplici opere di riparazione. A suo tempo, 
in seguito all'esposto del sindacalista Ci­

anai, Io stesso consìglio provinciale nominò 
una commissione di periti tecnici che su!,' 
intera vicenda si espresselo in termini as­
solutamente postivi. Adesso, a tre anni di ; 
distenre, 0 magistrato Bova decide di for­
malizzare il tutto. Non sì conoscono ancora 
le richieste avanzate dal magistrato al giu­
dice istruttore. 

Tra coloro che a suo tempo ricevettero 
un avviso di reato l'assessore ai lavori pub­
blici, Federico Baroschi, socialista, in giun­
ta da oltre cinque anni, e l'ingegnere capo 
della Provincia Claudio Ceccanti 

Picchiano a sangue consigliere 
del PCI: «Qui comanda la mafia» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — L'hanno pic­
chiato selvaggiamente per 
fargli capire che il suo diffi­
cile e coraggioso lavoro di 
comunista a Brancaccio non 
è gradito. Per tornare a ripe­
tere che in questa borgata di 
Palermo deve vigere solo un 
potere: quello delle cosche 
mafiose. I mafiosi hanno 
rinnovato questo vile mes­
saggio martedì sera, aspet­
tando sotto casa il nostro 
compagno Paolo Anghilleri, 
32 anni, consigliere comuna­
le a Palermo, che si è distinto 
in questi anni cimentandosi 
proprio con lo strapotere e I* 
arroganza. H giorno dopo 1' 
aggressione è stato lui stesso 
a ricostruirne la dinamica. 
Sono appena trascorse le 21. 
Terna a Brancaccio dopo a-
ver partecipato all'assem­
blea indetta dai gruppi catto­
lici per denunciare lì degra­
do di Palermo e le responsa­
bilità dell'amministrazione 
comunale. Posteggia la sua 
•127*, percorre i pochi metri 
che lo separano dall'Ingresso 
di casa. Non fa in tempo ad 
entrare: un tipo robusto esce 
dall'ombra, lo scaraventa 
per terra. Accorrono i com­
plici, quattro, cinque perso­
ne. tutte col viso coperto da 
calzamaglie, (sul fatto che 
sia gente del posto, quindi 

conosciute, gli investigatori 
non hanno dubbi) che per 
parecchi minuti si accani­
scono a colpi di bastone. Il 
tipo robusto è il «regista» del­
la vigliaccata: «Fate atten­
zione — consiglia — a non 
colpirlo alla testa». Poi fug­
gono. Anghilleri andrà da so­
lo al pronto soccorso dell'o­
spedale civico, dove Io inges­
seranno per fratture al polso 
destro, gli daranno tre punti 
di sutura al capo, lo medi­
cheranno In diverse parti del 
corpo. La notizia fa subito il 

.giro della città, scatta la mo­
bilitazione; giungono in o-
spedale Elio Sanfilippo, se­
gretario della Federazione 
comunista. Italo Tripl, della 
segreteria della CdL, il que­
store Nino Mendolia; si fa vi­
vo il sindaco Nello Martel-
lucci. II PCI organizza subito 
una manifestazione che si è 
svolta ieri sera in piazza Tor-
relunga, nel cuore di Bran­
caccio. VI hanno aderito i 
sindacati, U PSI. il PdUP, la 
lega contro la droga, i catto-
lìadeHeACLIediCUtàper 
l'Uomo, insieme con centi­
naia di lavoratori e studenti. 

«È un segnale chiarissimo, 
— commenta Sanfilippo — 
l'aggressione avviene dopo 
che nelle scorse settimane si 
è espressa un'ampia mobili­
tazione popolare e delle isti­

tuzioni di fronte al tentativo 
della mafia di imporre nel 
quartiere, con la paura e il 
terrorismo, il proprio domi­
nio». 

Questo tentativo di domi­
nio ha molte facce; Ce, in­
nanzitutto, il traffico dell'e­
roina. Brancaccio è conside­
rata da tempo centro nevral­
gico della produzione (si cer­
cano ancora raffinerie). E 
dello smistamento. Dopo la 
droga il racket delle estorsio­
ni. La zona industriale di 
Brancaccio (un diffuso tes­
suto di piccole aziende, ar­
genterie, lavorazione del le­
gno, tipografie, qualcosa co­
me tremila operai) è un pi t-
to ghiotto. Cariche di tritolo 
e incendi dolosi distruggono 
— nell*82 — alcune fabbri­
che. Va in fumo la cereria dei 
fratelli Gance; alcuni deposi­
ti dei panifici Spumato. I 
proprietari hanno paura, si 
rivolgono alle autorità per 
chiedere che venga difeso il 
diritto ainmprenrti torta, mi­
nacciano di sbaraccare. So­
no tartassati da richieste di 
tangenti sempre più esose. 
Al punto — dichiarano — da 
sospettare che la delinquen­
za organizzata voglia rag­
giungere un altro obiettivo 
da quello dichiarato: la com­
partecipazione nella gestio­
ne delle aziende. La spinta 

popolare è forte: datori di la­
voro e operai minacciati dal­
la disoccupazione fanno 
fronte comune. Ma i taglieg­
giamenti continuano. 

In questi anni non viene 
abbandonato un altro filone 
redditizio: quello dell'agri­
coltura, massacrata per fa­
vorire la speculazione edili­
zia. All'inizio degli anni ses­
santa, l'apertura dell'auto­
strada Palermo-Catania 
consente ai gruppi di potere 
l'accaparramento del terre­
ni, l'espulsione del contadini, 
l'impulso selvaggio ad un'e­
dilizia residenziale e specu­
lativa. La vita della borgata è 
sconvolta. Ne risente pesan­
temente la vita associativa e 
quella culturale (il cineclub 
messo su da giovani volente­
rosi muore dopo alcuni anni 
di vita grama senza che il 
Comune dia una lira di fi­
nanziamento)- L'ordine del 
terrore deve regnare a qua­
lunque costo. Per ribadirlo, 
un mese fa, le cosche piazza­
no una carica di tritolo sotto 
un'Alfasud dinanzi al com­
missariato, simbolo della 
presenza dello Stato. 

Saverio Lodato 

Ne l * foto sopra: Paolo AntJhtV 
leti mentre racconta i pertico* 
teri tf«raggressione svetta 

Al direttivo le proposte per la rifondazione della Federazione unitaria 

CGIL: un sindacato nuovo che sappia 
gestire la sfida dell'occupazione 

ROMA — La CGIL ha lanciato, con la relazione di Enzo Ceremi: 
gna al direttivo, un vero e proprio allarme sulle sottovalutazioni 
interne e la prudenza e la circospezione da parte della CISL e della 
UIL. Rischiano — ha sottolineato il segretario confederale — di 
provocare «un lento sfilacciarsi della tensione politica fino al depe­
rir» e incancrenirti dei problemi». Eppure al centro del dibattito d 
sono questioni corpose: di democrazia, di unità e di strategia del 
sindacato, In discussione, insomma, è il modo di essere del sinda-
c««c%quskiièfonps^i>elltt»per»snz«de«hulUinil5annL 

Non, dunque, una «para opera di manutenzion»» della Federa-
ione. Anche se l'unità organica non è dietro l'angolo, si tratta di none.* 

realizzare — ha sostenuto Ceremigna — una operazione che co­

munque non ha precedenti nella iocietà occidentale: un pluralismo 
sindacale eh» trovi la sua legittimazione storica e politica nel plu­
ralismo del movimento. Non un surrogato dell'unità, ha avvertito 
Bertinotti, del Piemonte, nel corso deldibattito. Unità organica e euntiamo i<on sono, infatti, tra loro meompatibin, anzi sono Q 

nomio ottimale per un sindacato che vuole agir» neDa società 
come soggetto politico autonomo. Le contraddizione nasce dalle 
divisioni politiche contìngenti E sa queste non si é ancora tette 
•ufficiente chiarezza. 

Par lungo tempo il dilemma è stato tra stadeceto-moriaento o 
sindacato-istituzione. Ceremigna he sostenuto eh» queste contrap­
posizione non esiste s» l'insieme del aindscsto ai attesta su un 

progetto alternativo di riforme e di sviluppa Ed anche Marìanetti, 
nel suo intervento, ha sottolineato come il sindacato sìa di per sé 
una grande istituzione dei lavoratori. Più che le definizioni, conta­
no i fatti dell'alternativa di riforme e di sviluppo. Ed è proprio a 
questo punto che le strade delle tre confederazioni divergono. 

Come ci si attrezza, ad esempio, per la ripresa? Ceremigna ha 
ricordato che cardine della sfide politica del aiz*iaeato resta l'occu­
pazione. Una sfide — ha poi detto Gemini — che sollecita il 
movimento a una capacità di proposta e di scontro sul terreno 
dell'ampliamento della bsseproduttiva,e quindi degli ùxvestimen-
ti e della programmazione. Tra l'altro non e affatto scontato che la 
ripresa a sia in tempi brevi: ancora fora" nel governo sono le spinte 
monetariste. Cosi come la ripress di per sé non annullai processi di 
deuKrastrializzazione in atto in settori strategici e non ferma l'e­
morragia di lavoratori a causa delle ristrutturazioni industriali. 
Allora, l'obiettivo dcD'occupaxione dovrà essere gestito anche in 
termini di redistribuzione del lavoro, a cominciare dal superasse»-
to della cassa integrazione a zen ore. Neocontrattualismo, come 
dice la CISL? Non è trasferendo a metodo dell'accordo del 22 
gennaio dalle questioni del reddito e quelle òWoccupariom — ha 
sostenuto Bertinotti — che fl eindecato recupera Q eoo ruolo: 
questa rischia di diventar» la strade Wietaimcin» deus burocra­
zia politica e sociale. 

La riforma deus struttura unitaria ai inserisce in questa ricerca 
politica. Ceremigna, nella relazione, ha anatrato un pacchetto di 

proposte tonerete. U superamento della paritetici ti, innanzitutto. 
Anche per snellire e rendere più adeguato il lavoro unitario (con 
una stgreteria generale, un comitato esecutivo, al posto delTcttoa-
le segreteria, e un comitato direttivo eletto dai tre consigli genera­
li). Ciò potn portare al formarsi di maggioranze e minoranze: ma 
•meglio questo che la paralisi». 

Le CGIL propone anche di costituire una noova istanza: l'as­
semblea dei delegai e dei consigu per mettere «e cost«mte verir»caa ' 
la politica deus Federazione unitaria con la volontà della base. 
Anche così la riforme dei consigli è messa al riparo de forme 
surrettizie di «ingabbìamento». I consìgli — ha sostenuto Ceremi­
gna — debbono continuare a essere Q soggetto contrattuale unico 
net luogo di lavoro e l'espressione unitaria di base del sindacato, 
garantendo al loro intemo sia la presenza deue figure proff wionali 
sia fl pluralismo. Come? Il consiglio dei delegati potrebbe essere 
eletto non sulla base del gruppo omogeneo ma da un'area produtti­
va ohi vaste, sempre su scheda bianca o sulla base di un orienta­
mento preventivamente espresso dall'assemblea degli iscritti alle 
Federazione CGIL, CISL, UIL o. accora, attraverso un sistema 
misto. 

Il direttivo, infine, ha approvato (con 7 aatermoni, tra cui quelle 
di MìBteDo e Scheda) l'aJtuiazione di alcuni sindacati di categoria 
si iispettivi segretariati ptofearionafi internazionali 
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Ancora violenti scontri in Nicaragua 

L'esercito sandinista 
distrugge un aeroporto 

base degli invasori 
Al nord del Paese, serviva ad elicotteri ed aerei dell'Honduras per rifornire le 
truppe infiltrate - Le tragiche immagini dell'aggressione a Rancho Grande 

E un «alt» a Reagan 
limito al negoziato 

che è venuto dalFONU 
Sarà Perez de Cuellar il mediatore fra Managua e l'Honduras -Dagli interventi 
dei Paesi europei la chiara condanna della politica di ingerenza degli USA 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Continuano gli 
scontri armati in Nicaragua. 
Il ministro degli Interni, To-
mas Borgo, ha ieri sera an­
nunciato che l'aviazione 
sandinista ha distrutto un 
aeroporto clandestino dal 
quale partivano elicotteri e 
piccoli aerei honduregnl per 
rifornire gli infiltrati somo­
zisti. Ieri aerei nicaraguensi 
hanno bombardato e di­
strutto la pista, mentre trup­
pe della brigata speciale «Pa-
blo Ubeda» hanno attaccato 
piccole concentrazioni di 
controrivoluzionari nella zo­
na. «Con questa operazione 
— ha detto Borge — abbia­
mo notevolmente ostacolato 
11 rifornimento proveniente 
dall'Honduras». 

Ma gli attacchi somozisti 
non si sono interrotti, anche 
se si sono spostati ai nord, 
praticamente sulla frontiera, 
come se 11400 infiltrati nelle 
parti più interne del Nicara­
gua stessero cercando di na­
scondersi. Il primo attacco è 
stato condotto a colpi di 
mortaio e di fucileria contro 
il villaggio di Teotecacinte 
nella provincia di Nuova Se­
govia. 

Il secondo ha preso di mira 
il posto di frontiera di Kum 
nella provincia orientale di 
Zelaya Nord. In entrambi i 
casi gli aggressori sono subi­
to scappati in Honduras. 

Ieri intanto alcune televi­
sioni latinoamericane hanno 
diffuso le Immagini stra­
zianti dell'attacco controri­
voluzionario al villaggio di 
Rancho Grande dove sabato 
sono state uccise 5 persone 
tra cui il medico francese 

Pierre Grosjean. 
Alto, magro, con la barba 

lunga su un viso da ragazzo, 
11 giovane medico francese, 
che dormiva a fianco di Gro­
sjean quando iniziò l'attacco, 
parla con gli occhi fissi nel 
vuoto. «Hanno sparato su 
gente inerme. Sono solo be­
stie». Poco più in là, un'altra 
dottoressa francese che stu­
dia la lebbra di montagna 
come il medico ucciso. «Se 
sperano di spaventarci si 
sbagliano. Qui sono e qui re­
sto». Poi le immagini del feri­
ti. Un bimbo di 5 o 6 anni con 
la gamba destra e 11 piede si­
nistro amputati, colpito dal­
le granate sparate dai mortai 
dei somozisti. 

Poi la televisione mostra 11 
funerale di due delle vittime, 
due giovani miliziani che 
hanno difeso il loro villaggio 
dall'attacco nemico. Un pic­
colo cimitero di campagna, 
casse di legno grezzo, facce 
di contadini e delle loro fa­
miglie che rendono omaggio 
ai due caduti, un prete pove­
ro che benedice i morti. E in­
tanto, aggiungendo menzo­
gne al discredito e alla fero­
cia, la radio dei somozisti «15 
settembre» annuncia un 
pomposo bollettino di guerra 
dell'attacco a Rancho Gran­
de. «Il centro era difeso da 
180 soldati e abbiamo causa­
to 71 morti». Come se giorna­
li di diversi paesi e le imma­
gini delle televisioni non a-
vessero fatto vedere a tutto il 
mondo che Rancho Grande è 
solo un povero villaggio dove 
sono stati assassinati 4 con­
tadini e un medico francese e 
dove «i soldati feriti» sono un 

bambino che ha perso le 
gambe, la madre straziata e 
altri 15 abitanti. 

La radio svedese ha tra­
smesso ieri la testimonianza 
di un suo inviato, Peter Tur-
blonsson che è stato il primo 
straniero a passare dalle basi 
dell'Honduras al Nicaragua 
insieme ad un gruppo di so­
mozisti. «Secondo quanto ho 
visto e quanto mi hanno det­
to — ha dichiarato Turbion-
sson — i controrivoluzionari 
sono dotati di moderne armi 
automatiche e lanciarazzi di 
fabbricazione nordamerica­
na. Hanno un plano in tre 
tappe: la prima, quella at­
tualmente in corso, consiste 
nel consolidare basi in terri­
torio del Nicaragua; la se­
conda sarebbe quella di tra­
sportare in queste basi armi 
pesanti e la terza conquista­
re varie città e lanciare un' 
offensiva convenzionale 
contro l'esercito sandinista. 
Ma dubito — termina il gior­
nalista svedese — che possa­
no ottenere l'appoggio di set­
tori del popolo nicaraguen­
se». 

Anche sei organizzazioni 
progressiste honduregne, tra 
le quali 11 Partito comunista, 
sono scese in campo ed han­
no sottoscrìtto un documen­
to nel quale condannano t' 
attacco al Nicaragua e affer­
mano che «occorre produrre 
uno sforzo supremo ed ur­
gente per scongiurare l'im­
minente pericolo di guerra e 
Imporre una soluzione poli­
tica, di pace, con giustizia e 
dignità alla crisi che si ab­
batte sul nostri paesi». 

Victor Tinoco 

Giorgio Oldrini .Javier Perez de Cuellar 

ROMA — Cinque giorni di 
dibattito, dopo la richiesta 
urgente presentata da Victor 
Hugo Tinoco, vice ministro 
degli Esteri, a nome del Ni­
caragua aggredito, e la par­
tecipazione di cinquantadue 
Paesi, Ieri si è conclusa a 
New York la riunione del 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite. Al termine 
del lavori, il massimo orga­
nismo ONU ha invitato i go­
verni del Nicaragua e dell' 
Honduras a tentare di risol­
vere pacificamente i pesanti 
contrasti che, trascinatisi 
per anni, sono, degenerati 
nell'aggressione da parte di 
truppe partite dall'Hondu­
ras. Autorevole tramite nella 
trattativa, indicato dal Con­
siglio, sarà lo stesso segreta­
rio generale delle Nazioni U-
nlte, Javier Perez De Cuellar. 

La conclusione della riu­
nione, pur importante, non 
risponde fino in fondo alla 
sostanza del dibattito e all' 
autorevolezza delle posizioni 
che vi sono state espresse. Se 
è vero che la strada della 
trattativa viene indicata con 
chiarezza, è vero anche che 11 
Consiglio non ha ritenuto di 
adottare una sua precisa ri­
soluzione che dal dibattito u-
sciva invece con forza e na­
turalezza. Nessun dubbio, 
infatti, che filo conduttore 
della riunione, e dunque pre­
cisa opinione di governi in­
ternazionali, è stata la con­
danna e l'isolamento della 
politica degli Stati Uniti, e 
dell'Honduras come subal­
terno alleato di questi, non 
solo nel confronti del Nica­
ragua, ma anche nell'intera 
travagliata area centroame-

ricana. Una condanna che 
ha trovato chiara espressio­
ne negli Interventi dei rap­
presentanti di Paesi latino-
americani, ma soprattutto 
nelle prese di posizione di 
ambasciatori di Paesi euro­
pei, alleati, in altre occasioni 
fin troppo facili, degli Stati 
Uniti. 

Ha fra l'altro detto il rap­
presentante italiano, Um­
berto La Rocca: «Bisogna che 
le azioni violente abbiano 
termine e si instaurino solle­
citi negoziati fra tutte le ca­
pitali interessate». E ancora: 
«Lo sviluppo democratico 
non è un concetto astratto, 
disgiunto dalla realtà dei 
problemi che travagliano 1* 
America centrale, ma è un 
processo che, oltre ad obiet­
tivi di libertà e di rispetto dei 
diritti umani, deve proporsi 
da un lato effettivo plurali­
smo e dall'altro giustizia e 
progresso». 

Giudizi forse ancora più 
chiari li avevano espressi 1 
rappresentanti di Olanda e 
Spagna, quando avevano 
condannato le «Interferenze 
esterne» ed approvato la pro­
posta di un vertice per la 
trattativa così come, parlan­
do a nome del governo di 
Managua, aveva chiesto Ti­
noco. Nettissimo, infine, il 
parere, una vera e propria 
denuncia degli USA, espres­
so da Pierre Mauroy, primo 
ministro francese. «Vittima 
di bande mercenarie annate 
ed addestrate all'estero», ha 
detto Mauroy nel ricordare 
la morte del medico francese 
Pierre Grosjean, che in un 
villaggio a nord di Managua 
prestava la sua opera, secon­

do precisi accordi di coope-
razlone. «Mercenari — ha 
aggiunto — che cercano di 
destabilizzare 11 regime del 
Nicaragua, nato dal movi­
mento popolare che ha rove­
sciato una tirannia interna­
zionalmente condannata». 

Dall'altra parte dell'Atlan­
tico, dunque, messaggi duri 
per Reagan, che si sono som­
mati ad altri, da Messico al 
Venezuela, per citarne alcu­
ni, altrettanto netti. E, non 
per caso, alle reazioni sem­
pre oscillanti tra arroganza 
ed imbarazzo del rappresen­
tanti di USA e Honduras al 
Palazzo di vetro, si è unita 
solo la scredltatlsslma voce 
dell'ambasciatore del Salva­
dor, Paese chiave del tentati­
vo di destabilizzazione USA 
in Centro America, e il cui 
regime riesce a fronteggiare 
solo grazie all'aiuto di Wa­
shington una guerra di libe­
razione sempre più forte e 
popolare. 

Dai cinque giorni di dibat­
tito all'ONU Reagan esce du­
ramente sconfitto, fallito 11 
tentativo di liquidare l'ag­
gressione al Nicaragua come 
un conflitto tutto interno tra 
popolo ancora sandinista e 
popolo esasperato dai sandl-
nlsti, fallito anche, quel che 
più conta, il progetto di coin­
volgere, in nome di una mi­
naccia comune, gli alleati 
europei, di farli tacere, fino 
all'isolamento e all'abban­
dono del Nicaragua. Anche 
nel «cortile degli USA* può 
contare molto un ruolo atti­
vo, un atteggiamento non 
subalterno dell'Europa. 

Maria Giovanna Maglie 

La cordata di «Studio 83» pronta a realizzare il cambio di proprietà della Rizzoli 

Scatta il piano Dc-Merloni per il Corriere? 
L'operazione è sostenuta anche dal commissario giudiziale Guatrì - Al gruppo, di industriali la parte più redditizia della società per 150 miliardi dilazio­
nati - La proposta di fusione delle tre finanziarie - La Centrale e il Nuovo lAmbrosiano: nel nome deirimprenditorialità lombarda un regalo a De Mita 

Vittorio Merloni 

MILANO — La cosa sembra 
ormai certa: la Rizzoli si sta 
preparando al cambio di 
proprietà. In corsa è la solita 
cordata di industriali lom­
bardi che fanno capo ad una 
società appositamente costi­
tuita, Studio '83; si fanno i 
nomi del presidente della 
Confindustria, Merloni, del­
l'ultimo crede del gruppo 
Falck. dell'industriale side­
rurgico Arredi, tutti vicini o 
amici della DC. A tirare la 
volata a Studio 83 ci sono I 
personaggi più impensati. 
compreso il commissario 
giudiziale della Rizzoli, il dr. 
Guatrì; chiamato dal Tribu­
nale di Milano a gestire l'am­
ministrazione controllata 
della società e protagonista 
Invece anche dell'operazione 
di «mutazione» dell'assetto 
proprietario del gruppo edi­
toriale. Il presidente della 
Regione, il de Guzzetti. pare 

anch'esso impegnato In pri­
ma persona. Per l'il aprile 
prossimo è riuscito a mettere 
attorno ad un unico tavolo i 
rappresentanti di Studio '83, 
i sindacati e—sembra—an­
che la Centrale, la finanzia­
ria del Nuovo Ambrosiano 
che possiede il 40 per cento 
delle azioni Rizzoli e che sul­
le sorti del gruppo ha sempre 
giocato e può ancora giocare 
un ruolo determinante. 

Le fasi dell'operazione 
sembrano essere in ordine di 
tempo queste: la Rizzoli vie­
ne in un primo tempo alleg­
gerita dai pesi morti, con la 
messa in liquidazione o la 
cessione di tutte le parteci­
pazioni non strettamente 
connesse con l'attività edito­
riale; viene realizzato un pia­
no di risanamento industria­
le che prevede forti tagli nel­
l'occupazione; cosi ripulita 
da tutte le «impurità», la 

•polpa» del gruppo — le atti­
vità editoriali compreso il 
Corriere della Sera — viene 
venduta alla nuova proprie­
tà. Il costo dell'operazione è 
attorno ai 1S0 miliardi di li­
re, con pagamento dilazio­
nato. 

Questo è quanto è possibi­
le dedurre dagli ultimi avve­
nimenti: il consiglio di am­
ministrazione del gruppo, 
che si è riunito martedì, a-
vrebbe approvato un piano 
di ristrutturazione indu­
striale che prevede, appunto, 
forti ridimensionamenti ne­
gli organici, oltre alla cessio­
ne di alcune società e la mes­
sa in liquidazione di altre (la 
Rizzoli Finanziaria, ad e-
sempio). Ieri il commissario 
giudiziale Guatri, nella rela­
zione bimestrale presentata 
al tribunale, ha aggiunto a 
questo quadro un altro tas­
sello, quello relativo al possi­

bile piano di vendita del 
gruppo. La situazione della 
Rizzoli è dipinta dal com­
missario giudiziale a tinte 
drammatiche (14 miliardi di 
passivo in due mesi, oneri fi­
nanziari pesantissimi); il 
contratto per la cessione alla 
SPI della gestione della pub­
blicità, stipulato dall'allora 
amministratore delegato 
Bruno Tassan Din, viene 
considerato non conveniente 
per l'azienda; la necessaria 
trasformazione dell'Edito­
riale Corriere della Sera da 
società in accomandita a so­
cietà per azioni avrebbe costi 
fiscali proibitivi (dai 10 ai 18 
miliardi). L'alternativa pro­
posta è la fusione delle tre fi­
nanziarie che attualmente 
detengono il pacchetto azio­
nario dell'Editoriale e la suc­
cessiva incorporazione della 
nuova società nella Rizzoli. 

Il dr. Guatri passa a que­

sto punto ad illustrare diver­
se ipotesi di vendita, in parte 
già anticipate nei giorni 
scorsi dal nostro giornale: la 
prima fa riferimento all'ini­
ziativa di Studio 83 e prevede 
la costituzione di una «Nuo­
va Rizzoli* in cui far conflui­
re solo le attività editoriali. Il 
ricavato della vendita delle 
azioni della Nuova Rizzoli 
dovrebbe garantire i credito­
ri della vecchia società. Le 
nuove azioni sarebbero sot­
toscritte da Studio 83 — e 
questa è la seconda ipotesi e-
sposta dal dr. Guatri — col­
locate sul mercato attaverso 
un consorzio bancario. In 
terza istanza la Rizzoli do­
vrebbe vendere tutte le socie­
tà che gestiscono i quotidiani 
(Corriere, Piccolo di Trieste, 
Mattino di Napoli. Alto Adi­
ge di Bolzano) e dedicarsi u-
nicamente ai periodici e ai li­
bri. 

Al Tribunale fallimentare, 
dove la relazione del dr. Gua­
tri è stata presentata, ci si af­
fretta a dire che si sono fatte 
solo delle ipotesi di lavoro e 
non si sono date indicazioni 
definitive. II commissario 
giudiziale dell'Editoriale 
Corriere della Sera, dal canto 
suo, sembra orientato a ri­
cercare soluzioni «interne», 
senza rincorrere progetti di 
vendita o peggio ancora di 
svendita. Tutti i giochi, quin­
di, non sono ancora fatti, an­
che se sono in tanti — a co­
minciare dalla Centrale con 
il suo presidente, il prof. 
Scblesinger e dal «pool» del­
le banche del Nuovo Ambro­
siano — a tirare la volata a 
•Studio 83», in nome dell'im­
prenditorialità lombarda del 
suo dinamismo e, soprattut­
to, della sua simpatia per la 
nuova DC di De Mita. 

Bianca Mazzoni 

ROMA — Un'altra giornata 
diffìcile e incerta per la sanità, 
sia nel settore, dell'assistenza. 
sia sul fronte sindacale. Si è 
svolto, con andamento alterno, 
lo sciopero di ventiquattro ore 
negli ospedali, indetto dalla 
neonata COMI, Confederazio­
ne dei medici italiani, costitui­
ta dall'ANPO. dalla CIMO e da 
altre quattro associazioni di 
specialisti, che venerdì scorso 
hanno rifiutato di siglare la 
bozza di accordo per il contrat­
to unico della sanità. Sempre 
ieri, in relazione a questa vicen­
da. l'altra associazione. l'A-
NAAO (aiuti e assistenti ospe­
dalieri), che aveva invece appo­
sto un «sì» all'accordo, doveva 
ratificare questa decisione in 
sede di comitato direttivo, con­
vocato a Roma, dopo che a To­
rino. alla fine della settimana 
scorsa, questo organismo non si 
era potuto esprimere per man­
canza di numero legale. 

Ma anche ieri, pur prenden­
do «atto della sigla della boria 
del contratto di lavoro», il co­
mitato direttivo dell'ANAAO 

.(66 membri, compreso l'ufficio 
di presidenza) non è giunto ad 
una decisione. Infatti, in una 
mozione presentata dal segre­
tario nazionale. Gigi Bonfanti, 
e da tutti gli altri componenti 
della segreteria, si dice che il 
comitato direttivo si convoche­
rà di nuovo, per una valutano-

Ieri altre agitazioni 

L'ANAAO 
prende tempo 
per consultare 

i medici 
ne definitiva della bozza, subito 
dopo il prossimo consiglio na­
zionale (un organismo prò al­
largato, composto da circa 150 
membri), previsto per il 21-23 
aprile, forse a Bologna. 

Questo rinvio — afferma il 
documento — si rende necessa­
rio «al fine di promuovere un' 
ampia e approfondita consulta­
zione degli iscritti, sulla base di 
un'esauriente informazione sui 
reali contenuti economici e 
normativi della bozza»; e al «fi­
ne di sconfiggere le strumenta­
lizzazioni da parte di chi, al di 
fuori dell'ANAAO, ha interesse 

a non arrivare alla conclusione 
del contratto nazionale di lavo­
ro». Da oggi alla data del consi­
glio nazionale, quindi, l'A-
NAAO promuoverà una serie di 
assemblee provinciali per fare 
opera di chiarificazione e infor­
mazione. 

Intanto, in una conferenza 
stampa, ieri pomeriggio, la se­
greteria dell'associazione ha vo­
luto spiegare i motivi della sua 
decisione. «Andremo alla verifi­
ca della base — ha detto Gigi 
Bonfanti — su fatti concreti, 

che sono i soli che riguardano 
un sindacato. E bene dire subi­
to, però, che noi non abbiamo 
tradito : medici italiani. Se ab­
biamo tradito qualcuno, è chi 
non voleva che si arrivasse alla 
sigla del contratto». E l'allusio­
ne agli «altri», a quelli della CO­
MI, e apparso evidente. 

La decisione del comitato di­
rettivo è una battuta d'arre­
sto?. è stato chiesto a Bonfanti. 
•No — ha replicato —. Abbia­
mo voluto che non si procedes­
se per "strappo" o per colpo dì 
maggioranza, perché una mag­
gioranza piena per il "sì", se si 
fosse votato, ci sarebbe stata. 
Con questo contratto sono nate 
cose nuove, che vanno aiutate 
però a crescere. Il malumore 
che c'è in periferia, invece, vie­
ne usato come una battaglia e-
letterale, non sui contenuti, ma 
sfruttando il dissenso. E dis­
sensi e differenziazioni, in casa 
nostra ci sono, come dappertut­
to. E per questo che riapriamo 
la discussione». 

Stamattina, a Milano, gli ag­
gregati alla scelta del COMI fa­
ranno la loro presentazione 
pubblica, in un incontro con la 
stampa. Sono loro ad aver pro­
curato i maggiori disagi con lo 
sciopero di ieri. Sarà interes­
sante sapere quali «programmi» 
hanno, comprese altre eventua­
li e insostenibili agitazioni. 

Giancarlo Angeloni 
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I Comuni e la sanità, convegno nazionale ANO 
ROMA » «I Comuni per 11 governo della sa­
nità»: è questo il tema del convegno organiz­
zato dall'ANCI (Associazione nazionale dei 
comuni Italiani) e che si svolgerà in due fasi: 
la prima, il 7 e l'8 aprile, all'notel Ergife di 
Roma; la seconda, il 7 maggio, alla Fondazio­
ne Cini di Venezia. Obiettivo del convegno è 
quello di individuare le difficoltà di carattere 
istituzionale, finanziario e organizzativo che 
hanno impedito una totale ed efficace appli­
cazione della riforma sanitaria, soprattutto 
che hanno impedito al Comuni — spesso ta­

gliati fuori dalle Regioni — di svolgere pie­
namente 11 ruolo che la riforma stessa asse­
gni loro. Determinante — come è stato sotto­
lineato ieri mattina nella conferenza stampa 
di presentazione del convegno — àia questio­
ne finanziaria. I tagli del governo in materia 
sanitaria hanno di fatto costretto le USL alla 
semplice ordinaria amministrazione del ser­
vizi esistenti prima della riforma, con tutte le 
loro insufficienze. 

Al convegno dell'ANCI è prevista la parte­
cipazione di operatori, amministratori pub­
blici, ministri e studiosi. 

Parlamentari in libano 
fra le truppe italiane 

«Salviamo i 
palestinesi 
da sicuro 

sterminio» 
Intervista con il presidente della Commis­
sione Difesa - Giusta la presenza italia­
na in Libano e inutile quella nel Sinai 

ROMA — «Una cosa posso 
dirla con sicurezza: senza 1 
nostri soldati presenti agli 
ingressi del campi, i pale­
stinesi sarebbero tutti ster­
minati In poche ore. No, 
non ho dubbi: decidemmo 
giustamente in Parlamento 
quando scegliemmo di in­
viare un nostro corpo mili­
tare di forze di pace in Liba­
no». 

Parla 11 compagno Vito 
Angelini, presidente della 
Commissione Difesa della 
Camera che, a capo di una 
delegazione di venti fra de­
putati e senatori (i compa­
gni Tesi, Cerquetti, Tolo-
melli, Gatti, i democristiani 
Zamberletti e Costa — que­
st'ultimo sottosegretario al 
Lavoro, che Ieri ha riferito 
a Fanfani —, il socialista 
Alberini, Eliseo Milani del 
PdUP fra gli altri) è appena 
tornato dalla visita sia al 
nostro corpo di pace in Li­
bano sia a quello che si tro­
va all'estremo sud del Si­
nai, a Shal el Salk. 

Proprio ieri poi, nella se­
de dell'IPALMO. i senatori 
Granelli della DC, Valori 
del PCI e Bonlver del PSI 
hanno riferito su un altro 
viaggio nel Libano, di una 
delegazione senatoriale, 
svoltosi a metà marzo. 
- La situazione in Libano è 
appesa a un filo e può ràpi­
damente precipitare in 
nuove stragi di civili pale­
stinesi. Questo è il giudizio 
comune dei parlamentari 
che hanno visitato i luoghi. 
Dice il compagno Angelini 
— che ha riferito al presi­
dente della Camera Nilde 
Jotti e si accinge a riferire 
nel prossimi giorni alla 
Commissione Difesa — che 
la visita non ha voluto esse­
re in alcun modo una «ispe­
zione* dopo la morte tragi­
ca del soldato Montesi e il 
ferimento di altri cittadini 
di leva. «Noi, dice, siamo 
andati solo a esprimere la 
solidarietà del Parlamento 
ai militari che erano 11 per 
nostra decisione». 

— E che giudizio avete ri­
cavato? 
•Positivo, molto positivo. 

La scelta del Parlamento è 
stata giusta, perché senza 
la forza di pace i palestinesi 
sarebbero stati già tutti 
sterminati. Abbiamo ascol­
tato civili palestinesi che 
dicevano: "Non mandate 
Via i soldati, perché ci ucci­
dono subito". E i militari — 
che con la popolazione han­
no un legame profondo, 
spontaneo, l'ho constatato 
concretamente — di questo 
sono consapevoli. Quasi 
tutti sono stati mandati li 
su ordine del comando, non 
sono volontari, ma sono 
fortemente motivati: sanno 
perfettamente che se loro 
non fossero lì 24 ore su 24 
sarebbe la strage e questo 
gli basta». 

— E il comando militare e 
altrettanto motivato? 
«È straordinario. Non di­

co troppo se affermo che gli 
stessi parlamentari hanno 
ricevuto, a Beirut, una pre­
ziosa lezione politico-mili­
tare dal generale Angioni e 
dal suo stato maggiore. Po­
tevamo aspettarci che ci 
spiegassero: "Qui un nido 
di mitraglieri, qui la forza 
X con questi turni, qui le 
camionette" e via discor­
rendo di tecniche e di bassa 
cucina strategica. Invece 
Angioni ci ha riuniti e ci ha 
detto: "Ecco, questo è il Li­
bano oggi, questi sono i cri­
stiani, questi i maroniti, 
questi i palestinesi, questi 
gli israeliani" e via con una 
analisi politica puntuale, 
informata, serrata. Ci ha 
detto dei siriani: hanno ra­
gione, se ne andrebbero su­
bito se esistessero vere ga­
ranzie da parte israeliana, 
ma hanno buoni motivi per 
non fidar?1 Guarda — ag­
giunge Angelini — questa 
nostra forza di pace è politi­
camente motivata fra i sol­
dati perché ha una guida 
lucida». 

— n corp» di pace italiano 
. che funzione svolge? 

«Prima di tutto vorrei di­
re una cosa che si dice poco: 

che il nostro ospedale da 
campo assiste i palestinesi 
ed è l'unico ospedale per lo­
ro. In Libano ci sono solo 
cllniche private e per en­
trarci deve scucire un mi­
lione (più le spese che se* 
guono). Poi, certo, svolgono 
funzioni di polizia e ogni 
uomo armato che non sia 
dell'esercito regolare liba­
nese, viene consegnato ai 
libanesi. Ma questo certo 
non dà garanzie sufficienti 
per 11 futuro». 

— Chi avete incontrato, 
oltre gli italiani? 
«Il ministro della Difesa e 

il presidente del Parlamen­
to libanesi. Proprio quella 
mattina — non per caso e-
videntemente, visto che do­
vevano incontrarci — ave­
vano votato In Parlamento 
una legge che Istituiva l'e­
sercito di leva obbligatoria 
e aumentava da ventimila 
a quarantamila 1 volontari. 
Ma ci vogliono mesi e anni 
perché un esercito cominci 
a funzionare, sia addestra­
to. E nel frattempo?». 

— Già, nel frattempo che 
cosa accade? Quanto do­
vremo restare fi? 
«TI dico una cosa. Ancora 

set o sette mesi e poi la si­
tuazione tornerà a precipi­
tare. I due esponenti liba­
nesi che abbiamo visto ce lo 
hanno detto a chiare lette­
re: occorre una soluzione 
politica al più presto, mili­
tarmente la situazione non 
può reggere. Gli USA, ci 
hanno detto, non stanno 
mantenendo gli Impegni e 
con Israele osano e non o-
sano. La situazione è con­
gelata e 11 pericolo è che si 
arrivi al momento prepara­
torio delle elezioni presi­
denziali USA, quando il ri­
catto del voto ebraico più 
pesa sulla Casa Bianca. 
Complessivamente questo 
è anche il giudizio che ha 
dato 11 generale Angioni: se 
si congela la situazione si 
precipita verso il peggio 
perché le varie falde libane­
si, oggi un po' intimidite 
dagli americani, riprende­
ranno coraggio, riprenderà 
coraggio Israele, e allora si 
moltipllcheranno gli atten­
tati con i rischi aggravati 
per le nostre truppe». 

— Siete stati anche in Si­
nai, mi hai detto. 
•Ecco, questa visita è sta­

ta Importante. Come comu­
nista mi ha confortato ri­
scontrare che tanto aveva­
mo fatto bene a votare — 
per ragioni umanitarie e di 
difesa di vite umane — a fa­
vore del corpo in Libano, 
tanto avevamo fatto bene a 
opporci all'invio di analogo 
corpo (sono tre motovedet­
te, peraltro) in Sinai. Qui 
non stiamo a farci uà bel 
nulla. O meglio, stiamo solo 
a farci gli zelanti testimoni 
di un accordo iniquo per il 
popolo arabo quale è quello 
fra due Stati — Egitto e 
USA — siglato a Camp Da- , 
vid. Zelanti e inutili senti­
nelle di un accordo senza 
futuro: abbiamo detto chia­
ro e tondo anche al «urtan­
do di quell'esiguo corpo di 
presenza nell'estremo Si­
nai, quello che pensavamo 
in materia». 

Sul Libano giudizi colli­
manti con quelli di Angeli­
ni sono stati espressi nel 
corso della citata conferen­
za stampa allTPALMO del­
l'altra delegazione parla­
mentare. La situazione è 
pericolosa, si è detto, ìe for­
ze libanesi sono ancora lar­
gamente incapaci di sosti­
tuire le forze di pace e guai 
se non si troverà una solu­
zione politica prima che — 
anche in quella sede 11 con­
cetto è stato ripreso — le e-
lezioni presidenziali negli 
USA paralizzino quella am­
ministrazione sotto U ricat­
to del voto ebraico. 

Sia runa che l'altra dele­
gazione hanno avuto solle­
citazioni pressanti da parte 
libanese perché l'Europa, la 
CEE, intervengano per sti­
molare e accelerare Hnuna-
tiva per una soluzione poli­
tica, unica via per portare 
la pace nelllnfuocato 
nario mediorientale. 

U«o 
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TV e consenso 
Il bottone 
elettronico non 
fa democrazia 

C'è qualcosa di singolare nella 
discussione su un certo uso dello 
strumento televisivo. A vent'anni 
di distanza, e In tempi di 'riflusso', 
si è tornati a parlare di democrazia 
diretta; e spesso son tornati a par­
larne, questa volta entusiastica' 
mente, alcuni tra coloro che prima, 
durante e dopo II '68, si strappava­
no I capelli dalla rabbia ogni volta 
che udivano questa formulazione.-
Curioso, no? Forse non tanto, dopo 
tutto. Forse, come ha scritto Rodo­
tà, è anche questo un segno della 
crescente Insoddisfazione per i tra-
dlzlonall meccanismi di organizza­
zione del consenso. Afa forse conta 
anche II fatto che tra la democrazia 
diretta e le forme di 'democrazìa 
elettronica' prospettate in questo 
dibattito — e sperimentate anche 
oltreoceano — c'è una distanza a-
blssale. 

Al tempo In cui gruppi e movi­
menti rivendicavano la democrazia 

diretta, nessuno sì sarebbe mai so­
gnato di prospettare una soluzione 
fondata su sondaggi d'opinione 
volti a sollecitare l'espressione di 
un consenso o di un dissenso con­
densati nel binomio sì/no. Coloro 
che auspicavano davvero l'esten­
sione e l'articolazione della demo­
crazia per mettere in opera forme 
più dirette e Immediate di Interven­
to da parte dei diversi soggetti so­
ciali nella vita pubblica sapevano 
bene che, se non altro, tra II sì e il no 
si collocano il «j , però; Il 'no, ma; 
e, soprattutto, l'tinvece: Ma poi, la 
rivendicazione della democrazia 
diretta era — e, a dire II vero, era 
rimasta sino ad oggi — una riven­
dicazione perentoria di maggiore 
partecipazione: non soltanto al mo­
mento della decisione, ma anche al 
processo di formazione delle deci­
sioni e — aspetto tutt'altro che se­
condarlo — al processo di attuazio­
ne delle decisioni, cioè alla gestione 

quotidiana delle Istituzioni ai di­
versi livelli. La rivendicazione della 
democrazia diretta, Infatti, nasce­
va anche dalla critica a un sistema 
democratico essenzialmente fon­
dato sulla delega e sulla ciclica e-
spresslone di un voto (la quale è pur 
sempre qualcosa di più e di diverso 
dalla semplice battitura di un sì o 
di un no su un tasto elettronico). 

Non si può negare che la 'demo­
crazia elettronica; così come viene 
attualmente prospettata, rischia 
Invece di risolversi proprio nella e-
saltazione di una sorta di 'cultura 
binaria» che semplifica ed esaspera 
il sistema della rappresentanza e 
della delega, mistificando e vanifi­
cando ogni istanza di partecipazio­
ne. È vero che qui è In gioco II fasci­
no discreto delle nuove tecnologie, 
ma, parafrasando un vecchio detto, 
si può forse sostenere che se «non 
tutto il male viene per nuocere» 
nemmeno tutto il nuovo viene per 
giovare. 

Già avverto, a questo punto, 
rombare l'obiezione: e allora? But­
tiamo a mare le nuove tecnologie e 
le prospettive che esse aprono, solo 
per rimanere fedeli a un'utopia de­
mocratica che peraltro molti ave­
vano già confinato in soffitta? Otti­
ma domanda, certo. Afa II fatto è 
che, anche In questo caso, sarebbe 
opportuno evitare di adeguarsi alla 
cultura binarla del sì/no. Non si 
tratta affatto di buttare a mare le 
nuove tecnologie: al contrarlo, si 
tratta di modellarle e di svilupparle 
in rapporto al problemi e alle esi­
genze che emergono nel successi 
sociali. Non c'è nulla di più miope 

della tendenza a far discendere 
meccanicamente da un supposto 
potenziale intrinseco delle tecnolo­
gie le soluzioni più mirabolanti, 
quasi che l'uso e la struttura delle 
tecnologie non fossero al centro di 
robusti conflitti di Interessi e non si 
presentassero sempre come il frut­
to di scelte precise e per nulla fa ta li. 
Lo sviluppo stesso della ricerca tec­
nologica e l'uso dei suoi prodotti di­
pendono dalla selezione dei proble­
mi che si vogliono risolvere e delle 
esigenze cui si vuol dare risposta. 

Così, per esemplo, si può ritenere 
che, allo stato dei fatti, le nuove 
tecnologie siano adeguate a sosti­
tuire mezzi e procedure finora In 
uso in determinati campi dell'atti­
vità sociale; che in altri campi, in­
vece, siano adatte solo a una fun­
zione Integrativa; e che m altri 
campi ancora, infine, risultino del 
tutto Inadeguate o addirittura ri­
schiose. 

Prendiamo la faccenda dei son­
daggi. Qui, si dice, il vantaggio pri­
mo è quello di poter raccogliere ed 
elaborare dati in tempo reale. Bene. 
Ipotizzando allora che un gruppo 
di parlamentari impegnati nella di­
scussione di una legge sull'occupa­
zione abbia bisogno di essere ag­
giornato Il più dettagliatamente e 
rapidamente possibile sullo stato 
dell'economia: l'elettronica e la te­
lematica possono rispondere otti­
mamente a questa esigenza. Afa se 
gli stessi parlamentari desiderano 
conoscere l'opinione immediata 
della gente sulle soluzioni da loro 
elaborate, la risposta non sarà ai-

trettanto semplice. Né lo sarebbe se 
un uomo politico desiderasse cono­
scere quotidianamente il grado di 
fiducia di cui gode nel paese. La 
formazione di un'opinione è un 
processo complicato e anche lento; 
le motivazioni della fiducia (senza 
conoscere le quali qualsiasi media 
di consenso risulta ingannevole) 
non sono condensabili nel risultati 
di una consultazione rapida e auto­
matizzata. 

Le nuove tecnologie possono, 
certamente, essere sviluppate e a-
doperate per ampliare e trasforma­
re In senso positivo il sistema de­
mocratico: ma allora il cammino 
da percorrere è ben altro che quello 
degli indici di 'gradimento' televi­
sivi. SI può cominciare, per esem­
pio, con lo studiare le possibilità di 
un'effettiva moltiplicazione delle 
fonti attrezzate per la produzione 
di materiale Informativo nel 'socia­
le: E, prima ancora, si possono ela­
borare modalità adeguate per 
squarciare il segreto che ancora a v-
volge quelle che un tempo chiama­
vamo Ingenuamente We stanze del 
bottoni: 

Le nuove tecnologie, questo se­
greto non lo incrineranno certo per 
virtù propria. Oppure qualcuno 
crede sul serio che l pulsanti di un 
qualsiasi microcomputer, magari 
addirittura quelli del telecomando 
di un televisore, valgano quanto t 
bottoni di quelle famose stame, e 
anzi siano fatalmente destinati a 
dilatarne la potenza e le funzioni a 
livello di massa? 

Giovanni Cesareo 
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TEMI DEL GIORNO 
La legislazione 
dallo statuto dei 
lavoratori in poi 

Come gli studiosi 
analizzano 

una disciplina 
strettamente connessa 

con l'attualità della vita 
sociale e politica 
Diritti del singolo 

e interesse collettivo 
I problemi aperti 
dal «lodo Scotti» 

La figura del giudice 

Nel codice 
• % 

si e fatto strada il lavoro 
La primavera, ben si sa, è 

per tutti stagione di congressi, 
convegni, seminari. Gli stu­
diosi di diritto del lavoro, per 
non essere da meno, ne sono 
anch'essi inflazionati. Ma que­
st'anno essi vanteranno molte 
ed ottime ragioni per trovarsi 
assai spesso a discutere non 
solo tra loro, bensì anche con 
sindacalisti ed imprenditori, 
oltre che, naturalmente, con 
studiosi di altre discipline. 
Non poche tra le più recenti 
vicende hanno infatti rilancia­
to con vigore — e ben al di là 
degli «addetti ai lavori» — l'in­
teresse per un sapere speciali­
stico che sembrava, da qual­
che anno, vivere soprattutto di 
ricordi, dei graffiti di un «co­
me eravamo* risalente agli 
anni ruggenti della prima ap­
plicazione dello statuto dei la­
voratori. 

Il «caso Montedison di Ca­
stellana», il «caso Alfa Ro­
meo» e i tanti capitoli scritti o 
suggeriti dalle peripezie della 
scala mobile (dalla legge sulle 
liquidazioni al maxiaccordo 
del 22 gennaio) hanno riporta­
to l'attenzione degli osserva­
tori anche sulla stretta inter­
relazione tra i più generali a-
spetti politici dei problemi del 
costo e dell'organizzazione del 
lavoro e delle crisi aziendali e 
quelli più strettamente tecni­
co-giuridici e perfino inter­
pretativi di istituti quali, ad e-
sempio, la cassa integrazione, 
i licenziamenti per riduzione 
di personale, i meccanismi 
dell'avviamento al lavoro. i 
rapporti tra i vari piani (na­
zionale, locale e d'impresa). 
lungo i quali si articola la con­
trattazione collettiva. 

Alcune di queste vicende 
(soprattutto il «caso Alfa Ro­
meo») hanno inoltre ripropo­
sto i profili anche giuridici di 
problemi come il rapporto tra 
diritti inderogabili del singolo 
ed interesse collettivo, quali si 
presentano quasi sempre 
quando il sindacato si impone, 
attraverso l'uso dello stru­
mento contrattuale, come 
•oggetto attivo dei processi di 
ristrutturazione produttiva. 
Stata dire, ovviamente, delle 
questioni sollevate anche sul 
piano della disciplina interna 
dell'organizzazione sindacale 
(e della stessa nozione giuridi­
ca di «sindacato più rappre­

sentativo») dal tema più vasto 
della democrazia sindacale e 
dei suoi evidenti momenti di 
crisi. 

In questa fitta boscaglia di 
problemi hanno pensato di co­
minciare ad addentrarsi — 
preceduti, per vero, da altri 
seminari ed incontri, circo­
scritti però a più ristrette te­
matiche — i giudici di Magi­
stratura Democratica. Li se­
guono, a ruota, i docenti uni­
versitari con un convegno a li­
vello internazionale a Cata­
nia. E poi, a Bologna, in aprile, 
con le giornate di studio indet­
te dall'associazione tra gli stu­
diosi di diritto del lavoro. Ma 
dovranno fare i conti anche 
con le prime elaborazioni ed i 
risultati della discussione 
svoltasi tra magistrati. 

Del resto, è naturale che og­
gi gli sguardi si volgano con 
tanta attenzione sui giudici: 
tocca a loro, infatti, segnare, 
quando a ciò vengalo chiama­
ti. l'incerta linea di demarca­
zione tra la correttezza di e-
sercizio dell'autonomia con­
trattuale collettiva del sinda­
cato e. invece, l'eventuale ma­
nomissione di situazioni giuri­
diche individuali tutelate dal­
la legge quali altrettanti dirit­
ti soggettivi. Tant'è vero che 
— per rimanere all'interno di 
quella visuale complottarda 
che pochi mesi prima aveva 
portato illustri esponenti della 
maggioranza governativa ad 
individuare in Roberto Calvi 
ed entourage altrettante vitti­
me di una congiura ordita, co­
me al solito, dai comunisti — 
si è persino fatta balenare, nei 
corridoi ministeriali, la bella 
pensata secondo la quale la re­
visione in atto del sistema di 
relazioni industriali dovrebbe 
anche consentire, finalmente, 
•la difesa dei contratti dalle 
aggressioni giudiziarie». 

Il convegno di Magistratura 
Democratica, svoltosi a Bolo­
gna. si proponeva appunto un 
oggetto di studio di carattere 
assai generale: realtà e pro­
spettive del diritto e della giu­
stizia del lavoro nel conflitto 
sociale e politico. Ma, pensato 
ed organizzato già da vario 
tempo, si è visto piombare ad­
dosso — prevedibile soltanto 
in alcune delle sue linee di fon­
do — l'accordo sul costo del 
lavoro, quello che altrove ho 

preferito chiamare (poiché ta­
le mi sembra in realtà) il «lodo 
Scotti». Ha dovuto inaugurare. 
in qualche modo, l'èra del 
post-accordo. Di qui, certo, 
una nuova complicazione per 
un dibattito già di per sé note­
volmente sofisticato, destina­
to a svolgersi su vari piani, da­
gli aspetti costituzionali a 
quelli civilistici, da quelli pro­
cessuali ai profili penalistici. 
Ma anche un nuovo ed eviden­
te momento unificante della 
discussione, tale da attraver­
sare in orizzontale quasi tutta 
la problematica considerata. 

E bene avvertire subito che 
non è stata presa in esame (e 
del resto correttamente, trat­
tandosi di questione che po­
trebbe rimbalzare sugli scrit­
toi dei giudici) la discussione 
già insorta attorno a quell'au­
tentico moltiplicatore degli 
effetti di raffreddamento del­

la scala mobile che si avrebbe 
ove si accettasse l'interpreta­
zione pretesa dalla Confindu-
stria sulla sorte delle «frazioni 
di punto» non scattate di tri­
mestre in trimestre. 

Ci si è soffermati, invece, su 
altri temi di carattere più ge­
nerale. che riguardano il si­
gnificato profondo e quindi le 
prospettive di gestione dell' 
accordo. Ma non ci si è neppu­
re limitati a porre la consueta 
domanda, se sia stato giusto o 
no stipulare un accordo di que­
sto genere ed in queste condi­
zioni: del resto, da un punto di 
vista puramente «tradeunioni-
stico», il risultato complessivo 
su scala mobile, fìsco, sanità e 
contratti ben può essere valu­
tato come tutto quanto (o qua­
si) ci si poteva realisticamen­
te attendere. Ci si è invece 
chiesti, soprattutto, quale sia 

l'interpretazione più adeguata 
che dell'accordo deve darsi sul 
piano della dinamica istituzio­
nale, su quello del sistema di 
relazioni industriali e per 
quanto attiene alla natura 
stessa del sindacato. 

A questo proposito la mag­
gior parte delle riflessioni che 
sono emerse nelle relazioni e 
nel dibattito hanno portato al­
la luce ora una critica aperta, 
ora preoccupate attese, ri­
guardo alla prospettata stabi­
lizzazione di un metodo di ge­
stione di vari aspetti della po­
litica economica che è fondato 
sull'inserimento istituzionale 
del sindacato in un processo 
•triangolare» di elaborazione 
delle decisioni politiche (e per 
di più in un momento nel quale 
il sindacato stesso appare ben 
lontano — per seguire noti 
schemi di politologia — dall' 
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essere capace di consegnare 
alle controparti, nello «scam­
bio politico*, adeguate dosi di 
consenso). Se questo tende or­
mai a diventare un copione ad 
attori fissi, nel quale il ruolo 
di primattore spetta indiscuti­
bilmente alle Confederazioni, 
si è poi rilevato — anche in 
relazione agli impegni presi 
dal governo in sede di accordo 
(e subito dopo formalizzati 
con il decreto legge n. 17) — 
come la politica degli incenti­
vi e delle agevolazioni, non 
meno di quella diretta (in con­
sonanza con le ribadite richie­
ste padronali) a «liberalizza­
re» anche formalmente una 
parte notevole del mercato 
del lavoro, appaia tutt'altro 
che inserita in una più com­
plessiva politica economica 
intesa come davvero promo­
zionale dell'occupazione. 

Specifica apprensione ha 
destato, tra l'altro, l'innegabi­
le rischio che dal maxiaccordo 
escano fortemente penalizzati 
i consigli di fabbrica, amputa­
ti (almeno sulla carta, e sia 
pure — sempre sulla carta ~ 
transìtoriamente) di poteri n& 
goziali quanto ad aumenti di 
carattere collettivo a livello 
aziendale, e quanto alla possi­
bilità di riaprire il conflitto 
nell'impresa attorno a mate­
rie già definite nei contratti 
nazionali di categoria. Saran­
no in grado, questi consigli — 
che pure sono usciti rafforzati 
dagli scioperi precedenti all' 
accordo —, di rilanciare le 
vertenze aziendali su obiettivi 
quali gli organici, gli orari, i 
programmi produttivi, l'orga­
nizzazione del lavoro? Ma non 
correrebbero in ogni caso il ri­
schio — ove prevalesse l'in­
terpretazione dell'accordo nel 
senso dell'impossibilità sia 
pur temporanea di contratta­
re anche le conseguenze retri­
butive — di vedersi tagliate le 
gambe, cioè il sostegno effet­
tivo dato dalla lotta operaia? 

Naturale, quindi, data l'en­
tità della posta in gioco, che 
l'attenzione del convegno di 
Magistratura Democratica si 
sia rivolta anche verso gli a-
spetti più significativi di un 
documento che ambisce a pre­
sentarsi come uno degli ele­
menti destinati a condizionare 
le prospettive di evoluzione 
del diritto del lavoro «anni 80». 
Ne è uscita valorizzata, del re­
sto, anche la più ampia rifles­
sione che il convegno stesso ha 
dedicato alle altre, più radica­
te e spesso contraddittorie, 
componenti di queste prospet­
tive. Alcune di queste le ho già 
ricordate. Vorrei rammenta­
re, ancora, la vivacissima po­
lemica attorno a quell'auten­
tico «nodo» politico e giuridico 
che consiste nell'individuazio­
ne dei mezzi atti ad assicurare 
effettività (e quindi credibili­
tà) all'ordine di reintegrazione 
dei lavoratori il cui licenzia­
mento sia stato riconosciuto 
come illegittimo, ed attorno 
alla tutela anche penale di 
questo ordine di reintegrazio­
ne; nonché il dibattito relativo 
allo stato delle relazioni indu­
striali e dei rapporti di lavoro 
in determinate aree del Mez­
zogiorno. 

Sullo sfondo — motivo co­
stante —. il ruolo del giudice 
del lavoro di fronte al conflit­
to industriale Di fronte, dun­
que. alle crisi delle imprese ed 
ai dilemmi del sindacato, che 
proiettano, ancora una volta, 
sia pure in condizioni molto 
diverse da quelle di un recente 
passato, i chiarori e le ombre 
della ribalta sui compiti della 
magistratura, quali risultano 
indubbiamente valorizzati di 
contenuto (e naturalmente di 
responsabilità) anche dalle 
più recenti vicende e nella 
previsione di nuovi livelli di 
confronto sociale, nella misu­
ra in cui essi consentano (co­
me sembra) anche alla giuri­
sdizione rinnovati spazi di in­
tervento 

Giorgio Ghezzi 
docente di diritto del 

lavoro alla facoltà 
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LETTERE 
ALL'UNITA1 

I nostri parlamentari 
contro le sperequazioni 
tra privati e pubblici 
Caro diretlore. 

ho letto lo scritto del lettore Piero Lazzari 
di Bologna pubblicato il 22 marzo e intitolato 
«...ma salvare anche gli ospedalieri» e ti prego 
di ospitare questa lettera a precisazione delta 
posizione del PCI sulle questioni in esso trat­
tate. 

Il lettore sembra trascurare lo scontro in 
atto da anni tra le forze politiche e il coerente 
impegno manifestato dai parlamentari comu­
nisti per superare le ingiuste e sperequate nor­
me relative al sistema pensionistico, quelle 
inerenti all'indennità di fine lavoro e quelle 
contributive. 

Preciso che i comunisti sostengono da più 
anni, nel Paese e nel Parlamento, che è urgen­
te unificare, con la dovuta gradualità, la nor­
mativa pensionistica dei lavoratori delle a-
ziende private e dei dipendenti della pubblica 
amministrazione (tetto, età, anzianità, riscos­
sione. reversibilità, sistemi di calcolo, cumulo 
e contribuzione). 

I comunisti si sono battuti, a proposito del 
provvedimento (art. IO) che riesamina la nor­
mativa per le pensioni di anzianità dei pubbli­
ci dipendenti, in coerenza con quanto proposto 
durante la discussione per la legge di riordino 
delle pensioni, legge bloccata in Parlamento 
per responsabilità del governo e per le diver­
genze manifeste tra i partiti della maggioran­
za. 

I comunisti hanno proposto e sostenuto in 
Parlamento, durante la discussione della leg­
ge 297/82, concernente l'indennità di fine la­
voro per i dipendenti delle aziende private, 
l'estensione di tale normativa anche ai dipen­
denti della pubblica amministrazione. Agli 
atti parlamentari risulta il rifiuto della no­
stra proposta da parte dei partiti di governo. 

È di questi giorni il parziale successo otte­
nuto al Senato, per merito dei comunisti, con 
l'accoglimento delle nostre proposte a favore 
dei pensionali pubblici ex combattenti 336. 
con l'inserimento nel decreto-legge sulla fi*-
nanza locate di norme che sbloccano migliaia 
di pratiche di pensione. 

E stato inoltre respinto un emendamento 
comunista, presentato sempre al medesimo 
decreto-legge, sul costo del lavoro, con lo sco­
po di superare l'ingiusta sperequazione in atto 
nei confronti dei dipendenti degli Enti locali e 
delle VUSSLL e di parificare il diritto a per­
cepire l'indennità di fine lavoro indipendente­
mente dagli anni di lavoro maturali. 

Concludo dicendo che i comunisti, pur con i 
loro limiti, non si scostano mai dalla politica 
di equità e giustizia che è stata alta base di 
tante lotte e di molti successi per i lavoratori 
e per il Paese. 

FRANCESCO ZOPPETTI 
(deputato del PCI) 

La triplice radice 
della rapina pubblicitaria 
Cara Unità. 

.le. spese pubblicitarie rappresentano una . 
triplice rapina; ne spiego il perché. 

Prima rapina: non solo queste spese gravano 
sul consumatore giacchi esse vengono incor­
porate nel prezzo dei prodotti, ma in più lo 
Stato fa un regalo sostanziale ai capitalisti 
autorizzandoli a diffalcare queste stesse spese 
in sede fiscale: dunque doppio guadagno per 
questi signori. 
- Seconda rapina: per la pubblicità attraverso 

radio e televisione, non solo i consumatori 
debbono sopportare questa arrogante aggres­
sione a domicilio ma debbono contribuirvi pa­
gandone le spese per il consumo di elettricità. 
. Terza rapina: pagine di giornali, manifesti. 
prospetti pubblicitari, lettere circolari eccete­
ra comportano un enorme consumo di carta. 
la cui materia prima dobbiamo importare e 
pagare in valuta pregiata per una spesa sterile 
al cento per cento: giacché essa non produce 
alcuna ricchezza in contropartita. 

Ecco dunque un settore dove il governo po­
trebbe imporre grandi economie senza arri­
schiare di divenire impopolare. 

Certo, in un primo momento il Fisco ci per­
derebbe: ma questa perdila sarebbe poi larga­
mente compensata dalle economie fatte sot­
traendosi a quella triplice rapina. 

B. COVALERO 
(Bruxelles - Belgio) 

È Io stesso motivo per cui 
è giusto che sia obbligatorio 
lo studio della storia 
Cara Unità. 

dispiace constatare che ci sono persone pre­
parale e attente ai problemi dell'istruzione 
come Glorio Bini ^«Ritorno al latino? La scuo­
la piuttosto impari a "pensare scientificamen­
te ». 19 marzo) così ingenuamente pronte ad 
accogliere a braccia aperte la vecchia e con­
sunta separazione tra cultura • classico-uma­
nistica» e -scientifica'. Naturalmente la pri­
ma inutile, aristocratica, privilegiata, e ma­
gari reazionaria: la seconda socialmente utile. 
indispensabile, progressiva. 

Ma vogliamo liberarci da questa tara ero-
ciano-gentitiana di cui la scuola italiana è 
purtroppo ancora ideologicamente vittima e 
prigioniera? Vogliamo capire finalmente che 
la Cultura (quella con la C maiuscola, seria. 
professionale, e perché no. selettiva e merito­
cratica) è una e una sola? La barriera tra licei 
e scuole tecnico-professionali, principio su cui 
si fonda tuttora il sistema dell'istruzione ita­
liana. va abolita. È figlia di antiquate pre­
messe ideologiche e se la riforma della Media 
superiore la eliminerà, sarà tutto di guada­
gnato. 

Ma il latino* Perché penalizzare il latino 
facendolo scomparire dalla Media superiore 
dopo averlo tolto da quella inferiore? Perché 
proprio noi comunisti, partito per tradizione 
di avanguardia intellettuale e culturale, do­
vremmo avallare o addirittura sostenere Feli-
minazione del latino? 

Certo Bini ha ragione quando dice che va 
conservato, tra i vari settori di orientamento 
che la Media superiore riformala offrirà, un 
indirizzo fìlologico-glottologico comprenden­
te rinsegnamento del latino e del greco. Ci 
mancherebbe altro, che un tale campo, in cui 
l'Italia vanta studiosi di fama mondiale. 
scompaia per l'ignoranza di pochi politicanti. 
Anzi tale campo va potenziato e parificato 
(per strutture e finanziamenti) a quello degli 
studi scientifici. 

Ma il latino dovrebbe essere inserito, a mio 
avviso, anche nettarea deirinsegnamento co­
mune. Che anche i futuri tecnici, fisici, chimi­
ci. studino il latino è secondo me giusto e 
necessario. E non per le trite motivazioni del 
classicismo più stantio e vuoto, del tipo che il 
latino 'apre la mente», 'insegna a ragionare». 
•è formatilo».. Motto più semplicemente 
propongo di tenere comune lo studio del lati­
no per lo stesso motivo per cui credo giusto 

tenere obbligatorio lo studio della storia, ov­
vero. in una parola, del passato. L'habitus 
mentale scientifico, cui si appella Giorgio Bi­
ni, passa proprio attraverso la consapevolezza 
di una conoscenza storica, che gli studi tecnici 
non forniscono. E parlare di storia significa 
per l'Italia parlare anche e soprattutto di 
mondo romano e di latino. 

Altrimenti formeremo dei tecnici magari 
preparati, ma senza passato. E di conseguen­
za senza futuro. 

GHERARDO UGOLINI 
(Pavia) 

Ad Acqui Terme ha vinto 
la «questione morale» 
Cara Unità. 

quello che è accaduto al Comune di Torino 
e alla Regione Piemonte ha rattristato pro­
fondamente tutti i comunisti e i democratici 
d'Italia. 

Non voglio dare giudizi su fatti la cui solu­
zione dipende dalla magistratura, ma concor­
do pienamente con l'articolo del compagno 
Piero Fassino, segretario della Federazione di 
Torino, pubblicato domenica 13 marzo. Sul 
tema della -questione morale» bisogna essere 
intransigenti fino infondo, sia dall'opposizio­
ne sia dal governo. 

Desidero portare un piccolo ma significati­
vo esempio che si riferisce alla mia città. Ac­
qui Terme, che si trova in Piemonte. 

Dopo le elezioni del giugno 1980, che aie-
vano segnato l'aumento di ben quattro seggi 
per il PSI. la nuova Giunta di sinistra era nata 
nell'equivoco e nella confusione: l'arroganza 
di alcuni socialisti -moderni e spregiudicati». 
come li chiama pure Piero Fassino, aveva pre­
so il sopravvento ed aveva cercato di inquinare 
la vita politica locale. Il gruppo comunista in 
Consiglio comunale ha dato subito battaglia 
su molti punti, è riuscito ad attirare l'atten­
zione di molti consiglieri di altri gruppi su 
grandi argomenti amministrativi, riguardanti 
gli appalti, le spese e certe manifestazioni che 
si stavano preparando: ha sconfìtto dopo uno 
scrupoloso e profondo dibattito e con un am­
pio consenso di voti di tutti i gruppi il progetto 
di piano edilizio presentato dall'assessore so­
cialista, che prevedeva la costruzione in pochi 
anni di circa quaranta palazzi, tramite sicuro 
di una sfrenata ed incontrollabile speculazio­
ne. 

La Giunta di sinistra, in conseguenza di ciò. 
è caduta: è stata eletta nel maggio 1982 una 
Giunta minoritaria di soli comunisti (12 seggi 
su 30). 

Questo grande impegno di lotta e di inizia­
tiva è diventato proprio di tutto il partito in 
tante riunioni, assemblee e nei congressi di 
sezione. Il dibattito si è aperto a tutte le forze 
politiche della città e ha coinvolto migliaia di 
persone. • 

Dopo varie iniziative si è arrivati alla costi­
tuzione della nuova Giunta, che è stata eletta 
t'8 marzo u.s. ed i composta da: PCI-PRI-
PSDI e da una parte del gruppo socialista 
capace di interpretare le esigenze fondamen­
tali e prioritarie della correttezza ammini­
strativa e del rinnovamento. 

Ad Acqui Terme ha vinto ta 'questione mo­
rale». che è ta linea più limpida ed autentica 
del nostro partito. 

ADRIANO ICARD1 
Sindaco di Acqui Terme (Alessandria) 

La vera storia 
di quella fischiata 
Caro direttore. 

a chi ha letto gli articoli di Savioli ed Elena 
sulla terza pagina del 19 marzo, in occasione 
della morte del Re di maggio, potrebbe esser 
sorto il sospetto che i 'combattenti» del 
'Gruppo Cremona'fossero qualcosa di diver­
so da quei magnifici e valorosi volontari ex 
partigiani delle Marche. Umbria e Toscana 
che si batterono eroicamente, da Ravenna a 
Venezia, contro t tedeschi, meritando ipiù alti 
riconoscimenti dei Comandi AlleatL E ta 
'Storia» degli onori militari a Umberto di Sa­
voia va presa per quello che essa fu e rappre­
sentò in quel momento particolare. 

I fatti si svolsero così: il Comando del grup­
po ordinò lo spiegamento di un battaglione di 
formazione, rappresentativo dei tre reggimen­
ti. per le ore IO. senza indicare alcuna motiva­
zione. NeWattesa si venne a sapere dell'arrivo 
del 'nostro personaggio» e molti espressero il 
proprio disappunto. Ma attraverso gli organi­
smi rappresentativi si raggiunse un'intesa col 
Comando e il generale Primieri garantì che 
durante la rivista non si sarebbe suonata la 
'Marcia reale». 

All'inizio della cerimonia il battaglione 
perfettamente schierato presentò le armi; ma 
quando squillarono le prime note delta 'Mar­
cia reale». un fischio generale 'alla pecorara» 
coprì il suono delta banda militare, finché a 
qualcuno non venne ta buona idea di ordinare 
il-pied-arm- eilriposo. E Umberto se n'andò 
senza mostrare alcun disappunto. 

Nessuno buttò i fucili; nessuno cantò -a 
morte la casa Savoia». Non furono rifiutati 
gli onori militari al 'Luogotenente del Re­
gno». Fu soliamo un legittimo risentimento di 
uomini d'onore, contro un comandante che 
non seppe mantenere la propria parola. Altro 
che un atteggiamento fazioso, come lo definì 
allora qualcuno che non c'era. 

E continuo a credere che proprio Quell'at­
teggiamento insegnò agli 'alleati» che it po­
polo italiano non era mn popolo di servi, e che 
la Resistenza e la Guerra ai Liberazione ave­
vano espresso le migliori virtù della nastra 
gente. 

II 90% dei volontari arrivati a dicembre. 
febbraio e marzo erano partigiani garibaldini 
e a nessuno venne mai in mente che potessero 
essere scambiati per bande di anarchici. Nem­
meno al generale Primieri dopo la fischiata. 

FRANCO CINGOLANI 
ufficiale de! 22* Regg. «Cremona» (Recauti) 

Il gioco degli scacchi 
Cara Unita, 

vorrei che ci fosse una tua maggiore atten­
zione per l'argomento scacchistico. nelTambi-
to dell'evoluzione deirassociazionismo di ba­
se e in considerazione della nuova realtà cul­
turale in cui ci troviamo ad operare. 

Ritengo che una maggiore articolazione del 
quotidiano del nostro Partito non possa che 
aiutarci a renderlo sempre migliore e più ri­
spondente alte al test delie sezioni, degli abbo­
nati, dei circoli e in particolare dei compagni 
che hanno affollato le innumerevoli manife­
stazioni scacchistiche organizzate in tutta Ita­
lia dalfARCI. Giocare a scacchi è un modo 
per stare insieme, per comunicare, per ritro­
varsi. per fare presa sui giovani. 

L'essere comunisti vuol dire anche essere 
uomini aperti, a tutti gli effetti, e il gioco 
come armonioso sviluppo della creatività e 
della fantasia non può non esserne parte inte­
grante. 

ALESSANDRO POMPA 
(Roma Otti») 
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Inchiesta riaperta: adesso 
il «giallo» Calvi dilaga 

anche sui giornali inglesi 
LONDRA — I quotidiani britannici dedicano oggi ampi servizi 
alla decisione dell'Alta corte di riaprire l'inchiesta sulla morte di 
Roberto Calvi. Il cauto «Times» si limita a fare un resoconto 
dell'udienza di ieri («Annullato il verdetto di suicidio su Calvi» è 
il suo titolo asettico) senza dare alla vicenda impronte particola* 
ri e senza esprimere per il momento alcun giudizio. Da giornale 
specializzato qual è, il «Financial Times» fa risaltare soprattutto 
nel suo articolo gli strascichi bancari derivanti dal fallimento 
deU'«Ambrosiano» di cui Calvi era il presidente. Il «Daily Tele-
graph», molto vicino al partito conservatore al governo, sottoli­
nea invece alcuni aspetti politici della vicenda Calvi ed in parti­
colare accenna alla possibilità che gli ammanchi dell'Ambrosia­
no siano stati incanalati attraverso lo IOR, per sostenere Soli-
darnosc in Polonia e l'acquisto di armi argentine per la guerra 
delle Falkland. Gli aspetti polizieschi della controversa fine del­
l'ex «banchiere di Dio», come piace ricordare a tutti i giornali, 
vengono infine esaltati dai quotidiani popolari e soprattutto dal 
«Daily Mirrar» che si dilunga sulle «misteriose telefonate» fatte 
dalla Costa Azzurra dal misterioso «Michael» al rappresentante 
legale sir David Napley. In quelle telefonate si raccontava di un 
corda simile a quella stretta intorno al collo di Calvi, di un 
gommone poi affondato e di un misterioso gruppo di italiani. Il 
«Financial Times» ricorda che la decisione dell'Alta corte giunge 
in una settimana in cui si stanno avviando «numerose azioni 
legali contro i successori del Banco Ambrosiano»: 80 banche tra 
cui la Midland e la National Westminster, indica il giornale, 
stanno cercando di recuperare 300 milioni di dollari prestati al 
Banco ed altri 50 milioni di dollari vengono reclamati dall'Am­
brosiano andino. Clara Calvi 

n giudice del processo Moro-
intervistato alla Tv, afferma: 
«Sono contrario all'ergastolo 

ROMA — Il presidente del processo Moro, Seve­
rino Santiapichi (trentadue ergastoli commi­
nati), che si dichiara contrario al carcere a vita, 
uno dei più noti sostituti procuratori italiani, 
Domenico Sica, inquisitore dei più grossi scan­
dali e fatti di terrorismo degli ultimi anni, che 
dichiara di tenere un «diario» (privato) zeppo di 
annotazioni: ecco alcuni dei momenti più si­
gnificativi di una serie di otto trasmissioni tele­
visive dedicate ai protagonisti del «processo pe­
nale» che andranno in onda a partire da questa 
sera sulla Rete 1 alle 22,30. È la prima volta che 
accettano di rispondere alle domande, davanti 
alle telecamere, giudici, avvocati, testi e impu­
tati famosi delle vicende giudiziarie più scot­
tanti. Severino Santiapichi, ora presidente an­
che del processo contro Negri e l'Autonomia 
organizzata apre la serie con una intervista in 
cui non esita a spiegare, con accenti accorati, la 
solitudine del giudice, il travaglio interiore che 
ne accompagna ogni decisione. Santiapichi si è 
dichiarato fieramente contrario all'ergastolo 
anche se — ha detto — come giudice sono tenu­
to ad applicare la legge e questo ho dovuto fare 
nel processo Moro. Il carcere a vita non risolve 
i problemi della violenza, non ne è un deterren­
te, afferma il giudice. Santiapichi ha conferma­
to di avere votato — nel referendum — per 

» 

l'abolizione dell'ergastolo, e di aborrire, ovvia­
mente, anche la pena di morte. Santiapichi si è 
soffermato a lungo sulle difficoltà del giudice, 
sulla paura. Ne esce, complessivamente, una 
figura umana e professionale molto alta, che 
può far comprendere anche il lungo travaglio 
della magistratura in questi anni nei confronti 
del fenomeno del terrorismo. Di altro tenore, 
anche per il ruoto che ricopre, l'intervista al Pm 
romano Domenico Sica. Nelle sue mani sono 
passate le inchieste più scottanti degli ultimi 
anni (terrorismo, P2, spionaggio, sequestri, pi­
sta bulgara) conclusesi (anche se non per sua 
responsabilità), in molti casi in modo deludente 
e assai criticato. Sica si è dichiarato favorevole 
all'abolizione del segreto istruttorio e ha parla­
to del suo «diario» sui grandi fatti da lui seguiti. 
E una serie di appunti «assolutamente privati» 
e non destinati alla pubblicazione — ha preci­
sato — ma l'impressione è che la notizia sia 
destinata a creare qualche apprensione a molti 
oscuri personaggi. La trasmissione, curata dal 
giornalista Paolo Graldi del «Corriere della Se­
ra», è stata registrata prima delle ultime pole­
miche su GalTucci e la Procura romana. Ma, 
anche considerando questo particolare, l'inter­
vista riesce solo in minima parte a dare conto 
delle ragioni che hanno fatto della Procura ro­
mana un luogo sempre al centro di pressioni 
del potere politico, di scandali e di critiche. 

«C'era un apparato illegale» 
Continua Borromeo. Negri protesta 

L'ex funzionario della Cattolica ha ripetuto che l'Autonomia era composta da due «livelli», uno dei quali «militare» 
«Raccoglievo le informazioni per un altro gruppo che eseguiva le azioni» - Il docente padovano critica la Corte e il PM 

ROMA — La voce di Toni Negri è 
chiara e stentorea. Il professore ha 
smesso di tacere e ora butta tutto il 
suo fiato dentro il microfono per 
prendersela con la corte e il pubbli­
co ministero. Li accusa di approssi­
mazione: «Non si può — dice — 
mettere assieme l'episodio dell'o­
spitalità data a Castrati dalia Ma­
rcili nel "74 con il ritrovamento di 
armi In casa sua nel *79. Di mezzo ci 
sono cinque anni, cinque anni sono 
una vita! Qui si continua a parlare 
di un'organizzazione senza defini­
zioni di tempo e di luogo!». Il Pm 
Antonio Marini scatta in pied" per 
rispondere, gli altoparlanti sputa­
no li chiasso delle voci sovrapposte, 
Il presidente Santiapichi si volta da 
una parte e dall'altra tentando di 
riprendere con garbo il controllo 
del processo, Infine lancia un urlo 
(.Bastai!) e zittisce tutti: «Il pubbli­
co ministero — dice con calma ap­
pena è trascorso un àttimo di silen­
zio — faccia le domande che vuole, 

gli imputati hanno la facoltà di in­
tervenire con le loro precisazioni». 
E aggiunge secco: «L'udienza è ag­
giornata a domani». 

E' esplosa così la tensione accu­
mulatasi nella gabbia degli impu­
tati in quattro giorni di interroga­
torio del •pentito» Mauro Borro­
meo. Non a caso è esplosa proprio 
ieri, allorché è stato messo a fuoco 
uno dei pilastri dell'accusa: la 
struttura dell'Autonomia organiz­
zata, con i suoi due •livelli» organiz­
zativi. L'uno legale, l'altro illegale. 
Esisteva davvero il «braccio milita­
re» dell'organizzazione? Borromeo 
ha detto che esisteva e l'ha ripetuto 
per l'intera mattinata. 

Ecco le frasi-chiave dell'ex fun­
zionario della Cattolica, rimbalzate 
come scariche elettriche nella gab­
bia degli imputati. «Cercavo di re­
stare nell'ambito del mio gruppo, 
tenendomi defilato rispetto agli al­
tri livelli... intendo dire, chiara­
mente, i livelli militari». «Il livello 

militare era composto da coloro i 
quali dovevano compiere material­
mente le azioni che venivano stu­
diate». «Il regime di clandestinità o 
di semiclandestinità era insito nel­
la stessa struttura dell'organizza­
zione, nel senso che la raccolta di 
informazioni (de! mio gruppo, 
n.d.r.) era destinata all'altro appa­
rato che doveva compiere le azioni 
di Illegalità». 

Più per esteso: «Del gruppi "In­
formativi" e "logistici" facevano 
parte le persone che ho già indica­
to, con cui ero in contatto; si racco­
glievano informazioni di carattere 
economico, si studiavano le strut­
ture di alcune società, così com'è 
avvenuto, ad esemplo, per la Sit-
Siemens. Del gruppi operativi non 
so chi faceva parte perché, come ho 
spiegato, vigeva la regola della 
"compartimentazione** (la segre­
tezza, n.d.r.); l'unico dato certo che 
ho è l'azione contro la Face-Stan­
dard: Intuii che vi aveva partecipa­

to Fioroni quando sentii che lo cri­
ticavano perché era stato Impru­
dente a lasciare nella zona dell'at­
tentato la macchina di Petra Krau-
se». 

Nel quarto giorno d'interrogato­
rio, sono stati messi in luce anche 
vari episodi. Due riguardano diret­
tamente l'attività del «livello mili­
tare». Il primo è quello dell'ospitali­
tà data, oltre che dallo stesso Negri, 
da Silvana Marelli a Carlo Castrati, 
il delinquente comune che organiz­
zò il sequestro (finito con un omici­
dio) di Carlo Saronio. L'altro ri­
guarda pure un caso di «ospitalità» 
(in casa di Borromeo) e stavolta 
non si tratta di una persona: è una 
borsa piena di armi fatta custodire 
all'ex funzionario della Cattolica 
da Roberto Serafini. Poi è venuto 
fuori 11 fatto più recente — che ha 
suscitato l'irosa reazione di Negri 
— del ritrovamento di armi in casa 
della Marelli, avvenuto quando 1* 
inchiesta «7 aprile» era già partita. 

Infine s'è tornati a parlare del fa­
moso incontro a casa di Borromeo 
tra Negri e Curdo. Questo chiodo è 
stato battuto soprattutto dal Pm 
Antonio Marini, chr ha letto in au­
la una dlchlarazinc resa dal «penti­
to» in istruttoria: «Era evidente che 
eistevano almeno al vertice del 
contatti tra le Br e la nostra orga­
nizzazione». Santiapichi ha chiesto: 
«Che vuol dire 'vertice* dell'orga­
nizzazione?». Borromeo: «Io lo vedo 
in Toni Negri, che era la persona 
più qualificata e competente». 

Ce un discorso che ieri non ha 
convinto del tutto la corte, quello 
sulla «compartimentazione» tra i 
due "livelli" dell'organizzazione. 
Santiapichi ha detto chiaramente 
che sospetta si tratta di un espe­
diente per parlare 11 meno possibile 
del «livello militare», ed ha aggiun­
to: «Borromeo, di lei vien fuori una 
figura stranissima...». - • •.. 

Serata Crisaioli 

Tramutato in arresto a Pavia il fermo del prof. Silvano Romano 

Docente universitario, 36 anni 
È l'omicida che firmava Ludwig? 

Dal nostro corrispondente 
PAVIA — La notizia dell'ar­
resto di Silvano Romano, 36 
anni, stimato docente uni­
versitario pavese sospettato 
di aver perpetrato, da solo o 
In concorso con altri, gli effe­
rati delitti firmati «Ludwig» 
compiuti nel Veneto e nel 
Trentino, ha profondamente 
turbato l'opinione pubblica 
pavese e gli stessi ambienti 
universitari. A Pavia gli in­
quirenti si trincerano dietro 
Il più stretto riserbo, tuttavia 
alcune notizie sono trapela­
te-. 

È proprio la relativa facili­
tà con la quale gli Investiga­
tori hanno potuto risalire a 
Romano che fa sorgere alcu­
ne perplessità, soprattutto se 
si considera la notevole ca­
renza di Indizi che ha sempre 
contraddistinto, ufficial­
mente, 1 numerósi delitti ri­
vendicati o attribuiti al 
gruppo «Ludwig» (otto, forse 
dieci dal 1972 ad oggi. Fra le 
vittime, soprattutto drogati 
e religiosi, l'ultimo dei quali 
è stato ammazzato a Trento 
Il 26 febbraio scorso). Silvano 
Romano è stato individuato 
grazie alla tempestiva segna­
lazione di un rabbino pado­
vano del quale non si cono­
sce il nome. Quest'ultimo sa­

rebbe stato raggiunto nella 
mattinata di lunedì da una 
telefonata del professor Ro­
mano, Il quale Io avvertiva di 
stare in guardia perché pote­
va essere una delle prossime 
probabili vittime di «Lu­
dwig». 

Nel corso della telefonata 
il docente pavese si premurò 
di definirsi uno «studioso» 
del gruppo neonazista, pur 
non condividendone i fini. Il 
rabbino, comprensibilmente 
colpito dalla rivelazione, de­
cideva di avvertire la questu­
ra padovana, dopo aver 
provveduto a verificare l'au­
tenticità della chiamata. La 
stessa sera di lunedì Silvano 
Romano è stato fermato nel­
la sua abitazione, in via Ceva 
20 a Pavia, dagli agenti della 
UCIGOS intervenuti imme­
diatamente dopo la segnala­
zione della questu ra di Pa­
dova. 

Nell'appartamento pare 
che siano stati trovati alcuni 
indizi, agende ed appunti cui 
gli inquirenti attribuiscono 
particolare Importanza. Il 
docente universitario è stato 
interrogato per tutto il po­
meriggio di martedì fino alle 
20.30 di sera dal sostituto 
procuratore della Repubbli­
ca di Pavia Erminia Lom­
bardi, che ha deciso di tra­

mutarne il fermo in arresto. 
Romano avrebbe respinto 
con lucidità le imputazioni 
addebitategli, definendosi 
un semplice studioso del ca­
so «Ludwig». Il professore è 
stato assistito dall'avvocato 
nominato d'ufficio Carlo 
Dell'Acqua. Ieri pomeriggio 
— terminato l'interrogatorio 
a Pavia — Silvano Romano è 
stato portato a Verona a di­
sposizione dei magistrati. Il 
trasferimento è stato deciso 
dopo che è emerso un parti­
colare, peraltro da verificare: 
Il professore pavese pare fos­
se presente a Trento nei gior­
ni dell'aggressione a padre 
Pison, morto poi all'ospedale 
di Verona. 

Laureatosi nel 1972, Silva­
no Romano, vince una borsa 
di studio come ricercatore 
presso l'Istituto di chimica-
fisica, dove ha continuato a 
lavorare sino alla settimana 
scorsa. Attualmente viveva 
da solo In un appartamento 
situato in un quartiere resi­
denziale della periferia pave­
se. Poco conosciuto per la 
sua riservatezza dagli stessi 
vicini si recava spesso a Bre­
scia, città neila quale risie­
dono ancora i genitori, i qua­
li hanno saputo del fermo del 
figlio martedì sera verso le 

ore 20.30. E stato proprio Sil­
vano a telefonare a casa dal­
la questura di Pavia: «Mi ha 
fermato la polizia per Inter­
rogarmi; state tranquilli non 
ho fatto nulla e sarò a casa 
per Pasqua». Poi, Ieri matti­
na, alla porta dei coniugi Ro­
mano. in via Quarto dei Mil­
le, si sono presentati gli uo­
mini della DIGOS di Brescia 
per una attenta perquisizio­
ne. 
~ Giuseppe Romano, pen­

sionato, e la moglie, non rie­
scono ancora a inquadrare la 
vicenda del figlio: «Ci hanno 
detto che è accusato di omi­
cidio ma è una cosa folle, no­
stro figlio pensava soltanto a 
studiare». Ancora frastornati 
e increduli aggiungono: «Sil­
vano viaggiava parecchio, 
andava a numerosi convegni 
sia in Italia che all'estero; a-
veva accettato un program­
ma di lavoro per tre mesi al­
l'Università Karl Marx di Li­
psia. Doveva partire dopo 
Pasqua. A casa stava prepa­
rando una storia delle reli­
gioni in lingua tedesca*. Per 
loro. Silvano continua ad es­
sere quel bravo ragazzo, stu­
dioso, che ha riempito la ca­
sa di medaglie, diplomi, atte­
stati. 

Marco Brando 

Per il traffico di droga 

L'ambasciata USA 
non smentisce 

il giudice di Trento 
Dal nostro inviato 

TRENTO — «Ci s<*usi, ma non siamo in grado di commentare 
queste notizie»: il capo ufficio stampa dell'ambasciata americana a 
Roma oppone una cortese resistenza a chi tenta di raccogliere le 
reazioni alla voce secondo cui l'addetto militare ed un funzionario 
della DEA (l'antidroga degli Stati Uniti) sono stati invitati dal 
giudice Carlo Palermo a presentarsi di fronte a lui come testimoni 
per il traffico internazionale di anni e droga. Ma potete almeno 
confermare — gli abbiamo chiesto — che il messaggio è giunto a 
destinazione? 

Il funzionario dell'ambasciata è irremovibile: «Mi spiace, ma non 
iamo rispondere nemmeno a questa domanda». Cioè non con­

fermate, ma nemmeno smentite? «Proprio così, questo si può dire* 
è la laconica risposta che conclude il contatto telefonico: inutile 
insistere ulteriormente. 

Le acque, nella ambasciata americana di via Veneto, sono piut­
tosto agitate. In un primo tempo — da oltreoceano — è arrivata la 
notizia che l'amministrazione di Reagan aveva deciso di aprire 
un'inchiesta sul capo della CIA a Roma e su altri due agenti che 
rischiano di essere radiati per ave/ tenuto un comportamento trop­
po «morbido» sulla pista bulgara. Ora è arrivata un'altra scoppola: 
il magistrato trentino, ritenendo di avere in mano solidi indizi, ha 
convocato come testimoni l'addetto militare e uno dei rappresen­
tanti del servizio antidroga. La risposti', a distanza di qualche 
giorno, non è ancora venuta. 

Al suo posto trapela l'imbarazzo. Ma questo non può essere 
sufficiente per nascondere ciò che è già stato provato in larga 
misura, cioè che molti fra i maggiori responsabili del traffico inter­
nazionale di armi e droga hanno agito anche per conto dei servizi 
segreti americani. Allo scopo, a quanto pare, di infiltrarsi nei Paesi 
dell'Est. In questo senso, il magistrato di Trento ha fra le mani 
parecchi documenti che provano l'intervento diretto degli ameri­
cani nel giro anni-droga. Ma le sue informazioni pare che risalgano 
indietro nel tempo, fermandosi alTindrca a dieci ;nni fa. Nel frat­
tempo, tuttavia, il mercato di morte ha continuato a prosperare 
sotto gli occhi benevoli dei servizi segreti. 

Scopo attuale dell'inchiesta è il completamento del quadro en­
tro il quale si è svolto questo traffico. 

Fano Zanetti 

Emanuele De Francesco 

De Francesco: rapporti 
camorra-Br anche prima 

del sequestro Cirillo 
ROMA — Probabilmente nelle prossime ore sarà nominato a 
Palermo un nuovo prefetto che collaborerà con l'alto commissa­
rio antimafia Emanuele De Francesco, attualmente titolare an­
che dell'incarico di capo della Prefettura del capoluogo siciliano. 
Lo ha annunciato ieri sera lo stesso De Francesco alla commis­
sione di vigilanza sulla legge antimafia durante la seconda parte 
dell'audizione cominciata mercoledì scorso. Il nuovo prefetto di 
Palermo — ha spiegato De Francesco — lavorando «in piena 
sintonia* con lui, gli consentirà di dedicarsi maggiormente ai 
suoi incarichi di alto commissario e di direttore del SISDE. In 
risposta alle numerose domande rivoltegli dai commissari, De 
Francesco ha affrontato due temi scottanti: il rapporto mafia-P2 
e il ruolo della camorra nell'affare Cirillo. Sul primo punto De 
Francesco ha affermato che al momento esistono solo ipotesi, 
peraltro assai inquietanti, sulle connessioni tra la mafia e Log­
gia P2. Rispondendo a una domanda su camorra e terrorismo, 
formulata dal compagno Alinovi, De Francesco si è dichiarato 
convinto che la camorra si sia resa disponibile per gruppi terro­
ristici anche prima del rapimento Cirillo, la sui detenzione, rea­
lizzatasi nel cuore della zona d'influenza di Cutolo, forse non 
sarebbe stata possibile senza il consenso di quest'ultimo. Il com­
mento di alcuni commissari alle considerazioni di De Francesco 
è che «Cutolo ebbe probabilmente un ruolo importante anche 
nella genesi del sequestro Cirillo, nella prospettiva di alzare il 
peso della propria contrattualità nei confronti del mondo politi­
co». Durante l'audizione De Francesco si è detto convinto che la 
lotta alla mafia va condotta essenzialmente con un'opera di 
prevenzione a causa delle difficoltà di raccogliere prove che tal­
volta cadono al processo. 

Non accenna a placarsi l'eruzione del vulcano 

Etna, nuova colata 
ritorna la paura 

Magma liquido giù dalla fenditura sino a quota 1700 - Monta­
gna di pietre infuocate - Non ottimista il vulcanologo Tazieff 
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CATANIA — Il meno ottimi­
sta sembra Haroun Tazieff, 
il vulcanologo francese che 
studia l'Etna da decenni: 
«con questa eruzione non c'è 
da stare tranquilli — ha 
commentato Ieri pomeriggio 
dopo un'ennesima visita alle 
bocche — l'attività del vul­
cano potrebbe continuare 
più in basso, con una nuova 
fenditura, come è successo 
altre volte». 

Dopo una notte abbastan­
za tranquilla da ieri mattina 
sull'Etna si tornano a vivere 
momenti di paura: non era 
ancora spuntata l'alba quan­
do dalla fenditura lunga 500 
metri ed estesa da quota 2600 
a quota 2200 è partita un'al­
tra piccola colata, una «sba­
vatura» (così l'hanno defini­
ta gli esperti) di magma li­
quido e veloce che in pochis­
simo tempo ha raggiunto 
quota 1700, addossata alla 
prima e più grossa colata, 
per poi rallentare fino alia 
velocità di 30 metri l'ora 
quando è giunto in pianura. 
Una nuova montagna di pie­
tre infuocate si è così abbat­
tuta sull'orma! sconquassa­
to ristorante Corsaro, sulla 
provinciale Nicolosl-Etna, 
su una macchia di faggi e su 
una stradina in terra battuta 
tracciata dalla forestale. 
Malgrado la lava avanzi il 
paese di Nlcolosi è ancora 
lontano, 8-9 chilometri più a 
valle. Ma le preoccupazioni 
restano. 

L'Etna è sempre stato ca­
priccioso: »ecchl seduti ai 
bar della piazza principale 
ricordano la distruzione di 
Mascalli, nel 1928, quando la 
lava diretta verso il paese di 
S. Alfio si fermò con un sor­

do boato; tutti affollarono la 
chiesa per ringraziare 1 santi 
patroni del pericolo scampa­
to, ma qualche ora più tardi, 
a una quota più bassa, 11 ma­
gma tornò ad uscire più vio­
lento di prima; in 24 ore di 
Mascalli non rimase traccia, 
dovettero ricostruirlo in una 
zona più sicura. Il racconto 
lascia 11 posto a commenti 
sconsolati. La padrona è lei, 
la lava: per fermarla mai 
nessuno ha potuto fare qual­
cosa. Qualche anno fa Ta­
zieff aveva parlato di bom­
bardare una colata partico­
larmente minacciosa e aveva 
riattizzato così una polemica 
vecchia di secoli risalente 
addirittura al 1669 quando le 
autotità di Catania e Pater-
nò giunsero ai ferri corti per 
paura che anche una mini­
ma deviazione potesse dan­
neggiare runa o l'altra città. 

Intanto cresce ogni giorno 
di più l'angoscia di chi ha in­
vestito 1 suol pochi risparmi 
nelle piccole attività al fian­

chi del vulcano: bar, attrez­
zature turistiche, baracche 
per la vendita dei souvenlrs. 
«Lo sa che nessuna compa­
gnia di assicurazione è di­
sposta a risarcirci? — dice il 
proprietario di un chiosco di 
souvenlrs — tutto perso e per 
colpa nella montagna. A vol­
te mi chiedo perché restiamo 
attaccati a questa terra*. 

Sofferenza, fatalismo; un 
miscuglio antico, portato nel 
sangue di questa gente dell' 
Etna che negli ultimi trenta 
anni ha subito ben quattro 
eruzioni disastrose; l'ultima, 
quella del 1981 che lambì l'a­
bitato di Randazzo distrug­
gendo ettari ed ettari del mi­
gliori vigneti dell'Etna. I 
proprietari del terreni aspet­
tano ancora 1 risarcimenti, 
ma non sono soli: neanche 
quelli che ebbero 1 terreni di­
strutti nell'eruzione di dieci 
anni prima hanno visto una 
lira. 

Nino Amante 

Continuano le deposizioni al processo (aggiornato al 6 aprile) sagli «anni di piombo» milanesi 

Due storie «minori»: incendi, rapine e pentimento 
MILANO — Dopo Marco Bar­
bone, la storia di altri due gio­
vani che hanno voluto risolu­
tamente le spalle ad ogni pro­
gramma di eversione e che si 
sono dissociati attivamente 
dalla lotta armata. Entrambi 
sono stati interrogati ieri dalla 
Corte d'Assise che giudica i fat­
ti degli «anni di piombo» mila­
nesi, dal 74 al 1980. 

Il primo è Pietro Arese. 24 
anni, che per uscire da quell'o­
scuro tunnel ha trovato la forza 
di costituirsi spontaneamente 
nel settembre del 1982, dopo 
due anni di latitanza. Il suo 
«percorso» ha inizio nel *75, sui 
banchi della scuola Fa parte 
del collettivo autonomo del 
Seni pione. Poi di un «jrruppo di 

studio», animatore di discussio­
ni che sfociano nella decisione 
di darsi una struttura semi-
clandestina con la scelta della 
lotta armata. 

La struttura è quella delle 
SAP (Squadre armate proleta­
rie), al cui coordinamento prov­
vedono le FCC (Formazioni co­
muniste combattenti), che sono 
dirette da Corrado Alunni. As­
sieme a «Svampa», che è Luca 
Colombo, prende parte alle pri­
me azioni: il disarmo di un me­
tronotte. una piccola rapina, un 
attenuto ad una volante delta 
polizia, che fallisce. Dopo que­
sti tre episodi, si allontana per 
un po' di tempo, ma viene ripe­
scato da Daniele Laus, che gli 
presenta Barbone e Morandini. 

Siamo nel maggio del *79 e di 
«Guerriglia rossa». 

La formazione — apprende 
Arese — ha «focalizzato» l'inte­
resse per il'mondo dell'infor­
mazione. Un «interesse», che si 
esplicita, tanto per cominciare, 
con l'incendio di un furgone 
dell'Unità diretto a Padova 
per «punire» quel giornale per il 
modo come ha trattato l'inchie­
sta del 7 aprile. Seguono assalti 
ad un autosilo del Corriere del­
la Sera e ad una agenzia di pub­
blicità in via Manzoni. Il giova­
ne parla anche di una rapina in 
un laboratorio di analisi medi­
che. Nell'estate del 79 si allon­
tana anche da questo gruppo. 
Sul finire del 1980 sa di un 
mandato di cattura nei suoi 

confronti. Per due anni sì rende 
irreperibile. Poi, dopo una lun­
ga riflessione, si costituisce. 
«Quel passato — dice oggi — 
non mi appartiene più». 

II secondo imputato, che ren­
de una deposizione assai più ar­
ticolata e importante, è Andrea 
Gemelli, 24 anni, studente. 
«Possiamo partire — dice — 
dall'Autonomia operaia, agli i-
nizi del T7>. Introdotto da Mi-
nervini nel Collettivo del Gatta-
ratese, partecipa ad alcune riu­
nioni e senta parlare di un «nu­
cleo* che fa capo all'organizza­
zione «Rosso». 

I «nuclei» sono parecchi, e i 
dibattiti che si svolgono in que­
ste sedi riguardano «ipotesi po­
litiche più precise». I «nuclei» 

fanno capo a una segreteria di 
zona. Poi c'è una segreteria del­
le segreterie. Al disopra di tutto 
— dice Gemelli — c'è un orga­
no centrale, che coordina, «an­
che nello specifico», l'attività 
dei nuclei. Di tale organo — 
precisa l'imputato — facevano 
parte Negri, Tommei, Mancini, 
Ventura, Fabrizio e altri. Ge­
melli, come già Barbone, toma 
a illustrare i due livelli di «Ros­
so»: quello pubblico e l'altro il­
legale. Il disarmo di guardie 
giurate, ad esempio, è spiegato 
•teoricamente» con la necessità 
di dare vita ad una guerriglia in 
opposizione alla «controguerri­
glia di stato». 

Verso la fine del "78, per un 
•decadimento di interesse». Ge­

melli esce dall'area dell'Auto­
nomia. Continua però ad avere 
contatti con Pasini Gatti e, per 
il suo tramite, conosce gli Azza-
roni e la Granata, che stanno 
elaborando un progetto di al­
ternativa alla lotta armata. Il 
giovane è attratto da questo 
progetto, che prevede di utiliz­
zare il metodo «rivoluzionario» 
ma senza l'uso delle armi Ma 
successivamente viene riassor­
bito nel tunnel della lotta ar­
mata ed entra a far parte delle 
Squadre comuniste dell'eserci­
to proletario, che fanno capo ai 
Reparti comunisti d'atteceo, i 
cui leader sono Marocco, Maria 
Teresa Zoni, Franxetti, fonate 
e altri 

E un gruppo che ai è sciato 

dalle FCC. in polemica con A-
hmni criticato per il suo ecces­
sivo «protagonismo». Lo sche­
ma, però, è pressoché identico a 
quello delle FCC Anche qui le 
azioni sono le stesse: disarmo di 
agenti, ferimento di dirigenti a-
zkndali, rapine a mano armata. 
Poi 3 Gemetti entra in polemica 
con la sua organizzazione e se 
ne sta per un po' di tempo ap­
partato. «Riabilitato» viene 
spedito a Torino. Da quella cit­
ta telefona alla vigilia del Nata-
le 1980 alla madre. La telefona­
ta viene intercettata dalla poli­
zia. che Io aspetta alla stazione 
centrale e lo arresta. 

In carcere. Gemelli matura la 
decisione di dissociarsi attiva­
mente e lo dichiara ai magistra­
ti inquirenti. 

Finita la sua deposizione, il 
processo viene aggiornato al 6 
aprile. In calendario la prose­
cuzione óWinterrogatorio di 
Marco Barbone. 

R>ioPa>otucà 
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Giunte tra crisi e trattative 
Scontro tra il PSI e la DC: crisi aperta 
nel tripartito a Brescia e in Provincia 

La richiesta di vertice avanzata dai socialisti respinta dai democristiani - Il PSDI, terzo partner nelle due giunte, 
è equidistante, il PRI approva - «Interesse» del PCI - La vicenda dell'assessore inquisito dalla magistratura 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Gli assessori socialisti al 
Comune ed alla Provincia di Brescia 
hanno rassegnato ieri le dimissioni a-
prendo ufficialmente la crisi nei due en­
ti. La decisione è maturata al termine di 
un lungo dibattito in seno al direttive 
provinciale del PSI bresciano, avviato 
martedì Eera e conclusosi poco dopo la 
mezzanotte con la votazione di un ordi­
ne del giorno presentato da Vasco Frati, 
consigliere al Comune di Brescia, e da 
Sergio Moroni, assessore alla Regione 
Lombardia, ed approvato con 16 voti a 
favore e 10 astensioni. Il documento in­
vita gli assessori a dimetterei e mette 
fine alle giunte tripartite DC-PSI-
PSDI. 

I dieci astenuti — fra cui il vicesinda­
co della città Gianni Savoldi e l'assesso­
re alla Cultura Mariano Comini — rap­
presentano l'attuale minoranza all'in­
terno del direttivo socialista, essi però 
non vogliono intralciare l'operato della 
segreteria e intendono fornire all'ester­

no l'immagine di un PSI bresciano com­
patto. 

«In queste decisioni (le dimissioni) — 
recita 1 ordine del giorno — il PSI inten­
de rendere più incisivo e rapido il con­
fronto fra le forze politiche con l'obietti­
vo di ricercare le condizioni per la con­
vergenza di tutte le forze dell area laico-
socialista ed ai fini di garantire uno sta­
bile. efficace ed allargato governo della 
città e della provincia». 

La crisi era ormai scontata dopo la 
risposta fornita dalla DC comunale alla 
richiesta socialista di verifica politica e 
programmatica delle attuali maggioran­
ze. Una richiesta di verifica che è stata 
ufficialmente formalizzata nel corso del­
la seduta consiliare del 15 marzo scorso, 
quando il consiglio prese atto delle di­
missioni da assessore allo Sport ed al 
Turismo del socialista Igino Pasotti. L' 
assessore era inquisito, assieme ad un 
membro del direttivo provinciale del 
PSI, in una vicenda giudiziaria relativa 
ad ottanta soci di cinque cooperative e-

dilizie truffati per circa due miliardi da 
due personaggi da tempo in carcere. In 
una situazione cosi delicata, il PSI chie­
deva apertamente una verifica politica 
agli alleati. Ma la risposta della DC (ve­
rifica sì ma solo su alcuni punti del pro­
gramma, non si tocca però l'attuale inte­
sa politica) veniva interpretata dai so­
cialisti come una chiusura. Dopo una 
lunga riunione, dunque, il PSI decideva 
per la crisi. 

L'iniziativa del PSI riceveva subito 1' 
approvazione dei repubblicani, mentre 
il PSDI, pur esprimendo riserve sulla 
opportunità dell'apertura di una crisi, 
stigmatizzava il rifiuto della DC ad una 
verifica politica. II PCI, da parte sua, ha 
espresso «interesse» per l'iniziativa so­
cialista auspicando che questa possa de­
terminare una nuova fase politica a Bre­
scia. 

Il segretario provinciale del PSI, Ba­
ruffi, da noi intervistato, parla di «asso­
luta estraneità del partito» ai fatti sui 

quali indaga la magistratura, ribadendo 
la netta distinzione tra il PSI e la posi­
zione personale degli iscritti inquisiti. 
Sulla verifica e la crisi, Baruffi ricorda 
che «già nell'81, all'indomani della costi­
tuzione delle giunte, il PSI aveva sotto­
lineato la provvisorietà di quegli assetti 
politici. Puntiamo — dice Baruffi — ad 
un allargamento del quadro politico con 
la valorizzazione del contributo delle 
forze di area laica e socialista per la go­
vernabilità degli Enti locali e ravvio di 
un confronto con il PCI, con la volontà 
pur nella diversità delle collocazioni, di 
migliorare i rapporti all'interno della si­
nistra». 

Insomma, può nascere una maggio­
ranza diversa? Non sarà certo solo que­
stione di cifre, anche se queste, almeno 
al Comune di Brescia, hanno una loro 
eloquenza: accanto ai 21 consiglieri de e 
ai tre del MSI siedono infatti 14 comu­
nisti, 6 socialisti, 2 PSDI, 2 PRI e 2 PLI. 

Carlo Bianchi 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Stamane do­
vrebbe essere nuovamente 
Interrogato dal giudice 1-
struttore Grlffey 11 faccen­
diere-corruttore Adriano 
Zampini e probabilmente 
entro domani si conosceran­
no le decisioni del magistra­
to che Indaga sull'«affare 
delle tangenti» circa l'Istanza 
di libertà provvisoria avan­
zata dal legali di cinque degli 
undici indiziati in stato d'ar­
resto (Zattoni, Artusl, Revel­
li, Slmonelll e Loccl). 

L'interrogatorio degli as­
sessori, consiglieri e funzio­
nari che il 2 marzo o nel gior­
ni successivi erano stati rag­
giunti da comunicazione 
giudiziaria è stato invece 
rinviato a dopo le feste pa­
squali. Sembra che alcuni 
saranno convocati con sem­
plice avviso mentre per altri 
si ricorrerebbe al mandato di 
comparizione: sin dall'Inizio 
di questa inchiesta, si dice 
negli ambienti giudiziari, i 

Al Comune di Torino 
«apertura» del PSDI 

«Resteremo fuori della giunta ma in posizione diversa rispetto a De, 
Pri e Pli » - Alla Regione occorre potenziare la maggioranza uscente 

magistrati hanno sempre 
cercato di «distinguere le va­
rie posizioni». 

«Fino alla settimana pros­
sima non vi saranno sviluppi 
Istruttori» ha affermato il 
giudice Grlffey, aggiungen­
do che ha bisogno di «rive­
dersi con calma tutti gli atti». 
Le anticipazioni su quanto 
potrà accadere rischiano di 
essere smentite dal fatti. Nel­
le «voci* che continuano a 
circolare, tuttavia, compaio­
no di frequente i nomi di di­
rigenti di una società auto­
stradale e di una grossa a-

zlenda torinese. 
Sul piano politico l'atten­

zione è concentrata sulla 
nuova tornata di Incontri tra 
le forze politiche che ha avu­
to inizio Ieri. Rientrato da 
Roma, dove aveva conferito 
con i membri della segrete­
ria nazionale del suo partito, 
il responsabile piemontese 
del PSDI, Bolenti, ha dichia­
rato: «Stiamo lavorando per 
coagulare una maggioranza 
un po' più ampia di quella 
che preesisteva alla Regione 
Piemonte» (giunta PCI-PSI-
PSDI con appoggio esterno 

del PDUP-ndr). «Per quanto 
riguarda 11 Comune di Tori­
no, resteremo fuori della 
maggioranza, ma con una 
posizione diversa da quella 
della DC, del PRI e del PLI». 

Nel pomeriggio l dirigenti 
socialdemocratici si sono in­
contrati con quelli socialisti. 
I,a riunione è stata definita 
•Interlocutoria». Poi si è svol­
ta una riunione a tre, PSDI-
PLI-PRI. Come è noto, il sen. 
Spadolini aveva lanciato nel 
corso della manifestazione 
repubblicana di domenica a 
Torino la proposta di una 

«giunta d'emergenza a man­
dato limitato», accolta molto 
freddamente dalle altre forze . 
politiche. Secondo 11 segreta­
rio del PLI Zanone, Invece, o 
«si mette insieme In tempi 
brevi una soluzione che par­
ta dall'iniziativa del laici» e 
che dovrebbe trovare «1 con­
sensi necessari», oppure non 
resterebbero che le elezioni. 

Stamane, mentre sarà in 
corso la seduta del Consiglio 
regionale (quasi certamente 
senza esito per quanto con­
cerne la formazione della 
nuova Giunta), si terrà un 
nuovo Incontro tra socialisti 
e socialdemocratici. Nella 
tarda mattinata si riuniran­
no PCI-PSI-PSDI. Negli 
scorsi giorni, comunisti e so­
cialisti si sono già chiara­
mente pronunciati per la ri­
costituzione di giunte di sini­
stra con la partecipazione 
del socialdemocratici. 

p. g. b. 

Toscana, due ore 
di colloqui Pci-Psi 

È iniziata in un clima positivo la verifica per la regio­
ne - Previsti altri incontri con i partiti della sinistra 

Bologna, arcivescovo 
polemico con le giunte 
Giudizi disinformati di mons. Manfredini, appena insigni­
to della nuova carica, sulle amministrazioni di sinistra 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Due ore di colloqui nel­
la saletta del gruppo consiliare co­
munista della regione toscana ed un 
«arrivederci» a dopo Pasqua. È Inizia­
ta cosi, nella tarda mattinata di ieri, 
la «verifica» tra comunisti e socialisti 
toscani, è il primo di una fitta serie di 
Incontri che 11 PCI ha messo In ca­
lendario con 1 partiti di sinistra e l 
laici del consiglio regionale. Obietti­
vo dichiarato dell'iniziativa: rilan­
ciare le giunte di sinistra (partendo 
da quella della Regione), arrivare ad 
un chiarimento dei rapporti politici 
con il PSI. 

Nel prossimi giorni la delegazione 
comunista, guidata dal segretario 
regionale Giulio Quercini, si vedrà 
con il PdUP. Sinistra Unita, il PSDI, 
Il PRI ed 1 liberali. Unica esclusa dai 
colloqui è la DC. secondo una precisa 
scelta politica. Come è stata una 

scelta politica quella di avviare il gi­
ro di incontri iniziando con il PSL 

Ieri mattina, dunque, primo 
round. AI termine, 1 dirigenti dei due 
partiti hanno abbozzato sorrisi e 
commenti distensivi. «Siamo partiti 
con il piede giusto — ha dichiarato il 
segretario regionale socialista Paolo 
Benelli — speriamo di arrivare bene 
In fondo». Ma subito dopo ha voluto 
spruzzare un po' d'acqua fredda su 
facili entusiasmi: «La giunta regio­
nale — ha aggiunto Benelli — va be­
ne così com'è, è ottimale. Non c'è bi­
sogno di nuove alchimie». «Un avvìo 
positivo», ha incalzato 11 segretario 
comunista Giulio Quercini. I comu­
nisti hanno illustrato ai loro alleati 
di governo il documento program­
matico preparato nei giorni scorsi. I 
socialisti hanno preso in consegna la 
bozza ed hanno chiesto qualche gior­
no per pensarci su. 

BOLOGNA — Il nuovo arcivescovo di 
Bologna, monsignor Enrico Manfredini 
già vescovo di Piacenza per molti anni, 
ria inaugurato — se così si può dire — il 
suo nuovo incarico con una intervista a 
•Il Sabato» settimanale di Comunione e 
Liberazione, l'organizzazione cattolica a 
cui egli è molto legato. Parlando dell'E­
milia Romagna e delle amministrazioni 
di sinistra qui così numerose, l'arcive­
scovo si è lanciato in una serie di giudizi. 
In Emilia Romagna — a detta delpresu-
Ie secondo quanto riferiscono le agenzie 
— si perseguirebbe infatti «la linea della 
centralizzazione dei servizi, del mono­
polio dell'ente pubblico territoriale e 
dell'egemonia della maggioranza che 
detiene il potere». Il redattore dell'agen­
zia, a questo punto, nel riferire sull'in­
tervista, non si perita di insignire mona. 
Manfredini del titolo di «conoscitore 
della realtà emiliana essendo di Piacen­
za» città del resto — ricordiamo — go­
vernata fino al 1975 dal centrosinistra. 
Ma non pago di quel primo giudizio, il 

nuovo arcivescovo si inoltra sulla strada 
dell'indignazione perché sempre in que­
sta regione — a suo dire — si trovereb­
bero «facilmente i soldi per incentivare 
il rifiuto alla vita e facilitare le pratiche 
di aborto», mentre non si troverebbero i 
soldi «per assistere gli handicappati» (il 
che notoriamente non vero). E qui co­
glie l'occasione anche per attaccare «A-
zione donne» e il ministro della Sanità. 
Dopo questa trovata, l'intervistatore 
sente la necessità di scendere su un ter­
reno un po' più concreto e reale, chie­
dendo all'arcivescovo quale metodo in­
tenda seguire nel suo nuovo incarico, in­
somma che cosa abbia in mente di fare. 
Richiamandosi ai «principii evangelici» 
l'arcivescovo cita il Papa: «Servire fedel­
mente l'uomo, perché viva la piena di­
mensione della sua umanità, senza for­
mulare giudizi su persone o polemizzare 
con le forze politiche». II che ci sembra 
ottimamente detto e assolutamente giu­
sto. Ma a questo punto vediamo profi­
larsi un problema di coerenza. Per mon­
signore arcivescovo, naturalmente. 

I dati ISTAT sulla scuola italiana 

Calo di studenti: 
120.000 in meno 

(ma mezzo milione 
fa ancora i turni) 

ROMA — Sono dodici milioni e 
trecentomila, dalla materna al­
l'università, i cittadini italiani 
che frequentano una scuola 
pubblica. La materna è fre­
quentata da 1.759.892 bambini; 
le elementari da 4.215.841 allie­
vi; alle medie inferiori vanno 
2.862.639 ragazzi, mentre un 
po' meno, 2.465.903 sono coloro 
che frequentano una scuola 
media superiore. Infine, all'u­
niversità sono iscritti 1.020.089 
studenti. Ce lo dice l'ISTAT in 
uno studio di quelli che vengo­
no presentati in primavera per 
poi ricomparire, rielaborati dal 
CENSIS, in autunno. 

Dunque, l'Istituto centrale 
di statistica ci informa che sui 
banchi siedono 12 milioni e 300 
mila persone. Ma ciò significa 
che nel giro di dodici mesi gli 
studenti sono calati di ben 120 
mila unità, in gran parte con­
centrate nella scuola elementa­
re. È il calo demografico, lo sap­
piamo tutti. Ma non illudiamo­
ci. Se in qualche scuola di città 
si starà più larghi, se le classi 
saranno meno numerose, non 
c'è, in molte parti del nostro 
Paese, una preoccupante esu­
beranza di edifici scolastici. Di­
fatti, lo stesso ISTAT ci dice 
subito che ben 400 mila e più 
bambini e ragazzi sono costretti 
ad alternarsi in due o addirittu­
ra tre turni di lezioni. Chissà se 
questi dati non faranno riflet­
tere anche i responsabili Cassa 
depositi e prestiti che proprio 
qualche giorno fa hanno deciso 
il blocco totale dei finanzia­
menti ai Comuni per il restauro 
degli edifici scolastici? 

Continuiamo con i dati I-
STAT, il calo demografico è di 
22 mila unità nella scuola ma-
tema, di ben 120 mila unità nel­
le elementari e di 3.000 nella 
media inferiore. È nelle supe­
riori che la tendenza si inverte. 
Qui infatti l'incremento è di 30 
mila studenti. Dal momento 
che sono solo 2.000 in più gli 
iscritti a) primo anno, è eviden­
te che le ripetenze sono la causa 
principale di questo aumento. 
L'università, infine: qui il calo è 
lieve, quattromila studenti. 
Ma, attenzione: aumentano i 
fuori corso, che raggiungono 

3uota 315 mila (erano 283 mila 
uè anni fa) arrivando così a 

rappresentare oltre un terzo 
degli iscritti agli atenei italiani. 

Per non farsi confondere dal­
le cifre, bisogna capire che il ca­
lo delle nascite provoca sì un 
calo nelle leve degli studenti, 
ma che tutto questo avviene in 
un Paese dove solo 20 anni fa il 
60 % dei ragazzi si iscriveva alla 
scuola media inferiore dopo le 
elementari, per non parlare del­
le superiori (21,3% nel 1962) e 
della università (4,3%). 

Così, siamo arrivati solo da 
poco ad avere tutti i bambini e i 
ragazzi tra i 6 e i 13 anni a scuo­
la. Ma nelle materne, esiste an­
cora un 18% di bambini (300 
mila, in cifre assolute) che, pur 
avendo l'età giusta, non usu­
fruisce di questo servizio. Que­
sta è la media: se si va nelle re­
gioni settentrionali, però, que­
sta percentunale si assottiglia, 
arrivando appena al 10%. Ef­
fetto della minore natalità, cer­
to, ma anche delle centinaia di 
scuole materne realizzate dalle 
amministrazioni di sinistra. 

L'ISTAT ci dice anche che 
un ragazzo su due, una volta u-
sdto dalle medie inferiori, si i-
scrive ad una scuola superiore. 
È un dato importante, e se vi 
sommiamo altri 300 mila e for­
se più ragazzi che frequentano 
corsi di formazione professio­

nale pubblici e scuole superiori 
private, arriviamo ad una per­
centuale che si avvicina al 
65-70%. Considerato che molti 
abbandonano la scuola durante 
i primi due anni di corso, pos­
siamo dire che ormai esiste, 
nella pratica, un allungamento 
generalizzato degli studi di 
uno-due anni dopo l'obbligo 
scolastico. 

Nei dati consegnati dall'I-
STAT c'è anche un segnale 
preoccupante per le medie infe­
riori. Questo grado di scuole è 
stato riformato nel '77.1 nuovi 
programmi dicono a chiare let­
tere che le medie inferiori deb­
bono essere scuole formative, 
badare quindi più alla persona­
lità del ragazzo che al raggiun­
gimento di obiettivi rigidi. Eb-
bene, i dati ISTAT ci dicono 
che, nelle classi, è successo pro­
prio il contrario. Dall'anno sco­
lastico '78-'79 ad oggi i ripeten­
ti sono aumentati del 30%: nel 
'78 su 2 milioni e 923 mila i-
scritti, vi erano 101.898 ripe­
tenti. All'inizio dell'83 su un 
numero minore di studenti, i ri­
petenti sono cresciuti fino a 
134.774. Un dato che d dice, 
con evidenza, che molti profes­
sori non hanno proprio voluto 
capire — e molti, probabilmen­
te. hanno voluto apertamente 
ostacolare — i nuovi program­
mi di questa scuola, e il loro si­
gnificato. 

Ecco dunque che l'ISTAT ci 
presenta una foto della scuola 
italiana dove i colori delle novi­
tà si mischiano al grigio di pro­
blemi irrisolti, vecchie conce­
zioni, «rivincite» sulla pelle de­
gli studenti, ritardi. Ciò che 
non dice, né potrebbe farlo, so­
no gli anni di attesta che questa 
scuola, dalle elementari alla su­
periore, deve sopportare per a-
vere una sistemazione che met­
ta il nostro sistema di istruzio­
ne al passo con l'evoluzione tec­
nologica e sociale del nostro 
Paese. Non dice, insomma, dei 
programmi elementari fermi al 
1928, di insegnanti male e poco 
aggiornati, di una riforma delle 
superiori divenuta ormai chi­
mera. I numeri, si sa, non pos­
sono tutto. 

Romeo Bassoli 

Dall'I 1 aprile 
in Senato (aula) 

la riforma 
delle superiori 

ROMA — Nella settimana 
tra l'il e II 16 aprile il Senato 
discuterà, in aula, 11 disegno 
di legge di riforma della 
scuola secondaria superiore, 
nel testo approvato dalla 
Commissione Pubblica I-
strazlone. La legge, rimasta 
ferma per oltre un mese per 
le divergenze sorte tra 11 mi­
nistero del Tesoro e quello 
della Pubblica istruzione, si 
è sbloccata 'eri, con il parere 
favorevole -ella Commissio­
ne Bilancio. Per risolvere 11 
problema della copertura fi­
nanziaria si è escogitata una 
forma addirittua Inedita nel­
la legislazione del nostro 
Paese. In pratica, infatti, si 
farà una legge «ad hoc» per 
indicare la spesa necessaria 
alia riforma. 

Costruire case migliorando la qualità 
dell'abitare: è l'obiettivo delle Coop 

Aperto a Roma il congresso dell'Associazione cooperative d'abitazione - Presenti operatori economici, rappre­
sentanti di istituti di credito, dei partiti, dei sindacati - La relazione di Lucchi - 65.000 alloggi in tre anni 

ROMA — «TI movimento coo­
perativo per una nuova qualità 
dell'abitare», il tema del VI 
congresso dell'Associazione 
cooperative; d'abitazione, che si 
è aperto ieri all'Auditorium 
della tecnica all*EUR. presenti 
400 delegati. Ai lavori, presie­
duti dal vicepresidente dell' 
ANCAb, Paolo Di Biagio, han­
no assistito operatori economi­
ci. rappresentanti degli istituti 
di credito fondiario, dei mini­

steri del Lavoro e dei LLPP, i 
deputati Alberghetti e Ciuffìni 
(PCD.Querd (PSI), Bastianini 
(PLI), Grisolia (PRI). il segre­
tario della Federazione CGIL-
CISL-UIL Mueciarelli. Breschi 
segretario degli edili, Bordieri, 
Barrocci e De Gasperi per gli 
inquilini. Tra i messaggi quelli 
dei presidenti della Camera 
Jotti e del Senato Fanfani. 

L"ANCAb con una documen­
tata relazione dei suo presiden­

te, Eligio Lucchi. è giunta ali* 
appuntamento con un signifi­
cativo consuntivo. Basta citare 
i 65.000 alloggi realizzati in tre 
anni, con costi al di sotto del 
15-125 ̂  degli interventi delle 
imprese. Ma la situazione oggi 
— ha sostenuto Lucchi — è 
mutata. E peggiorata per gli a-
spetti economici, per gli effetti 
distorcenti all'interno d» una 
legislazione disattesa e male 
applicata, per gli ingiustificati 

ritardi nella spesa, per gli scarsi 
rapporti con gli operatori, per 
la pratica dei provvedimenti d' 
emergenza di fronte al ripro­
porsi del dramma della casa. 

Perciò — ha continuato Luc­
chi — occorre ricondurre l'edi­
lizia abitativa ad una politica di 
programmi, creare e rendere o-
perativo un circuito finanziario 
per reperire risorse di rispar­
mio da mettere a disposizione 
di piani produttivi volti, non 

solo, alla proprietà della prima 
casa, ma anche all'affìtto o e 
forme intermedie quali l'uso 
con riscatto. Per questi obietti­
vi questi i nodi da sciogliere: 
credito e fisco, costi e qualità 
dell'alloggio, procedure e tempi 
d'attuazione. ^ 

Per le aree bisogna uscire-
dalla precarietà della proroga-
tampone. giungendo ad una so­
luzione che affermi il principio 
di separazione del diritto di 

ROMA — n giudice Metta, 
del tribunale civile, non ha 
depositato neanche Ieri la 
sentenza sul ricorso presen­
tato dall'avvocatura dello 
Stato con l'obiettivo di non 
pagare al «Manifesto» I con­
tributi dovuti per effetto del­
la legge sull'editoria. Il 14 
febbraio scorso 11 pretore 
Preden aveva condannato lo 
Stato a versare al giornale 
entro oggi, 31 marzo — tra­
mite l'Ente cellulosa e carta 
— le provvidenze arretrate 
(poco più di un miliardo) o, 

Scadono i termini, lo Stato 
rimborserà il «Manifesto»? 

In subordlne, una provvisio­
nale di 600 milioni. L'ordi­
nanza del pretore aveva l ca­
ratteri dell'esecutività e del­
l'urgenza perché I ritardi nel 
pagamento del contributi 
stavano provocando un dan­
no Irreversibile al «Manife­
sto», fino a metterne a ri­

schio la sopravvivenza. 
Il 25 scorso, in apertura 

del dibattimento di merito 
davanti al tribunale civile, 1' 
avvocatura dello Stato ha 
presentato ricorso chiedendo 
la revoca dell'ordinanza pre­
torile. In sostanza 11 governo 
Fanfani non vuol dare 1 soldi 

di cui è debitore al «Manife­
sto». Ora li giudice Metta a-
vrebbe fatto sapere che non è 
in condizione di pronunciar­
si su) ricorso se non dopo Pa­
squa. Tuttavia il termine fis­
sato dal pretore scade oggi. 
Non essendovi, allo stato det­
te cose, alcun pronuncia­

mento che Invalidi l'ordi­
nanza del pretore l'Ente cel­
lulosa. avrebbe l'obbligo di 
pagare. In caso contrario in­
correrebbe In responsabilità 
civili sanzionabili in sede 
giudiziaria. 

È evidente, però, che la vi­
cenda ha connotati eminen­
temente politici, con la presi­
denza del Consiglio che al è 
arroccata su una posizione 
di assoluto riiìato: non vuol 
pagare. Resta da vedere in 
che senso deciderà di agire 
l'Ente cellulosa. 

proprietà dal diritto di edifi­
cazione perché il processo di 
pianificazione territoriale e di 
trasformazione urbanistica ap­
partiene allo Stato, alle Regio­
ni, ai Comuni. 

Per il credito si propone una 
aede unica di raccolta e gestio­
ne di flussi finanziari. Finora 
alla mancanza di risorse si è ac­
compagnato il malgoverno. Da 
cinque anni, ad esempio, resta 
inapplicata la legge per «Impie­
go delle riserve degli istituti 
previdenziali ed assicurativi, 
sottraendo cosi, ogni anno, 
700-800 miliardi all'edilizia. La 
manovra fiscale deve essere ri­
condotta alla logica di un inter­
vento agevolativo per l'accesso 
alla prima casa e graduato se­
condo i redditi. Può acquistare 
un'enorme importanza. Basti 
pensare che con le detrazioni 
degli interessi di mutuo un red­
dito imponibile di 15 milioni 
può risparmiare 1 mih'ooe 
600.000 lire l'anno e un imponi­
bile di 20 milioni, circa 2 milio­
ni. 

Per quanto riguarda la quali­
tà della casa e dell'abitazione 
— ha affermato Lucchi — non 
si esaurisce nella proposta pro­
gettuale, ma investe nell'insie­
me il sistema di bisogni, le a-
spettative dell'utenza, ì nuovi 
comportamenti abitativi. Oc­
corrono soluzioni differenziate: 
nella casa in proprietà, ma an­
che Dell'affitto, nel recupero e 
nella nuova edificazione su 
grande scala e negli interventi 
di piccola dimensione. La man-
causa di qualità nella produzio­
ne edilizia, la povertà formale 
delle periferie, lo scarso spesto-
re culturale delle proposte pro­

gettuali sono gli aspetti che 
rendono urgente questo impe­
gno nel tentativo anche di ri­
comporre la frattura tra archi­
tettura ed edilizia. II binomio 
costi-qualità deve costituire 1* 
asse centrale delle finalità della 
sperimentazione, 

Un profondo ripensamento 
dei meccanismi del piano de­
cennale, a partire dal CER con 
la presenza di operatori econo­
mia è stato suggerito da Luc­
chi, Q quale ha rivendicato la 
modifica del meccanismo age­
volato che si scontra con l'at­
tuale mercato finanziario 
creando difficoltà celle stipule 
e nelle agevolazioni dei mutui, 
colpisce le fasce di reddito più 
basso. 

Lanciando una proposta di 
una «sede di incontro» tra coo­
perazione, sindacato e impren­
ditoria per discutere misure di 
rilancio del settore abitativo, 
Lucchi ha illustrato le richieste 
del movimento cooperativo che 
vanno dalla riforma dei suoli al­
la modifica dei meccanismi 
procedurali, finanziari e credi­
tizi, al raddoppio dei flussi fi­
nanziari per 1 edilizia agevolata 
e convenzionata, all'utilizzazio­
ne delle riserve delle Assicura­
zioni e degli istituti di previ­
denza, all'eccesso ai finanzia­
menti in valuta estera assicu­
rando la copertura del rischio 
di cambio, al risparmio-casa, 
alla normativa che consenta un 
serio contenimento dei costi, al­
la revisione dei prezzi, alle faci­
litazioni per i programmi inte­
grati, consentendo la program­
mazione degli investimenti. 

Claudio Notati 

Fallimento degli autonomi 
I traghetti sono partiti 

GENOVA — Lo sciopero di 48 ore proclamato dal sindacato auto­
nomo Federroar-Cisal sui traghetti della Tirrenia e dell'Adriatica 
sta fallendo clamorosamente: ieri pomeriggio, dopo due accese 
assemblee svoltesi a bqrdo, gli equipaggi hanno deciso di far parti­
re regolarmente i traghetti «Clodia» e «Nomentana», rispettiva­
mente per Cagliari e Porto Torres. Sulle banchine c'erano già più 
di duemila persone in attesa (soprattutto emigranti che rientrava­
no in Sardegna per le festività pasquali): ma le allucinanti scene 
cui ci hanno abituati gli scioperi corporativi degli autonomi non si 
sono ripetute. Sulla «Clodia», per esempio, solo 3 marinai su 118 si 
sono pronunciati a favore dello sciopero; più consistenti le adesioni 
sulla «Nomentana», ma la Tirrenia ha potuto dare egualmente il 
«disco verde» per la partenza nelle ore serali. Non è escluso comun­
que che oggi gli autonomi riescano a bloccare qualche nave, la­
sciando a terra migliaia di viaggiatori diretti in Sardegna. Solo a 
Genova sono previsti più di tremila imbarchi: dovrebbero partire 
la «Domiziana» per Olbia, l'iAurelia» per Palermo e la «Boccaccio» 
per Olbia. 

Anche il PRI ha la sua festa: 
a Ravenna dal 7 al 10 aprile 

RAVENNA — «Bianco, rosso, il verde: l'altra idea dell'Italia». Con 
questo slogan il PRI parte per la prima edizione della sua festa 
nazionale, si svolgerà a Ravenna nei quattro giorni che vanno dal 
7 al 10 aprile prossimi. 

Perche questa festa? E perché proprio a Ravenna? L'ha spiegato 
ieri mattina in una conferenza stampa tenutasi nel capoluogo ro­
magnolo Claudio Suprani, uno dei responsabili dell'organizzazio­
ne. «La facciamo a Ravenna, sia perché qui c'è la Federazione 
repubblicana più forte d'Italia, sia perché la città è indubbiamente 
a misura d'uomo, adatta quindi al nostro appuntamento». 

Il PRI conferma: «Sì» ai tg 
delle televisioni private 

ROMA — Anche il PRI, dopo PLI e PSDI — ha preso formal­
mente posizione a favore dei telegiornali sulle tv private. Lo ha 
fatto con un articolo che comparirà sulla «Voce repubblicana» di 
oggi e ispirato dalla segreteria del partito. In esso si esprime solida­
rietà a Montanelli, che da lunedi trasmette un suo tir limitato alla 
Lombardia su Italia 1. Vi si conferma inoltre che il PRI sta per 
presentare un progetto di legge che prevede espressamente il dirit­
to per le tv private alle trasmissioni in contemporanea e, quindi, ai 
telegiornali come «garanzia effettiva delle condizioni di plurali­
smo» nel settore dell'informazione e di equilibrata convivenza tra 
servizio pubblico ed emittenza privata. 

Sesso a scuola: trasmettere 
modelli o offrire strumenti? 

Nel servizio pubblicato ieri in quarta pagina a firma Eugenio 
Manca e riguardante il sesso a scuola, il salto di alcune parole ha 
stravolto il senso di un'intera frase. Trascriviamo qui la frase, 
inserendo in corsivo le parole mancanti: «Informazione si è insisti­
to, e non educazione sessuale: il che significa rifiuto della trasmis­
sione di precetti e di modelli, ma invece offerta di strumenti 
conoscitivi e critici affinché ciascuno, nel massimo di consapevo­
lezza e di libertà, possa compiere le sue scelte». 

Il partito 

Convocazioni 
ROMA — Le compagne e I compagni diffusori di Calenzsno. In 
provincia di Firenze, sono venuti a visitare II nostro giornale. 
Dopo la vìsita allo stabilimento e alla redazione, e dopo un dibat­
tito sul giornale e sulla sua diffusione, hanno sottoscritto lira 
225.000 per «l'Unità». 

Tesseramento 
La Federazione di Cattanissetta ha superato H 100 % 

PRIMARIA COMPAGNIA DI ASSICURAZIONE 
ricerca 

PROGRAMMATORI E ANALISTI 
SI RICHIEDE esperienza biennale, conoscenza dei linguaggi P 1 1 e/o Assembler 
IBM/370 e delle tecniche DB/OC. DL 1 e CICS. conoscenza deRa Pngua inglese, 
residenza a Bologna. Sarà U d o preierermale la conoscenza delle protamatichs 
assicurative. 
SI OFFRE inquadramento e retribuzione corranborata aBa professionaBta acquisita. 

INDIRIZZARE DETTAGLIATO CURRICULUM VTTAEA: 
bulli Pittali AD 1705 - 111. 100 • 40100 lOlOCM 

PROVINCIA DI MODENA 
Viale Martiri della Libertà, 34 

41100-MODENA 

BANDO DI GARA 
La provincia di Modena indirà gare a licitazione privata per 

la fornitura di conglomerati bituminosi per la manutenzione 
ordinaria delle strade provinciali per l'anno 1983 suddivisa 
nei seguenti lotti: 
1) Lotto A ebassa pianura» 

Importo a base d'asta (Iva esclusa) L. 214.500.000. 
2) Lotto B «zona di Modena e Pedemontana» 

Importo a base d'asta (Iva esclusa) L351.500.000. 
3) Lotto C ezona Valle del Secchia e Montefiorino» 

Importo a base d'asta (iva esclusa) L 286.500.000. 
4) Lotto D «zona del Frignano e Alto Panaro» 

Importo a base d'asta (Iva esclusa) L 315.500.000. 
Per l'acjcjhjcficazione delle forniture si procederà col siste­

ma di cui all'art. 1 lettera a) della legge 2-2-1973. n. 14 con 
esclusione delle offerte in aumento in quanto l'amministra­
zione non intende avvalersi dì quanto disposto dall'art. 9 
della legge 10-12-1981, n. 741 . 

Gli interessati potranno presentare offerte per una o più 
gare (escluse offerte per H tutto) e con aggru*cazione di 
ciascuna gara anche in presenza di una sola offerta vskda. 
entro 1 termine perentorio dì 21 giorni successivi la pubbi-
cazione del presente bando sulla Gazzetta uffici» dola 
Repubblica italiana indirizzata a: «Provincia di Modena - Il 
Dipartimento • Seuore amministrativo e Affari generai - Tel. 
059/237561 - Viale Martiri della Libertà. 34 • 41100 
Modena, Italia». 

Le domande dovranno essere redatte in bollo • per veni e 
esclusivamente per posta. 

Gel inviti a presentare le offerte saranno spediti entro 1 
termine massimo di 15 (quindici) giorni dalla scadenza del 
termine di ricezione delle domande. 

Le domande dovranno attestare, successivamente verifi­
cabili, che i concorrenti non si trovano in alcuna delle condi­
zioni di cui all'art. 10 della legge 113/81 . Lo domanda 
devono altresì contenere, a dimostrazione delle capacità di 
cui agfi arti. 12 e 13 della legge 113/81: 

— Dichiarazioni concernenti l'importo globale rleDe forni­
tura e l'importo relativo alle fornitura identiche a quata 
oggetto alla gara, realizzate negli urtimi tre esercizi. 

— Dichiarazione contenente un elenco delle prinope»" 
forniture effettuate durante gR ultimi tre anni, con rispettivo 
importo, data e destmatano. 

— Dichiarazione elencante l'attrezzatura tecnica impian­
t a 

La richiesta di invito non vincola r amministrazione. Copia 
dal presente bando e stata inviata all'ufficio delle PubbSca-
zioni ufficiali della CE.E. in data 25-3-1983. R pieaame 
bando sarà poi affisso all'albo pretono dell'trnmWttrazione 
provinciale di Modena dall'1 al 10-4-1983. ai sensi da** art. 
10 dona legge 10-12-1981. n. 741 . 

IL PRESIDENTE 
(Prof. Giuseppa Nutra) 



GIOVEDÌ 
31 MARZO 1983 r - DAL MONDO 

ARGENTINA Malgrado le minacce e la repressione cresce la protesta dei lavoratori 

In piazza contro la giunta 
BUENOS AIRES — Ancora 
una volta dai lavoratori e dalla 
popolazione argentina una sfi­
da alla giunta militare: nono­
stante divieti e minacce si è 
svolta ieri, nel tardo pomerig­
gio, la marcia indetta per ricor­
dare il primo anniversario della 
manifestazione sindacale che il 
20 marzo 1982 fu violentemen­
te repressa dal regime e costò la 
vita a un lavoratore. Allo scopo 
di evitare il degenerare di una 
tensione già enorme nella capi­
tale, la Confederazione genera­
le del lavoro ha deciso di cam­
biare il punto dt arrivo del cor­
teo, inizialmente previsto nella 
storica «Plaza de Mayo», dove è 
la sede del governo, per recarsi, 
invece, al monumento al lavo­
ro. 

Saul Ubaldini. leader dell'ala 
più radicale del sindacato, la 
«Cgt ra», che ha indetto la ma-

Manifestazioni in tutte 
le 22 province del paese 
II corteo a Buenos Aires e nelle altre città indetto nel primo 
anniversario della marcia che dimostrò la forza dell'opposizione 

nifestazione, era stato convoca­
to martedì dalla polizia, che lo 
ha pesantemente minacciato 
per la responsabilità di even­
tuali incidenti nel corso della 
manifestazione. Il sindacato, 
che ha respinto le intimidazioni 
della giunta, ha deciso di mo­
dificare il percorso del corteo. 

La marcia, oltre che a Bue­

nos Aires, si è svolta in tutti i 
capoluoghi delle ventidue pro­
vince argentine e tutte le orga­
nizzazioni sindacali regionali lo 
hanno confermato. 

Un anno fa la protesta degli 
argentini contro la giunta prese 
corpo e forza, proprio nel mo­
mento in cui scoppiava la guer­
ra delle Malvine. Fu l'allora 

presidente Leopoldo Galtieri 
ad ordinare la repressione. A 
Buenos Aires gli scontri furono 
durissimi, decine di persone fu­
rono ferite ed arrestate, tra loro 
molti dirìgenti sindacali, com­
preso lo stesso Ubaldini. A 
Klendoza, durante una carica 
della polizia, fu ucciso un ope­
raio, José Benedicto Ortiz. Un 

anno dopo molte cose appaiono 
cambiate. Il regime, indebolito 
e minato dalla tragica avventu­
ra delle Malvine e dallo esplo­
dere dello scandalo dei «desa-
parecidosi, non è più riuscito a 
soffocare la protesta di massa. 
Grandi manifestazioni si sono 
svolte nel mese di dicembre, 
scioperi generali hanno denun­
ciato la politica dissennata se­
guita dal regime fino a condur­
re il Paese al tracollo economi­
co. 

Inflazione alle stelle, disoc­
cupazione, corsa al riarmo, su 
questi temi tre giorni fa c'è sta­
to uno sciopero generale che, 
nonostante le proibizioni, ha 
visto un'adesione pressoché to­
tale, il Paese completamente 
paralizzato. Due giorni fa il re­
gime ha impedito una manife­
stazione di protesta dei reduci 
dalle Malvine, ora disoccupati 
e senza prospettive. 

RFT 

Insediato il governo 
I «verdi» protestano 

BONN — È in carica il nuo\o governo della Repubblica federale 
tedesca. Helmut Kohl e i suoi sedici ministri (otto cristiano-
democratici, cinque cristiano-sociali e tre liberali) hanno presta­
to giuramento, ieri mattina, nelle mani del presidente della 
Repubblica Karl Carstens (al centro, nella foto) e poi davanti al 
Bundestag. Alla cerimonia parlamentare non hanno assistito i 
27 deputati «verdi», in segno di protesta per ('«ipocrisia* dei 
nuovi ministri, i quali hanno giurato di «evitare perìcoli per il 
popolo tedesco» (come suona la formula rituale), mentre già è 
Stata decisa l'installazione degli euromissili nella RFT. Alcuni 
deputati socialdemocratici, dal canto loro, hanno abbandonato 
l'aula mentre giurava il ministro degli Interni Zimmermann 
per testimoniare il loro dissenso verso gli orientamenti illiberali 
dell'esponente cristiano-sociale. 

Violente proteste 
a Parigi degli 

agenti turistici 
A migliaia hanno manifestato contro le li­
mitazioni valutarie per i viaggi all'estero 

GINEVRA Rapporto UNCTAD: non stanziati 6 miliardi di dollari sui 14 promessi 

Diminuiscono gli aiuti ai paesi più poveri 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Qualche miglialo 
di persone, in grande mag­
gioranza rappresentanti e 
funzionari di agenzie turisti­
che di Parigi e provincia, 
hanno manifestato Ieri a 
Place dell'Opera e di fronte 
al ministero delle Finanze 
contro le misure governative 
che nell'ambito del plano per 
11 riequillbrio del deficit este­
ro limitano a 2 mila franchi 
(400 mila lire) a testa In divi­
se estere la somma che i 
francesi potranno portare 
con sé nel loro viaggi all'e­
stero quest'anno. 

Una manifestazione che 
ha assunto toni accesi e pro­
vocato qualche breve scon­
tro con le forze di polizia 
quando i dimostranti hanno 
cercato di forzare l'ingresso 
del ministero delle Finanze 
dove avrebbe dovuto aver 
luogo un negoziato che è sta­
to di conseguenza rifiutato 
dal ministro Delors. Questi 
aveva già Ieri denunciato la 
Inopportunità e la dimensio­
ne sproporzionata della pro­
testa per misure che, non so­
lo sono a suo avviso del tutto 
giustificate dalla gravità del­
la situazione della bilancia e-
stera, ma che in definitiva 
comportano un sacrificio 
che è perfino ridicolo dram-

Brevi 

matlzzare nel termini sfrut­
tati dalla corporazione degli 
agenti di turismo. 

La stampa ed 1 mass-me­
dia d'altra parte avevano ab­
bondantemente assecondato 
le proteste della corporazio­
ne facendo assumere a volte 
all'affare un sapore politico 
spostandolo sul terreno delle 
libertà: «CI tolgono le vacan­
ze e la libertà di viaggiare». Il 
portavoce del governo Max 
Gallo faceva notare Ieri la 
speciosità di un slmile atteg­
giamento (che tra l'altro ha 
fatto passare in secondo pla­
no le assai più dure ed in­
quietanti misure contenute 
nel pacchetto di austerità). 
Su 52 milioni sono 5 milioni, 
rilevava ieri Max Gallo 1 
francesi che fanno vacanze 
all'estero spendendo quasi 
un terzo dell'Importo defici­
tario della bilancia estera (33 
miliardi su 93). Si chiede loro 
semplicemente di spendere 
meno o di fare le vacanze per 
quest'anno in Francia. Non 
c'è nulla di «scandaloso». Lo 
è Invece il fatto, aggiungeva 
11 portavoce, che più della 
metà del francesi non sia in 
grado di farle nemmeno In 
Francia e sia costretta quin­
di a restare semplicemente a 
casa, 

Franco Fabiani 

Non migliorano 
i rapporti 

tra Cina e USA 
Lo ha detto il premier cinese rivolgendosi a 
una delegazione di parlamentari americani 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — «Nella prospettiva a lungo termine la Cina è ottimi­
sta sugli sviluppi dei rapporti cino-statunitensi». Ma per il momen­
to le cose non vanno affatto bene. iLa situazione non è migliorata 
dopo il comunicato congiunto stilato il 17 agosto 1982 e dopo la 
visita in Cina del segretario di Stato George Shultz lo scorso feb­
braio!. 

Più chiaro di cosi, nel rivolgersi al presidente della Camera 
americana, Thomas P. O'Neill, il premier cinese Zhao Ziyang non 
poteva essere. Pechino non ce Iha — a lungo termine — con 
l'America, con la cui potenza economica ha tutto l'interesse a 
continuare un dialogo costruttivo. Ma ce l'ha con Reagan. Tanto 
più che per la prima volta un esponente del calibro del primo 
ministro conferma il fallimento delia missione di Shultz e la preca­
rietà del compromesso che era stato raggiunto lo scorso agosto sul 
tema delle vendite di armi USA a Taiwan. In prospettiva rAmerica 
resta un interlocutore essenziale, ma non c'è più tanta convinzione 
che il dialogo lo si possa riprendere e far avanzare con questa 
amministrazione Reagan. 

I deputati USA, oltre che dal premier Zhao, sono stati ricevuti 
— con un'accoglienza impeccabile, tesa anche a sottolineare un 
loro ruolo separato rispetto a quello dell'amministrazione — dal 
miniatro degli Esteri Wu Xueqian e da Deng Xiaoping. Credo che 
lo scopo della vostra delegazione — gli ha detto Deng — sia l'anda­
re verso la soluzione delle divergenze, «per questo vi diamo il 
benvenuto*. 

II democratico O'Neill e gli altri 12 esponenti del congresso 
USA, che erano arrivati a Pechino con un aereo dell'Air Torce 
domenica, non erano latori di alcun messaggio di Reagan. Avevano 
inaugurato un'esposizione di macchine utensili, ma anche sul pia­
no dei rapporti economici tra Cina e USA è ormai abbastanza ( 
evidente un doppio binario: braccia aperte agli imprenditori (an­
che recentemente sono stati conclusi importanti accordi, ad esem­
pio per le piattaforme petrolifere marine), stato di stallo laddove 
sono coinvolti i governi (nulla di fatto sul nodo spinoso degli e-
xport cinesi di tessili negli USA). 

Ma sul piano delle dichiarazioni politiche, l'accoglienza è stata 
cosi ferma circa i nodi in discussione che nella sua conferenza 
stampa conclusiva O'Neill ha dovuto notare che la delegazione, tra 
l'altro, ha avuto l'occasione di comprendere quanto sia importante 
per i cinesi il problema di Taiwan. 

s.g. 

GINEVRA — Dei 14 miliardi di dollari 
promessi ai 36 paesi più poveri del mon­
do come aiuti pubblici, soltanto 8,1 mi­
liardi sono stanziati. 16 miliardi di dol­
lari mancanti fanno cadere le aspettati­
ve di investimento di questi paesi che si 
trovano, già oggi, in difficolta estreme. 

Nel fornire questi dati, un rapporto 
della Conferènza delle Nazioni Unite 
per il commercio e lo sviluppo (UN­
CTAD, dalle iniziali in inglese) risolleva 
la vecchia questione della subordinazio­
ne degli aiuti alle esigenze dei paesi ric­
chi. Infatti è in coincidenza con la lunga 
depressione economica iniziata nell'au­
tunno 1978 che i paesi ricchi hanno co­
minciato a diminuire gli aiuti pubblici 
sia in termini di stanziamenti che di ri­
sone reali (tenendo conto delle svaluta­
zioni). Alcuni paesi, fra cui gli Stati Uni­

ti, non hanno preso alcun impegno. Altri 
sono ben lontani dall'obbiettivo di spen­
dere in aiuti lo 0,15% del reddito nazio­
nale come si erano impegnati a fare. 

Fra i paesi che sono rimasti lontani 
dall'obbiettivo dello 0,15% vi sono la 
Germania (0,12%), il Giappone 
(0.05%), l'Inghilterra (0,11%). 

Gli unici paesi che hanno messo a di­
sposizione aiuti in misura superiore so­
no Olanda, Norvegia, Danimarca e Sve­
zia fra i paesi industrializzati; Kuwait, 
Qatar, Emirati ed Arabia Saudita fra i 
grandi esportatori di petrolio. 

I dati mostrano che vi è una divergen­
za politica non superata fra i paesi che 
possono contribuire. I grandi paesi in­
dustrializzati — che hanno poi la mag­
gior potenza finanziaria anche come bi­
lancio pubblico — hanno accentuato la 

tendenza a considerare gli aiuti meno 
efficaci, per i loro fini, della penetrazio­
ne diretta dei gruppi industriali, banca­
ri e commerciali laddove i paesi più po­
veri presentano risorse. Il loro ruolo co­
me investitori, d'altra parte, non può es­
sere sostituito; può essere soltanto mo­
dificato qualora anche i grandi paesi ve­
nissero costretti ad operare attraverso le 
grandi istituzioni collettive internazio­
nali, come il Fondo monetario, la Banca 
mondiale, le banche regionali di svilup­
po. 

I paesi «di punta» negli aiuti, d'altra 
parte, contribuiscono di più per ragioni 
più strettamente politiche che economi­
che. Non perseguono attraverso gli aiuti 
— e difficilmente lo potrebbero, al di là 
di certi casi, per insufficienza di risorse 
— un mutamento di equilibri mondiali 

a favore dei paesi meno sviluppati come 
«levai per rianimare gli scambi mondiali 
nel loro insieme. In sostanza, l'isola­
mento e gli scopi limitati dei piccoli pae­
si che spendono di più in aiuti (in pro­
porzione al reddito) resta inefficace ai 
fini della rimozione degli ostacoli allo 
sviluppo dei paesi più poveri. 

Il rapporto UNCTAD traccia quindi 
un quadro assai nero dei prossimi anni: 
le esportazioni dei 36 paesi in questione 
sono già diminuite del 10% e del resto 
rappresentano solo 6,6 miliardi di dolla­
ri. Non vi è spazio per un afflusso spon­
taneo di risorse in questi paesi. C'è il 
rischio che la situazione si degradi anco­
ra nei prossimi anni. Infatti, i paesi ric­
chi tendono a cercare sbocchi sopratut­
to nei mercati già sviluppati. 

Libano: inaccettabili le richieste israeliane 
BEIRUT — Il governo Gbanese ha respinto comò inconc3iab3i con la sovranità 
nazionale del Lbano le ultime proposte israeliane. Tel Aviv aveva proposto di 
affidare la sicurezza del Sud del Libano alle milizie filo-israeliane ci Haddad. da 
integrare neP esercito libanese. 

Manifestazioni in Cisgiordania 
NABLUS — La popolazione palestinese della Ctsgnrdania e 3 mezzo milione di 
arabi che vivono m Israele hanno ricordato ieri con diverse manifestazioni la 
«giornata della terra» contro I occupazione israeliana. A Jentn. intanto, altre 8 0 
ragazze palestinesi sono state ricoverate con sintomi di avvelenamento. L'OLP 
aveva denunciato un tentativo di avvelenare in massa le studentesse. 

Filippini in Italia: intervento del governo 
ROMA — Il governo italiano è intervenuto nei confronti del governo fiPppaiu di 
Marcos per ottenere la revoca di un provvedimento che contrasta con le norme 
valutane m «gore m Itafia riguardante gfi oltre 2 0 mBa fifippmi che lavorano nel 
nostro paese. Con a decreto. Marcos intendeva privare i lavoratori detta drapont-
bflrta di gran parte del loro salano 

Metano algerino: parere favorevole 
ROMA — La commissione Baaneio deBa Camera ha dato « n parere favorevole 
air interazione finanziaria alla SNAM per 9 gas algerino dopo che. anche su 
proposta dei comunisti, era stato eliminato il ricorso a fondi per la cooperatone 
con 3 Terzo Mondo. La commr^ane Industria delia Camera dovrebbe approvare 
d relativo disegno di legge a 12 aprile, per poi passarlo alla commissione del 
Senato 

POLONIA 

Condannata (ma torna lìbera) 
la sindacalista Walentinowicz 

VARSAVIA — È stata condannata a un anno e tre mesi di reclu­
sione con la condizionale (e quindi è tornata in libertà) Anna 
Walentinowicz, la sindacalista di Solidamosc che ebbe un nolo di 
primo piano nella nascita del sindacato indipendente nei cantieri 
«Lenin» di Danzica. Il processo si è svolto nella cittadina di Gra­
duaz, un centinaio di chilometri a sud della città baltica. L'accusa 
aveva chiesto tre anni di carcere, per incitamento ad atti di insu­
bordinazione, ma nel corso del procedimento, nel quale ha testi­
moniato anche Lechx Walesa, praticamente tutti i tèsti hanno de­
poeto a favore della imputata. 

Ieri, intanto, nella capitale ai è avuta notizia della costituzione di 
un «comitato primo maggio», del quale fanno parte i rappresentan­
ti di diverse commissioni aziendali della disciolta Sohoamoae. In 
un documento, il comitato invita a preparare iniziative adi base» 
per la giornata del Primo maggio, boicottando le celebrazioni uffi­
ciali. Qualche dubbio, però, e stato manifestato da Lech Walesa. 
«Indire manifestazioni spontanee potrebbe farci accusare di provo­
care disordini e compromettere la visita del Papa. D'altra parte — 
ha aggiunto il leader sindacale — condannarle a priori potrebbe 
alienarci la simpatia dell'opinione pubblica». 

fabbrica in pelle, 

Albert 
pene 

* aperto la domenica 
• Serra Ricco (GÈ) tei. 010-750.943 
• Rapallo (GÈ) tei. 0185-67.854 
• Alessandria tei. 0131-346.534/5 
• Acqui Tonno (AL) tei. 0144-56.324 
• Mondovì (CN) tei. 0174-42.718 
•Torino tei. 011-743895 
• Corugo (CO) tei. 031-762.370 
*Casei Gorola (PV) tei. 0383-61.527 
• Garlasco (PV) tei. 0382-81.608 
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Dentro il gigante India / 2 
IN BASSO: la riva del 

GangeaBenares, 
affollata come al solito 
per le abluzioni rituali e 
A LATO: Indirà Gandhi 

durante une 
manifestazione del suo 

partito a New Delhi. 

Sulle scelte della 
politica estera c'è 
un consenso di fondo 
di tutti i partiti 
L'«autenticità» 
delle posizioni 
di New Delhi 
e certe «speranze» 
nutrite dagli americani 

Non allineamento 
equilìbrio difficile 

ma possibile 
Dal nostro inviato 

NEW DELHI — Che cosa 
unisce e che cosa divìde il 
partito del Congresso dalle 
altre forze dello schiera­
mento politico Indiano e 
dal due partiti comunisti? 
Cerchiamo le risposte in­
terrogando interlocutori 
diversi e passando in rasse­
gna le prese di posizione e i 
commenti che hanno pre­
ceduto e seguito il vertice 
del non allineamento. No­
nostante il variare dei lin­
guaggi e la costante pres­
sione delle polemiche, l'im­
pressione è che il consenso 
prevalga sulle contrapposi­
zioni. 

C'è consenso sulla politi­
ca estera. Un seminario or­
ganizzato dalla tServants 
ofpeople society' alla vigi­
lia del vertice, con la parte­
cipazione di ex-ministri de­
gli Esteri, di capi di governo 
defli Stati, di 'leaders* poli­
tici e personalità pubbliche, 
era arrivato a conclusioni 
che coincìdono con le linee 
di fondo dell'azione poi 
svolta da Indirà Gandhi al 
tVigyan Bhavan», sotto­
scritte da esponenti dell'In­
tero arco parlamen tare: dal 
Congresso al 'Janata Par­
ty», al iLok Dal; al Partito 
comunista indiano (marxi­
sta), al Partito comunista 
Indiano, fino al 'leader' del 
'revivalismo' Indù, A.B. Va-

ree. 
\lla questione, che qual­

cuno aveva posto in altra 
sede, di accertare fino a 
qual punto il non allinea­
mento di Indirà Gandhi sia 
'autentico; se cioè, non 'in­
clini' verso l'URSS, lo stes­
so primo ministro ha dato 
nella sua conferenza stam­
pa Finale risposte mollo 
franche, con le stesse paro­
le adoperate in occasione 
della visita a Washington, 
nello scorso luglio: 'Non in­
clino né da una parte né 
dall'altra: sto In piedi, asso­
lutamente diritta. E non et 
sono un non allineamento 
vero e uno falso. C'è soltan-

m 

to il non allineamento dei 
principi storici, che decide 
senza guardare a chi è ami­
co e a chi non lo è, e punta a 
rapporti costruttivi In tutte 
le direzioni: 

Il successo della diplo­
mazia indiana ha senza 
dubbio consolidato questo 
consenso. C'è un Interesse 
nazionale, che corrisponde 
a quelli economici della 
classe dominante, a che V 
India abbia rapporti positi­
vi con l'URSS, sua vicina e 
'partner* nei programmi di 
sviluppo, senza che ciò 
comporti un rapporto ne­
gativo con gli Stati Uniti. 
Se la scena politica appare 
più evidentemente segnata 
da una 'presenza» sovietica, 
ciò si deve, da una parte, al 
fatto che la politica di Mo­
sca verso New Delhi ha a-
vuto una continuità negli 
anni, compresi quelli In cui 
Indirà Gandhi era lontana 
dal potere; dall'altra, alla 
ristrettezza di vedute e all' 
instabilità che hanno ca­
ratterizzato gli atteggia­
menti degli Stati Uniti. 

Un esempio. Alla vigilia 
del vertice. Il 'Patriot; quo­
tidiano che molti conside­
ravano vicino al sovietici, 
pubblicava un documento 
clamoroso. Si tratta di un 
discorso che la signora Jea-
ne Ktrkpatrick, ambascia­
trice degli Stati Uniti all'O-
NU e portavoce notorio del 
reaganismo più oltranzista, 
avrebbe pronunciato un 
anno fa e nel quale avrebbe 
esposto un disegno di 'bal­
canizzazione* dell'India, 
nel quadro dell'azione inte­
sa a ridurre l'influenza so­
vietica e a creare 'zone stra­
tegiche chiave* nei paesi in 
via di sviluppo. Tutti hanno 
potuto cogliere le Implica­
zioni dell'accenno, conte­
nuto nel testo, ad 'agenzie* 
che sarebbero all'opera per 
realizzare quel disegno, e 
riferirlo alla paurosa esplo­
sione di violenza a sfondo 
separatista nell'Assam. 

L'ambasciata statuniten­

se ha smentito: il testo sa­
rebbe *un falso*. Ma il dub­
bio — per molti dei nostri 
interlocutori la certezza — 
rimane: l'approccio, il lin­
guaggio sono quelli ben no­
ti, esposti in altre occasioni 
a proposito di altre situa­
zioni di 'instabilità* mon­
diale. Si è aspettato a lungo 
prima che da Washington 
venisse una reazione più 
impegnativa. Indirà Gan­
dhi, e detto in un documen­
to trasmesso dal Diparti­
mento di Stato a un comi­
tato del Congresso federale, 
*è la sola personalità politi­
ca indiana che goda di un 
autentico sostegno nazio­
nale* e l'amministrazione 
Reagan si aspetta che con­
cluda senza intoppi il suo 
mandato. 

Un secondo terreno di 
consenso, è, appunto, la di­
fesa dell'integrità del terri­
torio nazionale. La lezione 
dell'Assam ha fatto riflette­
re e ha indotto rettìfiche, 
anche se il modo come ii 
Congresso si è messo conti­
nua a essere oggetto di cri­
tiche. Quando, al termine 
del dibattito parlamentare 
che ha preceduto il vertice, 
Indirà Gandhi ha afferma­
to che l'unità della nazione 
indiana sarà preservata «a 
tutti I costi* ('Non permet­
teremo mai che questo pae­
se vada a pezzi») l'applauso 
è stato unanime, da un ca­
po all'altro del *Lok Sabha*. 
I due partiti comunisti so­
no più categorici di altri 
(come il BJP, che essi accu­
sano di aver 'corteggiato* 
gli agita tori dell'Assam) nel 
respingere il ricatto delle 
forze secessioniste. Il terro­
rismo, sottolineano l'mar­
xisti*, non è diretto soltanto 
contro gli Immigrati benga­
lesi e la minoranza musul­
mana, ma *contro t cittadi­
ni indiani provenienti da o-
gnt altro stato, che eserci­
tano il loro diritto di vivere 
e lavorare In pace in questa 
zona come In ogni altra 
parte del territorio naziona­

le». Con altrettanta fermez­
za i comunisti hanno chie­
sto che si agisca per disin­
nescare le tensioni fomen­
tate daW'Akall Dal» nel 
Punjab. 

Politica estera e unità 
territoriale sono due lati di 
quello che il direttore di 
•Link», V. D. Chopra, vede 
come il 'triangolo» del con­
senso. Il terzo lato è aperto: 
né il CPI(M), che ha sempre 
seguito una linea intransi­
gente nei confronti del par­
tito di governo, né il CPI, 
che attraverso i congressi 
del 18 e dell'82 e l'espulsio­
ne di S.A. Dange, è passato 
dall'appoggio critico all'op­
posizione, vedono possibili­
tà di riconciliazione con 
una *via» di sviluppo che si 
è venuta sempre più sco­
stando dalla visione 'socia-
Usta* di Nehru. 

Nelle scorse settimane. Il 
dibatito nella sinistra at­
torno al ruolo del Congres­
so è stato riacceso da un in­
tervento dello studioso so­
vietico Rostislav Ulìano-
vski, che riflette forse, a 
giudizio di Chopra, *un 
nuovo modo dlguardareal-
le còse indiane*. Lo scritto 
si presta a diverse letture, 
ma contiene alcune obbiet­
tive novità. Una è l'accento 
posto sulla natura piena­
mente capitalistica del si­
stema sociale Indiano. Un' 
altra è la tacita revisione 
(un segnale ai 'marxisti*?) 
della Interpretazione che 
era stata data delle vicende 
del '75-77, come scontro tra 
una Indirà Gandhi pro­
gressista e un blocco rea­
zionario: il sistema, scrive 
Ulianovski, *non era. anda­
to Incontro alle giuste aspi- . 
razioni del popolo* e si spie­
ga così che *gll strati più u-
mili* abbiano contribuito 
alla vittoria del 'Janata. 
Front*. Ma nello scontro a-
perto oggi Indirà Gandhi 
rappresenta, pur sempre V 
alternativa da sostenere 
contro la 'minaccia di de­
stra*. 

Se il fine dell'articolo era 
quello, esplicito nelle con­
clusioni, di contribuire a 
'liquidare le divisioni in se­
no al movimento democra­
tico e alle forze di progresso 
in India», non sì può fare a 
meno di constatare che es­
so non è stato raggiunto. Il 
solo risultato apparente è 
stato quello di rinfocolare 
in seno al CPI il contrasto 
tra la maggioranza che si è 
formata dopo il 18 attorno 
a una linea di lotta e la mi­
noranza (un quarto del 
Consiglio nazionale) che 
considera tuttora il partito 
popolare al potere come il 
naturale alleato della sini­
stra. Su 'Link» e su *Main-
stream* sono apparsi artì­
coli del 'leader* della mino­
ranza, Mohit Sen, nel quali 
si valutano le idee di Ulia­
novski come «un grande 
contributo marxista* e sì ri­
propone quella che II segre­
tario generale, Rajeswara 
Rao, ha definito «una linea 
morbida verso il partito del 
Congresso, in contrasto con 
quella che il CPI ha adotta­
to». Gli artìcoli di Mohit 
Sen sono stati oggetto di 
una tdeplorazìone» del Co­
mitato esecutivo, al pari del 
resoconto, da lui pubblica­
to, di una sua recente vìsita 
a Mosca. 

I 'marxisti* non hanno 
fatto commenti. Ma è facile 
supporre che essi guardino 
al prossimi sviluppi come a 
un 'test* dell'autonomia del 
CPI, sottolinea ta da Rao al­
l'indomani dell'ultimo con* 
gresso con l'affermazione 
che 'non esiste un centro 
direttivo del comunismo 
internazionale*. Nella sen­
sibilità del CPi(M), che è 
stato bersaglio negli anni di 
attacchi sovietici prima, ci­
nesi poi, pesano tanto que­
sta esperienza quanto te 
percezione delta linea se­
guita dai CPI fino a Ieri co­
me largamente dettata dal­
l'esterno. 

Ennio Polite 

APRILE '83 ccr 
Certificati di Credito del Tesoro. 

• I CCT sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura. 
• L'investitore può sceglierli nella 
durata preferita: 2 o 4 anni. 
• Le cedole di scadenza alla fine del 
primo semestre sono 9,50% per i bien­
nali e 10% per i quadriennali. 
• L'interesse dei semestri successivi è 
pari al rendimento dei BOT a sei mesi, 
aumentato di un premio. Il premio è di 
0,40 di punto per i certificati biennali e 
di 1 punto intero per quelli quadriennali. 

• Sono disponibili da 1 milione in su. 
• I risparmiatori possono sottoscriverli 
presso gli sportelli della Banca d'Italia o 
di una azienda di credito, al prezzo di 
emissione più rateo d'interesse, senza 
pagare alcuna provvigione. 
• Offrono un reddito annuo superiore 
a quello dei BOT. 
• Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso 
di necessità. 

Periodo di offerta al pubblico 

dall'1 al 13 aprile 
Prezzo di 
emissione Durata Prima cedola 

semestrale 
Rendimento 
annuo 1° semestre 

98,50% 2 anni 
t / 0 % 4 anni 

9,50% 21% circa 
10% 22% circa 

CCT 
L'investimento esentasse 
sempre a portata di mano 
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Anche sabato 2 aprile il 
rintocco dei milioni 

AL SERVIZIO DELLO SPORT 

FIERA. INTERNAZIONALE DI MILANO 
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VACANZE LIETE 
AL MARE attilliamo appartamenti « 
ville a patino da L 50 000 settima­
nali «un'Adriatico nelle pinete di Ro­
magna Richiedete catalogo illustra­
tivo a Viaggi Guncali - Via Alighieri 9 
Ravenna - Tele! (0644) 33 160. (1) 

BELLARIVA Rlmlnl Hotel Emiliani -
Tel OM1/32 066. Pasqua al mata. 
Vicinissimo mare. tre giorni specia­
lissimi con pensione completa L 
70 000 (19) 

BELLARIVA Riminl Hotel Villa Pra­
to Pasqua al mare Tel 0541/32629. 
vicinissimo mate 3 giorni pensiona 
completa 70OOO complessiva. (46) 

ESTATE AL MAHEI Lido Adriano 
Ravenna Mare Attilliamo conforte­
voli e/ipartamenti e villette Prem 
vantaggiosi Teletoni (0644) 494.360 
494 316. (2) 

OABICCE MARE Hotel Continental 
Pasqua al mare. Tel 0541/961795 
Vicinissimo maro, ogni confort. 3 
giorni pensione completa L. 70000 

(54) 

MAREBELLO filmini Hotel Liù - Tel. 
0541/31 683 Pasqua al mare Vici­
nissimo mare, familiare, cucina cu­
rata dai proprietari ire giorni pensio­
ne completa L 7 0 0 0 0 (34) 

M A R A 8 E U O Rlmlnl Hotel Rapallo 
tei 0641/32 531 Pasqua al Ma­
re Sul mare, specialità pesce 3 gior­
ni ponsione completa 8 0 0 0 0 (33) 

MAREBELLO Riminl Hotel Sole mio 
Pasqua al mare Tel 0541/32623 di 
fronte al mare Moderno, ogni con­
ferì 3 giorni pensione completa L 
70000 (4) 

MAREBELLO Riminl Pensione Enne 
tei OS41/32 380 abuanona 751 3.97 
Pasqua al mare A 20 metri mare. 
tranquilla, camere servizi 3 giorni 
pensione completa 60 000 (201 

MARINA ROMEA (Re) Hotel Meri­
diana LKJO Savio Hotel Tropicana in 
pineta sul mare, piscina, tennis, mi-
nigoif. cannoni servili telelono. a-
secnsore. animazioni serali. Bambi­
no sino 10 anni gratuito, camera ge­
nitori. pensione completa de 23.000 
compreso ombrellone, sdraio. Richie­
dete catalogo viaggi Generali Raven­
na - Tel. 0544/33166 (27) 

MIRAMARE Riminl Hotol Giumer. 
Pasqua al mare Tel 0541/32 727 
33 980 Sui mare, ambienti riscalda 
ti. camere servui. ascensore, menò 
scelta 3 giorni pensione completa 
70000 (47) 

MIRAMARE Rlmlnl Hotel Siesta tei. 
0541/32 029 Pasqua al mare. Sul 
mare, camere se>vi2i 3 giorni pen­
sione completa 70000 (30) 

RIMIMI Hotel Brasilia Week end pa­
squali) Tel 0541/80195. 01736 3 
gemi pensiono (.omptota L 6 5 0 0 0 
Vicinissimo al mare, ambiente riscal­
dato (SO) 

RIMIMI Hotel Montreal Pasqua al 
mare Via Regina tiene 131 tei 
0541/81 171 Tre giorni pensione 
completa, compreso prazto «peculio 
80000 Ambiente riscaldato, vicinis­
simo mare (45) 

RIMIMI Pensione Giovane Italia Pa­
squa ai mare Via San Remo tei. 
0541/80769 Vicinissimo mare, con­
fortevole. Gran canone pasquale. 3 
giorni pensione completa 70000. 

(30) 

R1VA2ZURRA Riminl Hotel Hall 
Moon - Tei 0541/32 575. Pasqua al 
mare Vicinissimo mare, camere Ser­
vizi e riscaldamento Tre giorni pen­
sione completa L. 70000. 138) 

RIVA2ZURRA R r m M Notai I 
no • PASQUA AL MARE - Tal. 
0541/32312 - sul mare, moderno, o-
gni confort. 3 giorni pensiona com­
pleta 70000 (60) 

avvisi economici 
AFFARONE Irvi*»* Adriatica ven­
diamo 39.500000 appartamenti 
nuovi. 2 carnei e latto. aogg«rno A-
genita Ritmo • Lato Adriano (Raven­
na! Tel 0544/494630 e n d » festivi 
R-chiedeteci prospetti. 

CESENATICO 300 m mare affittiti 
appartamenti estrvi 3 - 8 posti letto -
Giugr-o-Settembre - Te'. 0547/87173 
loess ore pasti) 

80 APPARTAMENTI modernamen­
te arredati, sui mare San Mauro Ma­
re • Birroni Da maggio a settembre. 
affitti ancne settmanak da lire 
90 0Q0. Inforni tei 0541/44402. 

UDO AORIAMO (Ravenne) vend«-
mc appartamenti. 2 camere, sa'a. 
cuora, bagna 37 500000 Vi tat i * 
L 46000000 Agenzia Ouadrilogi a 
w* i * Leonardo 75. Tel 0644/494010. 

AFFARONE Rrv.eta Adriatica ven­
erano v i e n e « J perdenti, r/ard» 
no. porticato, rifiniture s>gnor4i, 
43 500 000 Agenzia Ritmo. Lido A-
drjno (Ravenna) 0544/434530 an­
che ftstnr Rich edeteci prospetti 

DOLOMITI Pwza di Fassa - Afoergo 
Milena, tei 0462/64 190 Settimane 
banche dal 5-3 al 4-4-1983 lire 
30090 giornaliere pe* persona m 
pensone completa 

AFFITTASI gestro* bar Goop. Tel 
051/7330*8 - or* 8-12 Conp Casa 
del Pctxilo Anrta E m * * . 

DOIOWT1 cantra* innevato 1700 
metri affittasi anctw Pasqua. Te) 
0641/902346 - 0544/411907. 

Al UDÌ FEMtAnEV. affittiamo par 
re* i i :e. appartamenti, « let te . • 
partire oa 270 000 mera.%. posstl*-
i * affitti seti manal. 0533/89416 

CATTOLICA affittasi marsJrrent* 
appartamenti mono mani - 4/7 letti 
Grugno-sattarrbre 220000 - Telefo­
nar* dopo 2O30 0641/964333 

RtCCIOtat affittati appartamenti * -
t t m 4^-8 posti ietto Grugno 
250000-Tei 0641*15190 

13* FESTIVAL 
SUL MARE 
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CM li M/i Sheti Resterei 

PARTENZA OA GENOVA 

UNITA' VACANZE 
MLANO - Va FuMo Te*. 75 

TU. 02/6423557 
ROMA -Vii del Taurini 19 

Tel. 0674950141 
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Aspra replica degli industriali 
calzaturieri alla «scomunica» 
La Confìndustria ha sconfessato raccordo - Mercadantì: «Reazioni scomposte e intempestive, fatte a caldo» - L'ala dura del padro­
nato continua nel suo attacco politico - Decisive le trattative in corso tra FLM e Intersind - Oggi l'incontro con Federmeccanica 

ROMA — È ripreso ieri sera il 
Confronto tra FLM e Intersind 
per definire il nuovo contratto 
dei metalmeccanici delle a-
ziende pubbliche Gli scogli da 
superare sono ancora parec­
chi ma il clima che si respira 
al tavolo delle trattative sem­
bra più costruttivo, meno vi­
ziato che nel recente passato 
dalla preoccupazione del pa­
dronato pubblico di mantene­
re il passo con la politica degli 
industriali privati, sempre ar­
roccati su pregiudiziali che 
non hanno portato finora ad 
alcun risultato. 

Nelle file della Confìndu­
stria questa maggiore disponi­
bilità ad un negoziato concre­
to provoca evidentemente 
grande disorientamento e ali­
menta reazioni di esasperato 
nervosismo. Il fronte dell'in-
trasigenza mostra ormai se­
gni di cedimento e i falchi del 
padronato privato accentuano 
I toni duri e lanciano minacce 
nel tentativo di tenerlo insie­
me. 

A farne soprattutto le spese 
è l'organizzazione degli indu­
striali calzaturieri, aderente 
alla Confindustria, che ha fir­
mato domenica notte il nuovo 
contratto per i 200.000 lavora­
tori del settore. Nel corso di 
una riunione svoltasi martedì 
a Milano, il vertice confindu­
striale ha deciso di deferire a-

gli organi disciplinari dell'as­
sociazione i dirigenti dell'AN-
CI colpevoli — come ha detto 
ieri a Bologna Walter Mandel-
li — di un «inammissibile» ce­
dimento sia dal punto di vista 
delle concessioni economiche 
sia da quello delle intese in te­
ma di riduzione dell'orario di 
lavoro. «L'ANCI si è mossa 
fuori dalle direttive della Con­
findustria — ha detto Mandel-
li — e dovrà risponderne ai 
massimi organi confederali*. 
Analoga posizione ha poi pre­
so Merloni. 

Alla minaccia, abbastanza 
esplicita, di un provvedimento 

di espulsione dalla Confindu­
stria (qualche mese fa furono 
gli imprenditori del settore 

frafico a pagare in questo mo-
o la conclusione dell'accordo 

contrattuale) ha risposto subi­
to il direttore generale dell' 
ANCI, Mercatanti, definendo 
«scomposte e intempestive, 
fatte a caldo e senza conosce­
re il testo» te reazioni alla fir­
ma del nuovo contratto. Mer­
catanti non ha dubbi nel consi­
derare di natura schiettamen­
te politica la posizione assunta 
dai massimi dirigenti dell'or­
ganizzazione alla quale aderi­
sce e sostiene che «l'impres­

sione è che disturbi il fatto di 
aver raggiunto l'accordo piut­
tosto che il merito dell'accor­
do stesso». Il direttore dell' 
ANCI ricorda oltretutto che I' 
ipotesi di riduzione dell'orario 
settimanale era stata sottopo­
sta alla Confindustria «che 
non aveva posto veti» e respin­
ge l'accusa di aver consentito 
allo sfondamento dei tetti sta­
biliti. «L'incremento dei costì 
— dice — va valutato azienda 
per azienda alla luce della ri­
parametrazione, dei passaggi 
di categoria e del salario di 
fatto aziendale. Una valuta­
zione su media nazionale non è 

ancora possibile a noi, non ve-' 
do come sia possibile ad altri». 

Siamo insomma a pesanti 
scambi di accuse in casa con­
findustriale, quasi ad una ris­
sa che mette in luce, se ancora 
ce ne fosse bisogno, come l'ala 
dura che guida il padronato 
privato cerchi non già di rag­
giungere buoni accordi con le 
organizzazioni sindacali ma 
vere rivincite che le restitui­
scano il pieno controllo delle 
relazioni industriali. Non tutti 
gli imprenditori sono però di­
sposti a starci, a seguire que­
ste linee guida che, come com­
menta il segretario della 

Petrolio: Londra riaccende la guerra dei prezzi 
LONDRA — L'Inghilterra ridurrà 11 prezzo del petrolio. Il 
taglio sarà compreso tra il mezzo dollaro e i tre quarti di 
dollaro: il greggio del mare del Nord, tipo Brendt costerà 30 
dollari, mentre tutti gli altri tipi verranno offerti agli ac­
quirenti a 29,75 dollari al barile. 

La decisione della BNOC avrà conseguenze importanti per 
l'OpEC e, in particolare, per la Nigeria che vende un greggio 
in diretta concorrenza con quello britannico. A quest'ultima, 
nel recente accordo raggiunto fra i paesi produttori, era stato 
concesso di vendere petrolio a 30 dollari il barile, mezzo dolla­
ro In meno del prezzo applicato allora dalia BNOC. Il mini­
stro saudita, Yamani aveva ammonito più volte Londra a 
non scendere sotto i trenta dollari, altrimenti si sarebbe sca­
tenata «una vera e propria guerra». Ora la Gran Bretagna, 

anche se di poco, è andata sotto quel limite. 
La vicenda petrolifera si rifa ancora incerta e ad aumenta­

re la confusione ci sono le notizie provenienti da Teheran. 
L'Iran sembra, infatti, intenzionata a vendere greggio per 27 
dollari e spiega questo orientamento con ragioni di mercato e 
di concorrenza sul piano delle vendite con l'Arabia Saudita. 
D'altro canto il governo iraniano si era rifiutato di firmare il 
recente accordo tra i paesi dell'OPEC in quella parte che 
riguardava i prezzi. 

Frattanto In altri paesi si cominciano a sentire le ripercus­
sioni dell'intesa di Londra. L'Indonesia è stata costretta a 
svalutare la moneta del 55%, a causa del calo degli introiti da 
petrolio; mentre In Egitto, paese che non fa parte dell'OPEC, 
la produzione di greggio è aumentata notevolmente. 

CISL, Colombo, fanno correre 
alla Confindustra «rischi ben 
maggiori di quanto valga la 
posta effettivamente in gio­
co». 

Anche il segretario della 
UIL, Benvenuto, intervenendo 
al Comitato centrale della 
UIL ha detto che mentre «uno 
dopo l'altro i contratti li stia­
mo facendo» è grave che resti 
al palo proprio quello dei me­
talmeccanici. Se le trattative 
continueranno a segnare il 
passo, ha aggiunto Benvenuto, 
il sindacato verrà chiamato 
ad esprimere una forte azione 
dì solidarietà con questa cate­
goria e una iniziativa generale 
di lotta. 

I metalmeccanici stanno in­
tanto già attuando il pacchet­
to di scioperi articolati, deciso 
la scorsa settimana. Questa 
mattina la FLM si incontra di 
nuovo con la delegazione degli 
industriali privati, ma difficil­
mente con l'aria che tira il ne­
goziato potrà fare seri prò-
§ ressi. Con l'organizzazione 

elle piccole aziende, la Con-
fapi, 1 appuntamento è invece 
fissato per il 6 aprile. È però 
sul tavolo intorno al quale si 
riuniscono FLM e Intersind 
che si concentra il maggior in­
teresse. Qui passi avanti deci­
sivi possono essere fatti. 

Edoardo Gardurhi 

Bilanci '83: la riscossa del capitale/ 2 
ROMA — 130 lavoratori del­
la Polln-Pan, azienda di la­
vorazione del legno In Lau-
r/a (Potenza) hanno deciso di 
sottoscrivere 6 milioni di 
quota ciascuno per la coope­
rativa che rileva l'azienda, 
due versati subito e gli altri 
con trattenute mensili di 75 
mila lire. È la prima applica­
zione che si conosca delle 
nuove disposizioni della VI-
sentlnt-bls sulle società coo­
perative. Le assemblee di bi­
lancio delle 10-15 mila coo­
perative che hanno un «vero* 
bilancio hanno quest'anno, 
qualcosa di grosso da discu­
tere perché la legge ha mo­
dificato definitivamente la 
vecchia 'cooperativa* in una 
'società di persone che gesti­
sce capitali; sia pure come 
•strumento di lavoro* dell' 
impresa. 

La Vlsentlnl-bls dispone 
Infatti: l)che la quota di ogni 
socio, fìnora limitata a 2-4 
milioni, possa arrivare a 
20-30 milioni, a seconda che 
si tratti di società di servizi o 
di produzione; 2) che fin da 
questo bilancio, e per tre an­
ni, si possa aumentare gra­
tuitamente la quota del socio 
di un 10% all'anno utilizzan­
do la rivalutazione moneta­
rla del beni; 3) che la remu­
nerazione delle quote d! ca­
pitale sociale possa essere e-
guale a quella del 'prestito 
del socio* che, a sua volta, è 
raguagllata all'Interesse cor­
risposto sul buoni postali; 4) 
che le società cooperative e 
toro consorzi possano costi-

Questi «nuovi 
imprenditori» 
espropriati 
dal creditore 
La mancanza di capitale ha portato le 
cooperative al limite - Ora cambia tutto 

tulre ed essere soci di società 
per azioni. 

Le conseguenze sono evi­
denti: le imprese coop posso­
no, se vogliono darsi un 'ca­
pitale proprio* che le svincoli 
In parte dalle banche ac­
quistando uno spazio di au­
tonoma iniziativa economi­
ca finora Inesistente. Per 1 
soci, le quote di una coopera­
tiva diventano una possibili­
tà di impiego e formazione di 
risparmio come altre — co­
me 1 BOT, come 1 titoli del 
Bancoposta; come le polizze 
vita, meglio del depositi ban­
cari — con in più la possibili­
tà di investire nel proprio la­
voro, in un quadro di autoge­
stione e quindi di controllo 
diretto. 

Gilberto Pazzeschi, rspon-
sablle finanziario della Lega 
in Emilia, fornisce dei dati di 

riferimento significativi. Per 
sostenere gli investimenti le 
sole coop emiliano-roma­
gnole avevano preso In pre­
stito oltre mille miliardi alla 
fine dell'81 (oggi non dovreb­
bero essere lontane dal 1500 
miliardi di debiti) con l'In­
cremento del 41% In un solo 
anno. La massa d'interesse 
da pagare sale in un anno da 
190 a 308 miliardi, cioè del 
63%. Un funzionario dell'I-
Ml, che ha esaminato i bi­
lanci di 20 mila Imprese coop 
emiliane — tutte con discreti 
margini di profitto — ci dice 
che alcune di esse, non di­
sponendo di capitale proprio 
e dovendo finanziarsi a cre­
dito, si sono viste portare via 
tutto l'utile dalle banche: fi­
no al 10% del ricavo delle 
vendite. 

*Ad una abbiamo rifiutato 

Onelio Prandini 

il credito. Fargli credito, al 
23% d'interesse, significa e-
sproprlare definitivamente 1 
soci, farla chiudere, fare del 
disoccupati. Il profitto c'è; 
ma 11 capitale è della banca 
che si porta, via tutto e fa fal­
lire l'impresa». 

Perché si è giunti a questo 
e come se ne può uscire? La 
risposta ce la daranno pro­
prio le decisioni nelle assem­
blee di bilancio. Gli ammini­
stratori, i tecnici si sono abi­
tuati al finanziamento ban­
cario; sono ricorsi al soci per 
Il prestito, dove l'Impresa era 
sviluppata, ma fermandosi 
li. Tutto 11 ha spinti a trascu­
rare 11 ruolo del soci. Si veda, 
a questo proposito, l'assurda 
posizione della maggioranza 
parlamentare, la quale ha e-
scluso le società cooperative 
dalla raccolta finanziaria di­

Dario Mengozzi 

retta — assicurazioni ieri; 
oggi i fondi comuni d'inve­
stimento — ma, come abbia­
mo visto, accetta che le coop 
facciano le stesse cose pur­
ché si travestano, dando vita 
a società per azioni. 

Le società coop debbono 
poter raccogliere risparmio 
al di fuori del soci, nelle for­
me più varie, una volta ri­
spettatele condizioni di sicu­
rezza. Non devono per forza 
creare società finanziarie co­
me VIF1C e la Fincoop Lom­
barda di cui Ieri lo stesso pre­
sidente della Confcooperatl-
ve, Enzo Badloli, ha ricono­
sciuto essere uscite fuori di 
ogni controllo, lì nuovo pre­
sidente della Confcooperatl-
ve, Dario Mengozzi. si trove­
rà a gestire una trasforma­
zione diffìcile, dal comunita­
rismo cattolico della vecchia 

cooperazione alle 'società di 
persone che autogestiscono 
capitali*, dal paternalismo 
ad una forma di democrazia 
economica. 

Nelle assemblee di bilan­
cio lo scontro avrà due punti 
cruciali: il controllo sull'Im­
presa e la politica di Investi* 
menti. Aumentando le quote 
sodali, la proporzione fra 
«capitale proprio* e quello 
preso in prestito può saltre 
dal 15-85% attuale al 40-60% 
e anche più. Cioè, la compo­
sizione del capitale nelle Im­
prese coop; proprio perché 
non è speculativo ma resta 
strumentale ai fini sociali, 
può essere diversa dalle a-
zlende private. Questo impli­
ca l'attivazione di strumenti 
d'informazione' e decisione 
interna flessibili ma incisivi. 
Afa rimette in discussione' 
anche l'opposizione fra la te­
si aziendallsta che 'l'occupa­
zione non è più una priorità* 
con quella, sostenuta anche 
di recente dal presidente del­
la Lega Onelio Prandini, che 
'l'occupazione è al centro 
della strategia*. L'impiego 
migliore delle risorse uma­
ne, cioè, ed 11 rapporto positi­
vo fra Impresa ed ambiente 
socio-economico sono al 
centro. Una opposizione di 
vedute che rivaluta anch'es­
sa, sotto un altro punto di vi­
sta, l'Importanza centrale 
dell'uso efficiente del capita­
le. 

Renzo Stefanelli 

La Confindustria se la prende 
con le imprese cooperative: 
«bisogna togliere i privilegi» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Il sistema eco­
nomico italiano favorisce di più 
l'impresa privata o quella coo­
perativa? Dalle due versioni a-
scortate ieri a Bologna. Confìn­
dustria da una parte, esponenti 
della cooperazione dall'altra, 
verrebbe fuori che entrambe 
hanno buona ragione per recri­
minare. 

Il confronto è stato comun­
que vivace, con dovizia di ele­
menti — anche statistici — di 
paragone, ma soprattutto de­
nunce delle numerose cose che 
non funzionano, delle altre che 
risultano arretrate e di quelle 
infine che basterebbe un tanti­
no di volontà politica per essere 
migliorate. Tema del convegno, 
organizzato da Confindustria e 
Fondazione Einaudi: «Le con­
dizioni di operatività delle im­
prese cooperative nel sistema 
economico italiano». Il dibatti­
to è entrato nel vivo con le due 
relazioni di Walter Mandelli, 
vicepresidente dell'organizza-
zione imprenditoriale, e di Ita­
lico Santoro, vicepresidente 
della Lega coop nazionale. 

Per Mandelli il mercato pre­
senta forti distorsioni, dovute 
in larga parte alle «aree di privi­
legio» riservate in particolare al 
sistema cooperativo. Per dimo­
strare questo assunto ha preso 
in esame le agevolazioni, negli 
appalti e nella legislazione sul 
lavoro) di cui sarebbero benefi­
ciarie le coop di produzione e 
lavoro, quelle cioè che più asso­
migliano all'impresa industria­
le. Ed ha aggiunto un esempio 
solo apparentemente concreto: 
il bilancio di un'impresa priva­
ta emiliano-romagnola nel set­

tore conserviero «in buona salu­
te». com'è nella realtà, come sa­
rebbe stato se la stessa azienda 
avesse potuto usufruire dei 
•privilegi» coop. 

Operazione d'effetto, senza 
dubbio, (alla fine l'utile salireb­
be del 595è). ma debolissima 
nella logica e con un'attinenza 
alla realtà alquanto soggettiva. 
Se infatti, insieme ai supposti 
«privilegi», l'induzione confin­
dustriale avesse tenuto conto 
anche degli handicap — che 
non sono pochi, come ha poi il­
lustrato Santoro — che grava­
no sullo sviluppo delle coop, il 
ragionamento sarebbe comple­
tamente saluto. E allora non 
sarebbe più filato il discorso 
che puntava a rivendicare una 
più completa «libertà d'iniziati­
va» (attraverso la revisione del­
l'articolo 45 della Costituzione, 
definito «terribilmente arcaico» 
dove parla di «speculazione pri­
vata») e l'azzeramento delle 
normative promozionali verso 
l'associazionismo, giustificato, 
secondo Mandelli, soltanto per 
due tipi di coop: quelle d'abita­
zione e guelfe per la commer­
cializzazione dei prodotti agri­
coli. 

Santoro ha risposto punto 
per punto alle argomentazioni 
confindustriali, mettendo in­
nanzitutto l'accento sui cam­
biamenti intervenuti negli ulti­
mi anni nel sistema delle im­
prese cooperative, un'evoluzio­
ne «economica e culturale» che 
ha permesso il passaggio dal so­
lidarismo difensivo delle origi­
ni ad una marcata competitivi­
tà. Nel variegato quadro delle 
imprese coop si possono co­
munque notare ancora costan­

ti, frutto di legislazioni arretra­
te e di provvedimenti discrimi­
natori. che le mettono in condi­
zioni di svantaggio rispetto alle 
altre imprese private. Un dato 
emblematico è l'approvvigiona­
mento dì capitan, che per le 
coop presenta limitazioni estre­
mamente pesanti (sia per la ca­
pitalizzazione aziendale, sotto­
posta a «tetto», sia per il confe­
rimento del prestito dei soci) 
che costringono le aziende a ri­
correre al credito bancario e 
quindi all'indebitamento. 

f.e. 

Brevi 

Dario Mengozzi alla presidenza 
della Confcooperative 
Il 7 anche l'IFIC in tribunale 
ROMA — Il consiglio della 
Confederazione cooperative, 
cui fanno capo 22 mila società 
dell'area cattolica, ha eletto 
presidente Mario Mengozzi con 
132 voti favorevoli, uno contra­
rio e due astenuti. Mengozzi ha 
53 anni, avtualmente presiden­
te dell'Unione cooperative di 
Modena e dell'Unione fra le 
Camere di commercio, è stato 
deputato della DC in due legi­
slature (1963-72) e anche mem­
bro della direzione. 

Nell'assumere l'incarico 

Entrate tributarie, aumentate: +26,9 % nell'82 
ROMA — l e entra» tributane tono ammontata nel 1982 a 113 826 màtarcS 
• 4 0 0 rnCen tf ira. contro 112.465 miurdi delle prsv&oni assestata, con un 
aumento OJ 24 095 rnAarct (pan H 26.9 par canto) rapano al 1981. 

Autotrasporto merci: riprende la trattativa 
ROMA — Ruanda (meglio sarebbe dre mot») la trattativa par 1 nuovo contrat­
to d»> lavoratori del settore autotrasporto mera. La vertenza che interessa c c a 
250 mia addarti. • aperta ormai da 15 mesi. 

Gondrand licenzia 115 dipendenti 
ROMA — La sooata dì speda*** Gondrand ha confermato la decisione A 
•cannare 115 dipendenti- La crgenazaoore smdacah Cgk. Osi e IM n risposta, 
hanno proclamato uno sciopero di complessive 48 ora dei duemila (Spendenti da 
effettuarsi nei o-orm 1 a 5 aorte 

500 miliardi di credito per CIRI 
ROMA — Un «pool» di un centinaio di banche (capofila la Banca Naionaie del 
Lavoro) ha concesso »i'In una fcnee <* credito <* 500 miliardi di Ire l'operinone 
avrà la durata di un anno a mazzo 

Pubblico impiego: promulgata la legge quadro 
ROMA — Con (a f»ma del Preluder te £«0* Repubbfcca. avverivi;», ieri, la legga 
quadro per i pubbecc «npatgo approvata defAtivamenta nefle scorsa sanimene 
dal Senato, diventa operante 

Mengozzi ha detto che ritiene 
di poter riconvocare il consiglio 
entro trenta giorni per presen­
tare un programma confedera­
le. Nel frattempo però matura­
no scadenze decisive délVoffare 
IFIC, che ha portato alle dimis­
sioni di Enzo Badioli e ad una 
crisi «costituzionale» della Con­
federazione. Dopo il fallimento 
della Fincoop Lombarda, pos­
seduta dalla Confcooperative 
attraverso la finanziaria IFIC 
(Istituto finanziario per la coo­
pcrazione), il 7 aprile il tribuna -
le di Roma esaminerà la posi­
zione dell'IFIC stesso. II piano 
finanziario su cui sì cerca di ot­
tenere il concordato con le ban­
che prevede il ricavo di 30 mi­
liardi dalla liquidazione dei be­
ni intestati alle due finanziarie 
Fincoop e IFIC, 5 miliardi re­
perìbili con la vendita della se­
de, 5 miliardi esigibili da credi­
tori e 20 miliardi da reperire 
mediante una non meglio pre­
cisata sottoscrizione. 

Lo stato di necessità in cui 
viene a trovarsi la Confcoope­
rative ha già smosso notevoli 
interessi polìtici. La Federcon-
sorzi, tradizionale alleato-ne­
mico delle cooperative «vere», 
manovrata dal segretario della 
Coldiretti Lobianco, potrebbe 
dare una mano a trovar soldi. Il 
corrispettivo sarebbe però una 
cessione di posti e di posizioni 
dì comando che sposterebbero 
ulteriormente l'indirizzo dell' 
organizzazione. Alla Confede­
razione, infatti, aderiscono pre­

valentemente coop agricole, un 
settore perb in gravi difficoltà e 
bisognoso di un rapido ammo­
dernamento. cioè di quelle tipi­
che ristrutturazioni nelle quali 
è facile perdere il controllo. 

Mosse di questa natura, ol­
tretutto, vanno nella direzione 
opposta a quella indicata dal 
crak. Come ha detto lo stesso 
presidente uscente Enzo Ba­
dioli il crack IFIC «non è solo 
operabile sul piano finanziario: 
alla sua base c'è un intreccio 
perverso di sistemi, di struttu­
re, di mentalità, di uomini, di 
raccordi e di caduta di valori». 
Badioli, che si ritira alla presi­
denza della Federazione casse 
rurali e del loro Istituto centra-
Ic(ICCREA) ha detto questo a 
sua scusante chiamando in cau • 
sa l'indirizzo dcll'organizzaro-
ne: «la c~lpa non è tutta del 
gruppo dirìgente-, ha detto. 

Strutture economiche avulse 
dalla beco sociale — quindi con 
amministratori controllori di se 
stessi — e una organizzazione 
di rappresentanza, qua! è la 
Confederazione, che diventa 
«corporazione proprietaria»: so­
no questi «errori» che segnalano 
l'allontanamento da quei valori 
dì democrazia economica che 
dovrebbero sostanziare anche 
l'efficienza dell'impresa coope­
rativa. Sul piano imprendito­
riale le coop aderenti alla Con­
federazione sono spesso prò ar­
retrate di quelle della Lega; 
proprio una condotta più con­
servatrice sembra avere favori­
to gli terrori». 

Oggi riunione ABI: 
il San Paolo chiede 
-1% sul prime rate 

MILANO — La riunione dell' 
esecutivo dell'Abi di oggi è mol­
to probabile proceder! all'ab­
bassamento dello 0,50% del 
•prime rate» (il tasso offerto al­
la migliore clientela). Il presi­
dente del San Paolo, Coccioli, 
ha fatto sapere che proporrà 
una riduzione dell'I %, anche 
se il clima fra i banchieri non 
sembra favorevole al suo acco­
glimento. Pare tuttavia che 1' 
incontro sarà utilizzato dal ver­
tice dei banchieri italiani per 
discutere anche altre misure te­
se a ridurre il costo del denaro, 
mettendo a frutto esperienze e 
riflessioni elaborate negli ulti­
mi tempi. Un segno di ciò è e-

merso ieri durante l'incontro 
organizzato dal Mediocredito 
Lombardo, presso il Centro 
Congressi Cariplo di Milano, 
per discutere sui temi del rap­
porto tra imprenditori e ban­
chieri. Il dott. Francesco Cinga­
no. amministratore delegato 
della Banca Commerciale, ha 
infatti accennato, con la sua 
nota prudenza, ad alcune idee 
da lui maturate in proposito: 
•Esistono altre formule, oltre 
alla riduzione del "prime rate", 
per arrivare al contenimento 
del costo del denaro. Io ho in 
mente alcune idee, si tratta di 
valutarle, ma non so se sia giun­
to il momento opportuno». 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Ma-co tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterline irlandese 
Corona danese 
Corone norvegese 
Corone svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

3 0 / 3 
1444.25 
1175.275 

696 
529.335 

30.035 
198.70 

2105.10 
1885.325 

167.895 
200.455 
192.02 
694.98 

84 ,795 
14.69 
10.575 
6 .034 

1333.66 , 

2 9 / 3 
1449,25 
1177.40 

696 .185 
629 ,15 

30 ,027 
198.64 

2108 .75 
1881.50 

167.93 
200 .39 
191.955 
695 .175 

84 .651 
14,736 
10,583 
6.031 

1333.89 

Trattative con 
la Confesercenti 
Sì della CGIL 
ROMA — La questione è ancora In mano alla magistratura. 
La richiesta della Confesercenti di poter sedere al tavolo delle 
trattative continua però a tener desta la discussione (e anche 
la polemica) tra l'organizzazione del commercianti (220 mila 
aziende In tutto 11 Paese) e 1 sindacati. Sotto accusa da parte 
della Confesercenti sono la CISL e la UIL del settore (Fisascat 
e Ulltucs) mentre la CGIL (Ftlcams) ha reso pubblica la sua 
disponibilità, con una dichiarazione del segretario nazionale 
DI Gioacchino. Il dirigente della Fllcams ha ricordato che la 
sua organizzazione ha sempre sostenuto la necessità di un 
riconoscimento unitario dissentendo però dalla scelta della 
via giudiziaria «che — ha detto — ha irrigidito le posizioni». 
La disponibilità della CGIL al riconoscimento della Confe­
sercenti, come controparte al tavolo delle trattative, è stata 
giudicata positivamente dal segretario nazionale dell'orga­
nizzazione degli operatori del commercio. «Quella giudiziaria 
— ha detto infatti Grassucci — è una strada che non avrem­
mo voluio imboccare ed è stato in effetti l'ultimo passo dopo 
una serie di altri tentativi nei confronti del quali CISL e UIL 
hanno assunto atteggiamenti o arroganti o ambigui. Prima 
della prossima udienza (fissata per 1*11 aprile) spero però che 
sia possibile raggiungere un accordo con tutti. Abbiamo già 
scritto alle tre organizzazioni sindacali, con le quali dovremo 
avviare un confronto subito dopo la definizione di questa 
vicenda». Sempre sull'iniziativa della Confesercenti, c'è da 
registrare anche una dichiarazione del responsabile della se­
zione problemi del lavoro della direzione PCI, Antonio Mon-
tessoro. «Sembrano non esserci — ha detto — argomenti ra­
zionali che possano giustificare il persistere della discrimina­
zione nel confronti di una associazione che conta oltre 220 
mila aziende. Mi pare Inoltre che il riconoscimento della Con­
fesercenti gioverebbe a migliorare 1 rapporti sociali già tesi 
nel paese e al tempo stesso a tutelare sempre di più tutti l 
lavoratori dipendenti del settorte proprio per la complessità 
che ha il mondo del commercio. Mi auguro che i sindacati del 
lavoratori, ed In particolare la CISL e la UIL, superino questa 
deleteria discriminazione nei confronti della Confesercenti». 

CIPI e CIPE: rinvio 
per l'elettronica, 
via alle innovazioni 
ROMA — I comitati interministeriali per la programmazione 
economica e per la politica industriale hanno rinviato Ieri 
l'approvazione del primi progetti di ristrutturazione per l'e­
lettronica, in attesa di sentire I sindacati e la «REL», la società 
a capitale pubblico che dovrebbe entrare nelle nuove società 
operative costituite per portare avanti i piani di risanamento. 
n CIPI ha anche stabilito ! criteri in base ai quali saranno 
erogati t fondi (1.500 miliardi in tre anni) per le Innovazioni 
tecnologiche, n costo massimo dei progetti di innovazione 
tecnologicaTarnrnesso a fruire delle agevolazioni non sarà più 
delTSO per cento come previsto dalla legge ma del 70, In quan­
to sono state raccolte le obiezioni sollevate dalla CEE. A se­
condi del grado di innovazione, potranno essere concessi fi­
nanziamenti agevolati fino al 53 per cento (alto livello), al 45 
per cento (medio) o al 35 per cento (basso). 

L'identità comunista 
a cara di A. Accorsero. IL Minnhttrner. C ScbastJsai 
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Editori Riuniti 

È quindi presumibile che 
nella riunione odierna dell'Abi 
i banchieri si limiteranno ad 
annunciare la riduzione mini­
ma del «prime rate». Nell'im­
mediato futuro però dovremmo 
attenderci innovazioni e formu­
le interessanti. Cingano era sta­
to prudente, nella precedente 
sessione dell'Abi, frenando co­
loro che volevano abbassare 
immediatamente il costo del 
denaro. «Allora ero contro la ri­
duzione dei tassi — ba afferma­
to Cingano — perché non era 
diffìcile prevedere l'insorgere 
di situazioni valutarie comples­
se (le elezioni in Francia e in 
Germania, il conscguente per­
turbamento del mercato dei 
cambi). Ora il problema è di­
verso, ma non so che cosa acca­
drà alla riunione dell'Abi». 

Nel corso del dibattito orga­
nizzato dal Mediocredito sono 
intervenuti imprenditori, e-
soerti, banchieri. Tra gli altri 
Alberto Falck, presidente della 
società omonima, Antonio Con-
falonieri, presidente della Cari­
plo, Marco Vitale, oltre al pre­
sidente del Mediocredito Ange­
lo Calcia e a Francesco Cinga­
no. I contrasti, sovente aspri, e 
l'aggressività verbale tante vol­
te esagerata nei rapporti tra 
imprenditori e banchieri sono 
apparsi molto ovattati nelle sa­
le del centro congressi della Ca­
riplo. Tutti hanno teso a smor­
zare i toni dello «scontro». 

Cingano ha ribadito là sua o-
pinione di un rapporto «specu­
lare tra banche e imprese, nel 
quale è facile cogliere una uni­
vocità di obiettivi e di interes­
si». Falck ha trovato giusto «il 
rinvio della riduzione del "pri­
me rate" mentre si addensava­
no le nubi di una tempesta mo­
netaria». Confalonien ha posto 
l'accento sulla situazione «da fi­
nanza di guerra in cui versa la 
finanza pubblica italiana», tale 
da sconsigliare misure intem­
pestive e pericolose. «Il sistema 
creditizio italiano ha dovuto a-
dottare sui tassi — ha detto 
Cingano — delle posizioni che 
sono apparse esasperate agli 
imprenditori; ma lo ha fatto in 
un contesto che volentieri ab­
bandonerebbe». 

I ragionamenti si sono quin­
di concentrati sui mali com­
plessivi della nostra economia: 
il debito pubblico, alta inflazio- • 
ne, il disavanzo dello Stato, il 
deficit della bilancia dei paga­
menti, la debolezza della lira; a 
ciò si aggiungerebbero condi­
zionamenti («prezzi politici e 
imposte occulte», li ha definiti 
Cingano) che aumentano l'one­
re della raccolta del denaro da 
parte del sistema creditìzio, ri­
percuotendosi oggettivamente 
su altri interessi (in particolare 
quelli delle imprese che vorreb­
bero denaro a basso costo e di­
sponibilità di crediti). 

Qualche cenno di polemica 
fra industriali e banchieri non è 
mancato, ma si è riferito a posi­
zioni espresse all'esterno del 
dibattito. Taluni industriali a-
vevano perentoriamente prete­
so una riduzione di 6 punti del 
•prime rate». Cingano si è mo­
strato scandalizzato da una si­
mile ipotesi: «Non ho a disposi­
zione strumenti retorici per 
controbattere una simile pero­
razione retorica davvero ano­
mala. Finché l'inflazione reste­
rà a due cifre, anche se seguirà i 
livelli programmati dal gover­
no, con il debito pubblico e la 
bilancia dei pagamenti nelle at­
tuali condizioni, non se ne parla 
in alcun modo di una riduzione 
di 6 punti del "prime rate"*. Al­
berto Falck ha rilevato con mo­
derazione che un «calo di 6 pun­
ti del "prime rate" non e del 
tutto stravagante, se si manter­
ranno gli impegni di conteni­
mento dell'inflazione al 10% 
verso la fine del 1983». Cingano 
ha osservato che «le banche non 
sono comunque strumenti di 
politica monetaria, come talu­
no inopportunamente vorreb­
be; sono semplicemente indica­
tori della politica monetaria 
realizzata dalle autorità prepo­
ste alla sua attuazione». 

La discussione ha riservato 
altri fattori dì interesse, in par­
ticolare quelli connessi al con­
fronto su operazioni e interven­
ti delle banche nel capitale a-
zionario delle imprese. A tale 
proposito Cingano si è detto 
•conservatore, poco persuaso 
della possibilità di ripetere in 
Italia esperimenti USA • tede-
sebi sulle banche miste». 

Antonio Mertu 
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flillsira Il figurino di «Salammbo». la 
sacerdotessa cartaginese 
protagonista dell'opera di 
Mussorgski. scelto dal «San 
Carlo» per la locandina dello 
spettacolo 

Nostro servizio 
NAPOLI — Nella storia del 
San Carlo — Real Teatro, co­
me è scritto In lettere di 
bronzo sul frontone — la pri­
ma mondiale della Salammbo 
di Mussorgski resterà un av­
venimento memorabile: una 
scommessa impossibile vin­
ta contro difficoltà quasi In-
sormontatili. 

Non parliamo della com­
pagnia scomparsa, grazie al 
malumori sovietici, a quin­
dici giorni dal debutto. L'in­
cidente, brillantemente ri­
solto, non è stato da poco. 
Ma li vero ostacolo da supe­
rare era un altro: quello di 
far vivere un lavoro che, da 
un secolo, era considerato •!-
nesistente». 

Dell'esistenza di Salam­
mbo, per la verità, si era già 
avuta una prova tre anni or 
sono nei concerti della RAI. 
Ma i dirigenti del nostri enti 
lirici, in tutt'altre faccende 
affaccendati, non se ne sono 
accorti. La buona occasione 
è stata lasciata a Napoli dove 
il teatro, dopo l guai degli 
anni scorsi, sta ora ritrovan­
do una dignità culturale. 

Da Ieri, quindi, tra gli ap­
plausi caldissimi del pubbli­
co del San Carlo, che gli ha 
tributato un vero e proprio 
trionfo, Salammbo esiste, al­
meno come splendido fram­
mento, grazie alla realizza­
zione orchestrale di Pesko e 
a quella scenica, piena di 
suggestione, di Ljubimov e 

Borovskl. Una riuscita pari 
alle difficoltà affrontate. 

Come ricordammo a suo 
tempo, Salammbo è la prima 
opera cui Mussorgski, anco­
ra alle prime armi, lavorò in­
tensamente per un palo d' 
anni (1863-64), cavando dal­
l'omonimo romanzo di Gu­
stave Flaubert tre colossali 
scene, cui seguirono, nel '66, 
altri tre brevi episodi. Poi ab­
bandonò l'Impresa. Quel che 
musicò è il cuore dell'opera 
di cui manca l'inizio e la con­
clusione. 

La storia, ambientata a 
Cartagine nel 241 avanti Cri­
sto, avrebbe dovuto aprirsi 
sulla sontuosa scena dei 
giardini di Amilcare dove i 
mercenari, reclutati per la 
guerra contro Roma, ban­
chettano e tumultuano, ap­
pena frenati dall'apparizione 
di Salammbo, la bellissima 
sacerdotessa che innamora 
di sé il numida Mathò. 

Questo quadro non fu mai 
composto. Il velario dei San 
Carlo si solleva, invece, su un 
palco immerso nella penom­
bra dove 11 compositore, cir­
condato da nere figure fem­
minili — apparizioni della 
sua fantasia — suona una 
frase sul pianoforte, ripetuta 
dal coro, mentre due voci ri­
petono, In russo e in france­
se, parole di Mussorgski o di 
Flaubert E l'eco di un dialo­
go ideale, tosto smorzata nel 
melanconico canto del gio­
vane «baleario» tra le onde e 

la sabbia del mare cartagine­
se. 

Il panorama è evocato da 
una serie di pannelli che, 
mossi lentamente tra il va­
riare delle luci, come cornici 
o schermi al blocchi del coro, 
suggeriscono fuggevoli Im­
magini di spiagge o di templi 
monumentali. 

Tra queste visioni in movi­
mento — accenni di una in­
venzione cui l'autore non ha 
dato forma compiuta — e-
mergono le scene madri del­
l'opera: dopo la preghiera e 11 
sonno di Salammbo cullato 
dalle danzatrici del tempio 
appare Mathò che ruba il ve­
lo sacro della Dea. Le grida 
della sacerdotessa richiama­
no la folla: sacerdoti e popo­
lo, adulti e bambini, rag­
gruppati in grandi masse 
candide o funeree, lanciano 
angosciose invocazioni e 
compiono, in un cielo di 
fiamma. Il terribile sacrificio 
degli infanti, gettati nella 
fornace di Moloch. 

Il sanguinoso rito è com­
piuto. Ora tocca a Salammbo 
recuperare ti sacro velo re­
candosi alla tenda di Mathò 
per sedurlo. Il gran duetto 
d'amore, purtroppo, non è 
stato scritto. La prigionia di 
Mathò nel tenebrosi sotter­
ranei del tempio e la vestizio­
ne della protagonista per le 
nozze e per la morte sono le 
ultime pagine annotate da 
Mussorgski. Ljubimov le av­
volge In un'atmosfera d'an-

Scoperti corpi 
di eschimesi 

morti nel 1510 
Un'intera famiglia di eschi­

mesi trovata congelata nel suo 
igloo, ma la tragedia risale a 
ben 470 anni fa: ecco la scoper­
ta effettuata da un gruppo di 
ricercatori americani, che sta­
va effettuando rilevamenti in 
Alaska. La scoperta riveste 
grande interesse scientifico 
perché, per via del freddo, i 
corpi sono ben conservati. È 
stato con la prova del carbonio 
radioattivo che gli americani 
hanno potuto stabilire la data 
approssimativa del decesso, 
cioè il 1510. 

«Gabriela» 
non piace 
in Brasile 

RIO DE JANEIRO — -Falli-
-•mento», «grande delusione», 
«un film da gettare nell'im­
mondizia»: ecco le reazioni dei 
giornali brasiliani all'uscita di 
«Gabriela», il film tratto dal 
romanzo di Jorge Amado, di­
retto da Bruno Barreto e in­
terpretato da Marcello Ma-
strolanni e Sonia Braga. «Ga­
briela» ha già costituito l'argo­
mento di una serie lunghissi­
ma di telenovelas e, per realiz­
zare il film, Barreto è incorso 
in molte difficoltà: noie coi vi­

sti, espatri forzati, ecc... Né la 
popolarità del soggetto, né 
queste difficoltà, però, hanno 
addolcito le penne dei critici 
brasiliani, ai quali si è aggiun­
to anche lo stesso sceneggiato­
re del film, Leopoldo Serran: 
«Era una storia bellissima da 
trasferire nel cinema, una sto­
ria facile ed hanno sciupato 
tutto per megalomania e in­
competenza», ha stigmatizza­
to. E, come gli altri, ha rimpro­
verato a Barreto le troppe sce­
ne di sesso e l'impoverimento 
sostanziale di tutta la vicenda. 
Un libro troppo amato, insom­
ma, perché {brasiliani soppor­
tino di vederlo «snaturato»: 
•Ma io, come regista cinema­
tografico, non potevo fare un' 
ennesima telenovela — si è di­
feso Barreto —. Un film è di­
verso, è la trasposizione perso­
nale di una storia». 

Incontro con 
De Santis 

e Zavattini 
ROMA — Incontro con Giu­
seppe De Santis e Cesare Za­
vattini oggi pomeriggio (ore 
17.30), presso la Sala teatro di 
via Cesare De Lollis, in occa­
sione della proiezione del film 
•Roma ore 11». L'ingresso è li­
bero. L'iniziativa rientra nel 
seminario «Lavoro e cultura 
nei movimenti di lotta romani 
dal '48 ad oggi» patrocinato 
dall'Opera universitaria e dal­
l'Archivio storico e audiovisi­
vo del movimento operaio. I 
due cineasti risponderanno al­
le domande del pubblico. 

Si chiama «Linea d'ombra». Il direttore è Foli e 
ci scrivono Volponi, Bilenchi e Fortini. Ma di questa 
nuova rivista importanti sono gli obiettivi: vediamoli 

Giovani 
scrittori 
uscite 

dall'ombra 
Il nuovo trimestrale diretto da Goffredo 

Fofi, «Linea d'ombra* (Massmedia edizio­
ni) sembra voler assumere una collocazio­
ne critica sia nei confronti delle riviste che 
privilegiano «l'analisi del testo» rispetto al 
•testo» sia nei confronti di un mercato che 
in sostanziale accordo con la corporazione 
letteraria privilegia strumentalmente il 
«romanzo*. La scelta di un genere trascura­
to come il «racconto* viene così ad assume­
re un significato critico-polemico nei con­
fronti di due diverse forme di occultamen­
to del testo narrativo appunto. «Linea d* 
ombra* perciò, indirettamente ma attiva­
mente, si inserisce anche tra due dibattiti 
recenti: quello sui semlologi e logotecno-
cratì, aperto da un articolo di Giovanni 
Giudici suU'«Unità» (in consonanza con i 
saggi di Alfonso Beraxdlnelli e Franco 
Brioschi), e quello sui rapporti testo-pro­
dotto, provocato dal convegno veneziano e 
da un piccolo libro di chi scrive. 

In questo senso la stessa area di autori 
che il primo numero della rivista e le di­
chiarazioni di Fofi ad alcuni giornali deli­
neano come ospiti presenti e futuri, e come 
Interlocutori o collaboratori più diretti 
(Morante e Bilenchi, Luzi e Fortini, Volpo­
ni e Pratolini, Cases e Guerra), e che Fran­
co Cordelii su «Paese Sera* ha voluto liqui­
dare come patetico «umanesimo ottocente­
sco*; anche quest'area dunque si qualifica 
Invece per la sua sostanziale e producente 
•inattualità* nei confronti delle mode e 
«confezioni* più o meno facili o sofisticate* 
tradizionali o specialistiche. 

Da queste che si possono considerare al­
cune Upee portanti della nuova rivista, con 
riscontri diretti in alcuni nomi del Comita­
to direttivo (dallo stesso Fofi a Berardlnel-
li, da Cesari a Cherchl agli altri), deriva tra 
l'altro la programmatica attenzione agli 
autori italiani giovani o comunque non «af­
fermati* nel senso corrente: presenti qui 
con Gaf furi, Piersanti, Corrias, Cesari, Ra-
mondlno, Schiavo, Tabucchl. Attenzione 
che, ancora una volta, si esercita su testi 
lontani dalle mode, imitazioni, specialIsmi, 
e che si manifesta anche come pratica cri­
tica nel confronti di un'editoria sempre più 
priva di una vera «politica d'autore* e di 
una corporazione sempre più incapace di 
vero ricambio. 

La contrapposizione, poi, tra la scrittura 
«fredda* e «Infallibile* di De Cario, e la «di­
sordinata* narrativa «di esperienza* giova­
nile di Palandri, Corrias e Piersanti (tri una 
nota di Bettin), e (nello scritto di La Porta 
sul testo che da li titolo alla rivista) la lettu­
ra di Conrad nella chiave delle tensioni 
giovanili di oggi, del modo nuovo di vivere 
e praticare l problemi e le responsabilità 
morali Individuali, sembrano precisare ul­
teriormente il quadro di motivazioni e di 
riferimenti. 

Non certo a caso I racconti del più giova­
ni. Caffari e Piersanti, qui pubblicati, si 
muovono sul filo di private crisi ed enigmi 
in un contesto di relazioni sociali che ri­
chiama una «inattuale* e dimenticata Ita­

lia di scaricatori, chiatte, case del popolo, 
vecchi borghi, treni. Cui si aggiungono, in 
alcuni fulminanti flash narrativi di Cesari, 
le situazioni di una violenza giovanile tan­
to innocente quanto emblematica. 

Ma nella interessante iniziativa di Fofi 
c'è dell'altro: l'intenzione di riscoprire e ri­
costruire una fitta rete di rapporti tra «nar­
rativa e...» fin questo numero) memoria, 
diario, giornalismo, poesìa, cinema; e an­
che tra narrativa italiana e straniera (la 
tedesca e la nordamericana). Ancora: sco­
prire «come* uno scrittore lavora e produ­
ce, entrare insomma nel suo personale la­
boratorio o «bottega*. Testi di Bilenchi, 
Fortini, Volponi, Paley, Brautigan, la «bot­
tega* dello stesso Bilenchi, e un dibattito 
Fiedler-Sontag-Boyers e altri, rappresen­
tano a questo proposito i punti forti del 
primo numero. 

In particolare, con «I tedeschi» Bilenchi 
riporta a quell'asciuttezza e intensità e «ne­
cessità» della cronaca, che ha segnato alcu­
ni tra i momenti più alti della letteratura 
resistenziale; il «diario 1976-70» di Fortini, 
attraverso una successione di aneddoti sto­
rici, esperienze dirette, figure scomparse, 
funerali indimenticabili, conduce il suo di­
scorso lucido e impietoso su uno del periodi 
più cupi e drammatici della storia italiana; 
e un vasto poema di Volponi, «Insonnia in­
verno 1971*. ripropone motivi e linguaggi 
del suo discorso letterario (il paesaggio 
marchigiano e la fabbrica del Nord, le «ri­
me del volgare» e i nuovi gerghi industriali, 
11 «maestro del 1310» e quello del 1971). at­
traversati da ossessioni visionarie e stra­
volgenti che sembrano aprire una nuova e 
vitale fase della sua poesia. 

Ma in questa rubrica «narrativa e_» si 
ritrova anche quella ricorrente istanza an­
tispecialistica e antisettoriale, e la ricerca 
dichiarata di «passaggi* e «scambi* tra la 
narrativa e altre forme di espressione spes­
so più fortunate oggi (cinema e tearo, tele­
visione e fumetto, poesia e fotoromanzo), il 
proposito di un'analisi dei loro «meccani­
smi* e «mercati*. Con la creazione, in tal 
modo, di un ricco e articolato contesto di 
relazioni e di implicazioni intorno e attra­
verso il testo narrativo. 

I lettori, del resto, che «Linea d'ombra» 
vuole conquistare (secondo le ambizioni, 
alte quanto coerenti, esplicitate da Fofi 
nelle sue Interviste e nella scheda di pre­
sentazione) ev idenziano a un diverso livel­
lo le sue linee di discorso: i «buoni lettori» di 
sempre, gli studenti, gli editoriali, ma so-

Iirattutto i giovani che sono rimasti finora 
egati essenzialmente a quelle più fortuna­

te forme di espressione, come produttori 
e/o consumatori. Tutti considerati sempre, 
ha precisato ancora Fofi, come «non spe­
cialisti» e «non addetti*, compresi quel «cri­
tici senza mestiere* cui si Intitola emble­
maticamente un libro di Berardlnelll, e che 
gli stessi redattori di «Linea d'ombra» già 
sono o aspirano comunque ad essere. 

Gian Carlo Ferretti 

Al San Carlo la prima mondiale 
della «Salammbo» di Mussorgski 
Un travolgente allestimento in cui 

le esplosioni di luce esaltano 
la potenza drammatica dell'opera: 

è stato un trionfo per tutti 

Ljubimov 
dà alle 
fiamme 

Cartagine 

goscia, tra sottili richiami 
letterari e simbolici dove la 
tortura del ribelle e i veli neri 
della sacerdotessa annun­
ciano la funebre conclusio­
ne: una fine compiuta dallo 
scrittore ma abbandonata 
dal musicista che rivediamo 
per un attimo, nel fondo del­
la scena, accanto ai fogli di 
musica rimasti bianchi. 

Cosi 11 racconto si chiude 
com'era Iniziato, nella pe­
nombra del palcoscenico do­
ve Mussorgski tornerà, qual­
che anno dopo, col Boris di 
cui ascoltiamo nell'opera 
giovanile I profetici accenni: 
non solo qualche tema da ri­
prendere In modo più Incisi­
vo, ma soprattutto la poten­
za teatrale pienamente svi­
luppata. 

Già lo si avvertiva nelle e-
secuzloni in concerto, ma 
ora, in una realizzazione sce­
nica di gran livello, l'Intensi­
tà drammatica emerge con 
prepotente efficacia. Lo stile 
di Ljubimov, la capacità di 
cogliere l'essenziale, creando 
effetti travolgenti con un'e­
splosione di luce, non fallisce 
l'obiettivo. In perfetta colla­
borazione col rigore archi­
tettonico delle scene e la fan­
tasiosa stilizzazione dei co­
stumi di David Borovsklj e, 
infine, con la sobrietà delle 
coreografie di Ugo Dall'Ara. 

Per ciò mi sono soffermato 
a lungo sull'aspetto visivo 
della serata napoletana, seb­
bene la parte musicale non 

sia meno pregevole. Qui il 
motore principale è stato 
Zoltan Pesko che, oltre a rea­
lizzare la strumentazione, 
l'ha diretta con nettezza e 
forza. Accanto a lui e all'or­
chestra impegnata a fondo, 
si è imposta la massa corale: 
un assieme pieno e nitido in 
cui si sono trovati in sicura 
collaborazione ben tre cori: 

auello del San Carlo (diretto 
a Giacomo Maggiore), il Fi­

larmonico di Praga (Antonln 
Sidlo) e, infine, le voci bian­
che del «Pueri Cantores» di 
Santa Chiara. 

Quanto al solisti, han fatto 
davvero miracoli, con tre 
protagonisti preparati in due 
settimane per sostituire 
quelli negati dalla burocra­
zia moscovita, in totale di­
sprezzo della cultura, e per di 
più russa! I nuovi scritturati, 
comunque, sono stati all'al­
tezza della situazione: l'ame­
ricana Annabelle Bernard 
(drammatica e appassionata 
Salammbo), 11 rumeno Boris 
Bakov che ha dato magnifi­
ca autorità a Mathò, 11 bul­
garo Dlmlter Petkov nella 
parte rilevante del Gran Sa­
cerdote. E, ancora, William 
Stone (Baleario), Ferenc Be-
gany, Angelo Casertano e 
Nicola Trolsi, oltre a Valeri] 
Voskobolnlkov come penso­
so Mussorgski. Tutti premia­
ti dal successo addirittura 
trionfale, nonostante le diffi­
coltà di un lavoro nuovo per 
gli ascoltatori. 

Rubens Tedeschi 

Discorsi radiofonici e articoli: Laterza pubblica inediti dell'economista 
inglese su «come uscire dalla crisi». E sono di grande attualità 

Accendete la radio, 
parla Keynes 

•Siamo, secondo la. mia fe­
de assai ottimista, condivisa 
temo da pochi sia a destra 
che a sinistra, In uno di quei 
momenti cruciali della vi­
cenda umana nel quali si 
può essere salvati solo dalla 
soluzione di un problema in' 
{effettuale*. Così J. M. Key­
nes concludeva un interven­
to radiofonico nel 1934 Inti­
tolato 'Povertà nell'abbon­
danza: II sistema economico 
è In grado di equilibrarsi da 
solo?», che Pierluigi Sabbati-
nl ha raccolto ed acutamente 
prefatto. Insieme ad altri m-
tementi ed articoli inediti in 
Italiano dell'economista di 
Cambridge (•Come uscire 
dalla crisi». Laterza 1983). E 
destino del classici, cui nep­
pure Keynes è sfuggito, di la­
sciare una eredità di questio­
ni Irrisolte e controverse. 
Fatto questo che risalta con 
particolare evidenza in un>-
poca come l'attuale in cui un 
nuovo ed Inquietante scena­
rio di tcrisl generale* obbliga 
m ripercorrere e verificare I 
livelli di fungibilità delle so­
luzioni di politica economica 

poste a base dellln tenso pro­
cesso di sviluppo del secondo 
dopoguerra. 

Numerosi sono gli spunti 
offerti da questa antologia. 
Emerge soprattutto lo sforzo 
tutto politico prodotto da 
Keynes per battere le resi­
stenze e le opposizioni dei va­
ri ambienta politici e cultura­
li alle sue analisi della crisi. 
Lo sforzo di un intellettuale 
modernissimo, ben differen­
te dallo stereotipo di aristo­
cratico distacco tramanda­
toci da certa tradizione acca­
demica, che non esita Invece 
a ricorrere, come d'altro can­
to le grandi figure politiche 
del momento, al nuovi stru­
menti di comunicazione di 
massa pur di vìncere la sua 
battaglia. 

Ma quale era il problema 
intellettuale di cui parlava 
Keynes? Esso consisteva nel­
la possibilità di fondare 
scientificamente e di speri­
mentare la riformabllità del 
sistema economico; fatto 
questo che, per ragioni ed In­
teressi ovviamente opposti 
risultavano inaccettabile 

tanto per II pensiero conser­
vatore che per il marxismo 
ortodosso. Solo l'assunzione 
di tale principio, che per al­
tro la gravità della depres­
sione rendeva Ineludibile, a-
vrebbe consentito di porre 
mano ad una operazione di 
*galllelsmo economico» ca­
pace di collocare al centro 
dell'economia e della politica 
I bisogni degli uomini e della 
società, partendo proprio 
dalla più grave delle questio­
ni rappresentata dalla disoc­
cupazione di massa. 

Se non si parte di qui, a noi 
sembra (ed I saggi di quesf 
antologia ci alutano a capi-
re), risultano Incomprensibi­
li o eccessivamente semplifi­
cati moia degù aspetti teori­
ci che sono alla base del-
l'*economlca* keyneliana. 
D'altra parte, non è stata 
proprio la riforma del capita­
lismo liberale che ha prodot­
to quel compromesso tra ca­
pitale e lavoro posto a fonda­
mento del modello economi­
co occidentale e dello Stato 
sociale nel dopoguerra? Bi­
sognava dunque muovere, 

«John PMsyfWfs K#yfif?v coti HI 
•va toga da profosapr* • • in 
arto, l'econombita fotograffitto 
assieme alia mogli* Lydia 

per l'ennesima volta, dalla 
critica dell'economia politi­
ca. Per questo Keynes con o-
stinazlone ritorna sulla ne­
cessità di violare l principi 
sacri dell'Ideologia, di essere 
eretici: «La forza della scuola 
che fa capo alla teoria dell' 
aggiustamento automatico 
dipende dall'avere alle sue 
spalle l'intero corpo del pen­
siero economico organizzato 
o la dottrina degli ultimi 100 
anni. Questo rappresenta un 
potere formidabile». Ora lo 
mi schiero con gli eretici*. 

Ed aggiunge: «I nostri 
guai... provengono da qual­
che guasto nel meccanismi 
Impalpabili della mente, nel 
funzionamento delle moti­
vazioni che dovrebbero por­
tare alle decisioni ed agli atti 
di volontà per mettere in mo­
to le risorse ed I mezzi tecnici 
da noi già possedutigli no­
stro) i, In senso stretto, un 
problema economico o me­
glio, visto che si presenta co­
me una miscela di teoria eco­
nomica e di arte di governo, 
un problema di economia 
politica». 

L'Idea di riforma del siste­
ma economico si fonda e si 
accompagna dunque all'acu­
ta percezione delle sue 
straordinarie potenzialità e-
spanslve capaci non solo di 
riassorbire la disoccupazio­
ne che colpiva milioni di la­
voratori, ma anche di risol­
vere In prospettiva l'antica 
schiavitù della necessità eco­
nomica. Ed è proprio nel 
quadro di questa vera, e pro­
pria rivoluzione di alcuni 
principi fondamentali dell'e­
conomia (riduzione del tasso 
di Interesse; spesa pubblica 
In deficit, abbandono della 
teoria del salari; politica fi­
scale e del redditi; liquidazio­
ne della, già allora!, trozza. 
teoria quantitativa della mo­
neta» etc), che si delinea co­
me fondamentale la necessi­
tà di un nuovo ruolo dello 
Stato. In un altro Intervento 
radiofonico, questa volta del 
•32, e dal significativo titolo 
«La plsmlfìeartonc statate*. 
la riflessione di Keynes si al­
larga Infatti m «e îaJeosa per 
la quale non più tardi di cin­
que anni fa non c'era neppu­
re una appropriata parola In 
inglese»: tPosstamo accetta­
re l'opportunità della pia­
nificazione senza essere co­
munisti, socialisti o fascisti. 
Ma è possibile realizzare la 
"pianificazione", nella su* 
effettiva natura s e n a un 
grande cambiamento nelle 
tradizioni o nel modo di fun­
zionamento del governo de­
mocratico?: 

Economia e politica sono 
dunque 1 due aspetti della ri­
forma. Acuta è infatti l'os­
servazione di Keynes circa U 
fatto che te due esperienze 
politicamente più signifi­
cative sortite dalla crisi delio 
Stato del •laissez-falre», sfa 
pure se su versanti total­
mente opposti, muovono dal 
completo rifiuto dette capa­
cità automatiche di rtequlll-
brto del mercato per sotto­
porlo ad una definitiva coer­
cizione da parte dello Stato. 
Che fare?, si domanda Key­
nes. Nasce di qui l'esigenza 
di aprire un varco possibile 
per una nuova e più congrua 
dialettica tra Stato e merca­
to all'interno della economia 

capitalìstica, capace, attra­
verso la pianificazione, di 
•/are quelle cose che sono. 
per la loro natura, al difuori 
della portata dell'individuo*. 
Ed è perciò, continua Key­
nes, che 'secondo la mia opl-
nlone~. la pianificazione sta­
tale diretta al mantenimento 
del livello ottimale della pro­
duzione Industriale e dell'at­
tività economica e all'aboli­
zione della disoccupazione e, 
Il più Importante, e al tempo 
stesso, il più difficile compito 
che abbiamo dinanzi a noi*. 

La crisi degli anni 30 fu 
una crisi da sottoconsumo 
e/o sovrapproduzione. Le 
classi dirigenti apparivano I-
nertl ed impacciate. L'orto­
dossia del principi economici 
impediva di vedere come 
proprio 11 consumo dovesse 
essere 11 volano generale di 
un sistema che aveva ormai 
accumulato straordinarie 
potenzialità tecnologiche ed 
espansive. Automaticamen­
te Il mercato da un lato e l'in­
dividuo dall'altro non erano 
più all'altezza di garantire 
né profitto né occupazione. 
Per l'uno e l'altro era neces­
sario Introdurre un nuovo li­
vello di gestione sociale all' 
altezza delle trasformazioni 
ormai realizzatesi Ma fino a 
che punto questa gestione 
sociale poteva spingersi per 
non cadere «nei fascismo o 
nel comunismo*? Molto giu­
stamente l'Introduzione di 
Sabbatlnl ruota intorno a 
questo nodo problematico 
cercando di •dimostrare co­
me gran parte delle Indica­
zioni di politica economica 
di Keynes furono accolte e 
messe in pratica e, dove ciò 
non avvenne, come nel caso 
di più audaci manovre di 
spesa pubblica, dò fu In par­
te dovuto alle contraddizioni 
insite nelle proposte stesse*. 

Se Infatti lo Stato attra­
verso la sua spesa doveva 
sollecitare e pianificare lo 
sviluppo, tino a che punto. In 
quali settori e con quali mo­
dalità tale operazione poteva 
avvenlresenza mettere In di­
scussione le leggi del merca­
to e senza, violare I contini 
della libertà economica e d' 
impresa? A queste questioni 
Keynes non è riuscito a dare 
una risposta né certa né defi­
nitiva. n grande ruolo (ed 
oggi la crisi) dello Stato so­
ciale da un lato, rinefflcacia 
palese della spesa pubblica a 
rilanciare lo sviluppo dall'al­
tro, et ripropongono con evi­
denza U nesso tra «ripresa» e 
•riforma» che lo stesso Key­
nes Intuì come 11 pun to criti­
co della nuova fase del capi­
talismo. A questo riguardo la 
sua opinione fu chiara, in 
quanto •smgge e necessarie 
riforme possono In qualche 
modo Impedire e complicare 
la ripresa» (lettera a Boose-
velti Qggi cAe covne negli 
anni 30 però starno di fronte 
a una crisi In senso forte e 
per di più proprio di quel 
nuovo sistema che la geniale 
•soluzione InteOertuafc» di 
Keynes Ha decisamento con­
tribuito a fondare, non pos­
siamo che ritornare al suoi 
insegnamenti di metodo, per 
riuscire a capire dove e come 
Introdurre elementi di ritor­
ma e trasformazione. 

Gwdo BoWfì 
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peltacoii 

Qui sotto Amleto 
In un dissono di Rambsrg, 
al centro il drammaturgo 
Giovanni Testori 
e in basso Lev Trotskj 

Dario Fo 
«professore» 

a Trieste 
TRIESTE — Dario Fo, il popò-
lare attore-autore teatrale, 
terrà un corso didattico della 
durata di tre mesi all'Univer­
sità di Trieste, presso la catte­
dra di Storia del Teatro. Il cor­
so, che doveva tenersi tra mar­
zo e maggio è stato rinviato al­
l'inizio del prossimo anno ac­
cademico. Durante la sua per­
manenza a Trieste, comun­
que, Dario Fo presenterà an­
che un recital-spettacolo, Inse­
rito nell'ambito delle manife­
stazioni culturali promosse 
dall'Arci locale. Dario FQ 

La scomparsa 
del cineasta 

Walter Reisch 
LOS ANGELES — Ancora un 
lutto nel mondo del cinema. È 
scomparso all'età di 19 anni 
Walter Reisch, sceneggiatore, 
regista e produttore di origine 
austriaca. Esponente anch'egli 
della celebre «migrazione arti­
stica* Vienna-Berllno-Holly-
ttood, Reisch non ha mai cono­
sciuto una grande fama, anche 
se lavorò moltissimo — a caval­
lo tra gli Anni Trenta e Quaran­
ta — come sceneggiatore. Parte­
cipò, infatti, allo 'script» di film 
celebri come «Ninotchka», di 
Lubitsch, «Angoscia» di Geoge 

Cukor, «Corrispondente X» di 
King Vidor, fino a Imporsi con 
«Niacara» di Hathaway, «veico­
lo» di lancio per Marilyn Mon-
roe. Nel 1953 vinse addirittura 
un Oscar per «Titanio. Nel 1951 
tornò in Germania dove diresse 
due film, però di scarsa impor­
tanza. 'Nato- come giornalista, 
esordi nel cinema nei primi An­
ni Venti come assistente di Kor-
da, poi divenne sceneggiatore. 
Il gusto viennese di Reisch ebbe 
comunque modo di spiegarsi in 
tutta la sua nostalgica finezza 
nel film di Forst «IWaskerade» 
ambientato nella Belle Epoque. 
Anzi, fu proprio questo successo 
a favorire il suo esordio alla re­
gia con un altro film viennese, 
«Episodio» storia d'amore tra 
dramma e commedia, con mo­
menti di delicata introspezione. 
Poi la partenza per Hollywood, 
dove praticamente lavorò per 
vent'anni. 

Sta meglio la 
Bel Geddes, 

«madre» di J. R. 
LOS ANGELES — Sono mi­
gliorate le condizioni di salute 
di Barbara Bel Geddes, l'attri­
ce che nel «serial» televisivo 
«Dallas» interpreta il perso­
naggio di «Miss Ellié», madre 
del perfido J. R.. La Geddes è 
stata dimessa ieri dall'ospeda­
le Cedars-Sinal di Los Angeles. 
L'attrice, che ha 60 anni, era 
stata colpita il 15 marzo scorso 
da un grave attacco cardiaco e 
subito dopo il ricovero l'equipe 
cardiochirurgica dell'ospedale 
le aveva praticato un inter­
vento di quadruplo bybass co­
ronarico. 

Corrado 
festeggia le 
150 puntate 

ROMA — «Il pranzo è servito», 
Io spettacolo a quiz quotidiano 
di Canale 5, condotto da Cor­
rado, giunge, in questo sabato 
pre-pasquale, alla 150* tra­
smissione. Tante, ma non è un 
record (Mike Bongiorno, stes­
sa Rete, con «Bis» ne ha già 
fatte di più): eppure l'occasio­
ne è stata festeggiata dallo 
staff di Berlusconi perché il 
quiz delle 13 sta andando me­
glio di quanto si poteva preve­
dere, si dice quasi sei milioni 
di telespettatori all'ascolto o-
gnl puntata. La «fascia» dell'o­
ra di pranzo è una collocazio­
ne televisiva sperimentale, e 

Corrado con i suoi giochetti in 
studio e con le domande «faci­
li-facili» è riuscito a diventare 
quel famoso «sottofondo tele­
visivo» che sempre più ci assi­
mila alle abitudini americane. 
con il televisore acceso fin dal 
risveglio. 150 trasmissioni so­
no tante: ma non saranno an­
che troppe? «Troppe? E perché 
mai? — risponde Corrado — 
"Il pranzo è servito" è "La cor­
rida" del quiz: e "La corrida" è 
durata dodici anni, alla radio, 
senza stancare... Per quanto 
riguarda l'idea di continua­
re... per 1*83 senz'altro, e per 
l'81 probabilmente pure... Il 
problema sono le domande: fi­
nora insieme a Jurgens, Rizza 
e Montoni ne abbiamo inven­
tate 1.800. Ma i nostri concor­
renti non sono "mostri" che 
sanno tutto come quelli di Mi­
ke Bongiorno, e creare do­
mande facili è più difficile-. 

Presentati ieri due nuovi testi teatrali: Giovanni Testori, dopo «Ambleto», ha scritto 
«Post Hamlet»; Mario Luzi torna alle scene con «Rosales», quasi una favola politica 

Due autori in cerca di miti 

Testori: 
«Ucciderò 

Amleto per la 
seconda volta» 

ROMA — Don Giovanni e 
Trotzkij. Ecco un incontro i-
naspettato, da parte di en­
trambi. L'estro di un poeta, 
fattosi drammaturgo nelP 
occasione (ma non per la pri­
ma volta), ha messo a con­
fronto l due personaggi, o 
meglio i due miti: l'uno, in 
qualche modo, fuori del tem­
po, l'altro nato nel crogiuolo 
della storia dell'epoca no­
stra. 

Parliamo di Rosales, opera 
nuovissima di Mario Luzi, 
che avrà 11 suo battesimo 

MILANO — In anni neanche tanto lontani 
è stato tra 1 pochi autori italiani a scrivere 
o ad avere il coraggio di scrivere per il tea­
tro; oggi che di autore italiano e di nuovi 
testi si parla sovente anche a sproposito, 
Giovanni Testori ha ormai assunto, rispet­
to al ruolo dei suoi esordi, una collocazione 
più defilata e per certi aspetti solitaria, ma 
non per questo silenziosa: eccolo infatti al 
Teatro di Porta Romana a presentare il suo 
nuovo testo Post Hamlet (Rizzoli editore, L. 
5000) che andrà in scena il 12 aprile. 

Intanto perché Post Hamlet? I motivi — 
ci spiega Testori — delia scelta di questo 
titolo sono molti: «Primo il fatto che questo 
mio testo viene dopo quello grande, vero di 
Shakespeare; secondo perché io stesso ho 
scritto un Ambleto interpretato da Franco 
Parenti. Perché tanta fedeltà da parte mia? 
Forse perché per me Amleto non è mai sta­
to un òersonagglo, ma il prototipo dell'uo­
mo. Neir,AmWe-to — continua Testori — il 
protagonista si suicida non senza prima a-
ver tentato, uccidendo il padre, di sostituir­
si a lui facendo rovinare la piramide su cui 
si regge il potere del mondo. Ma, prima di 
morire chiederà all'amico Orazio, il "fran-
zese", di raccontare ai posteri la sua storia. 
Qui Orazio mantiene la sua promessa e 
racconta di Amleto; ma Amleto non c'è; è 
solo un'immagine, un'immagine di marti­
rio. Naturalmente dico queste cose nel mio 
linguaggio carnale, fisico: ho sempre com­
messo — certamente — molti peccati, ma 
non sicuramente quello della astrattezza». 

Questo spettacolo che verrà prodotto 
sotto l'egida della Confraternita (il consor-

Luzi: «Così Don Giovanni 
incontrò Lev Trotzkij» 

zio di cooperative culturali cattoliche all' 
interno del quale Testori ha ultimamente 
messo in scena i suoi ultimi lavori) sarà 
una delle punte emergenti — spiega mon­
signor Basadonna — delle manifestazioni 
pensate per il Congresso Eucaristico che si 
terrà a Milano il mese di maggio e al quale 
assisterà anche il Papa. Ma Testori fa chia­
ramente capire di cercare un'adesione più 
ampia a questo suo lavoro: «Io credo — ha 
detto — che laici e cristiani possano andare 
d'accordo su di una cosa, che certo ognuno 
può dire con il suo linguaggio: bisogna più 
che mai difendere il corpo, il corpo dell'uo­
mo. Post Hamlet vuole dare un allarme: di­
re agli uomini che non debbono scivolare 
verso la passività, verso l'inesistenza, che 
bisogna dire di no a un potere, qualsiasi 
potere, che di noi si vuole cibare. Nel mio 
testo questo potere è rappresentato da To­
tem-re, che vorrebbe ridurre 1 suoi simili in 
plastica, in oggetti». 

Con Post Hamlet che verrà messo in sce­
na da Emanuele Banterle e che verrà inter­
pretato fra gli altri da Adriana Innocenti, 
Lino Troisi, Andrea Sofflantini e Remo Va-
risco, Testori sottolinea di volere portare 
avanti un discorso che eli sta molto a cuo­
re: «Vorrei che lo spettatore andasse a tea­
tro per essere chiamato in causa, per vede­
re qualcosa che lo riguarda direttamente. 
In fin dei conti preferirei qualcuno che al 
nostro spettacolo si alzasse dicendo un bel 
no, piuttosto che starsene nella sua poltro­
na, indifferente*. 

Maria Grazia Gregori 

Programmi Tv 

D Rete 1 
12.30 SCHEDE STORIA - LE SETTE MERAVIGLIE DEL MONOO - «n faro 

di Alessandria» 
13.00 CRONACHE ITALIANE - Cronache dei motori 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 AL PARADISE - Re?a di Antonello Falcw 
15.30 GLI ANNIVERSARI — Luca de>la Robbia le tecniche 
16.00 IL CORO DELLA CAPPELLA SISTINA - «La caooeOa mussato ponti-

*oa» 
17.00 TG1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - (17 10) «Rem». 

(17 301 «IO foto, una stona*. U S I «U«ss« 31» 
18.20 TG1 CRONACHE - Nord crxama Sud - Sud chams Nord 
18.50 ECCOCI QUA - Risate con Stani» e O*o 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, persona e persortag^ 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 TEST - Presenta Envfto Fede, un poco per conoscersi 
21 .45 VUOTO DI MEMORIA • Reg* r> Pier Nco Sofanas. con Alfredo Pe». 

Cerose Andre. SnVano Picard, 
22 .40 TELEGIORNALE 
2 2 . 5 0 I PROTAGONISTI DEL PROCESSO PENALE - «a presufema» con 

Severino Sar.asacni presidente deBa 1* Corte di Asso* <* Roma 
23 .20 TG1 NOTTE • OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Rete 2 
12.30 MERIDIANA - «Un soldo, due soh»* 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 CENTOMILA PERCHÉ - Di Sergio Reo 
14-16 TANDEM - (14 05) «Videogame*»: 114.15) «Ocraemon»: (14.55) 

«Blonde»; (15 20) «Una pomata a . . 
16.30 I DIRITTI DEL FANCIULLO • «Lo sfruttamento* 
16.030 MORK E MTNDY . «Mork nel paese (fede meraviglie* 
17 .30 T G 2 - F L A S H 
17.35 0AL PARLAMENTO 
17.40 TERZA PAGINA - Di R. Crovi. R. Gwduco • V Riva 
18.50 STARSKV E HUTCH - «Lesanor*» 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20 .30 REPORTER - «Settimanale del TG2» 
21 .20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
21.25 DRTM - Con Franco Francia. Ceco Ingrassa e Barbara Boncompagni 
22 .25 T G 2 - STASERA 
22.35 TG2 • SPORTSETTE • Montecarlo Tennis Torneo mternaronala 
23.45 T G 2 - S T A N O T T E 

Q Rete 3 
14.40-15.40 CICLISMO — Grò de* Etna 
17.10 CONCERTI - Orchestra stronca «I pomeriggi museali* di Milano 

Drenare Gabriele Cantini 
18.25 L'ORECCHIOCCHIO • Quasi un quottoSano tutto e» musica 
19.00 TG3 
19.30 TV 3 REGIONI • Cultura, spettacolo, avvenimenti, costume (intervallo 

con Gianni e Pmono) 
20 .05 SCUOLA E POES'A 
20.30 TEATRO TRE • Quando la cantone diventa teatro presenta Karma 

Ran-en 
21 .30 TG3 

22 .05 LA MASCHERA DELLA MORTE ROSSA Regia r> Roger Corman con 
Vincent Price. 

D Canale 5 
8.30 «Buongiorno Italie*: 8 .50 Telefilm. «Msude»; 9 .20 Frlm, «I ragazzi 
della via Paals. con Anthony Ketnp; 10 .50 Rubriche: 11 .30 Telefilm, 
•Mary Tvler moore»: 12 Telefilm. «.Tutti • casa». 12 .30 «Bit», con Mtkè 
Bongiorno: 13 «Il pranzo è servita*, con Corrado: 13 .30 Telefilm. «Una 
famiglia americana*: 14,30 FBm «L'uomo di Atcatrat»; 17 Telefilm. «Ret-
phsupermaxieroea; 18 Telefilm, «fi mr j amico Arnold»: 18.30 «Pop corn 
news». 19 Telefilm. «L'albero della mele»; 19 .30 Telefilm. «Barena»; 
20 .25 cSupeiflasti» con M » e Bongiorno; 22 .15 Film «Loti Grant»: 23 .15 
Babilonia • Rubrìca di cinema: 23 .45 Campionato di basket NBA - Tele­
film dena sar i * Harry O. 

• Retequattro 
8 .30 Ciao Ciao: 9 . 4 0 Novale: «Schiava rsaura*. 10 .20 Telefilm. 12 Tela-
film; 12.30 «Lo steffone», qua con De Sica: 13.15 Novels: «Marma»: 14 
Novale: eSctttsvs tseuraa; 15 .20 Telefilm. «Gli inefferreb*». 16 .10 Car­
toni animati: 16 .30 Ciao, ciao; 18 Ce; ioni animate «Yattaman»: 18.30 
Telefilm. «Star Trek»; 19 .30 Telefilm. eVegas»: 2 0 . 3 0 Frlm; 22 .25 Mau­
rizio Costanzo show»; a seguirà • Sport • Calcio • Coppa Italia: Varese-
Inter. 

D Italia 1 
8 .30 Telefilm. «Febbre d'amore»; 9 . 2 0 Telenove!* «GB emigranti»; 
10.05 Film «Eva contro Eva*: 12.15 Telefilm. «Phyfli*»; 12.40 PeBne. 
Cartoni animati; 13.05 Ritorno da scuola; 14 «Gli emigrant». Telenove-
la; 14.45 Fflm; 16 .30 Bini bum barn: 18 .10 Telefilm. «Febbre d'amere»; 
19 Telefilm, « l a casa nette prateria»: 2 0 Franco a Ciccio nei pasticci; 
20 .30 Film. «L'innocente», dì Luchino Visconti: 22 .45 Telefilm. «Ma­
gnani P. L»; 2 3 . 4 5 Grand Pris; 0 .40 Telefilm. «Den August»: 1.30 Tela-
film. «Rawhide». 

D Svizzera 
9 a 10-10.65 TalaatMuta. 18 Par I ragazzi: 18.45 TG; 18 .50 Viavai; 
19.25 Lo zio Joe: 20 .15 T G : 2 0 . 4 0 Elezioni ticinesi: 22 .05 Grande 
schermo; 2 2 . 2 5 TG, 

• Capodistria 
17 Confina aparto; 17 .30 La scuola; 17.55 TG: 18 «Giù di morale». 
telefilm: 19 Musica romagnole; 19.30 TG: 19.45 Con noi... in studio; 
20 .30 Alta pressione: 2 ; 3 0 Orizzonti: 2 2 Vetrina vacanze. 

D Francia 
12 Notizia: 12 .08 L'accademie dai 9 ; 12.45 TG: 13 .50 «Sofia». Sceneg­
giato: 14.06 La vita oggi: 15 Tennis: Montecarlo: 17.55 Recr* A2; 18.50 
Numeri a tartara. Gioco: 19 .10 D'accordo, non eraccordo; 19.46 R teatro 
di Bowvartf ; 2 0 T G ; 2 0 . 3 * Rivista dai diritti d a r uomo: 2 1 . 4 0 1 ragazzi del 
rock; 23 .15 Tela giornale. 

D Montecarlo 
13.30 Montecarlo: Torneo di Tennis. 18.15 Notizia flash. 18.25 La 
dappiè vita di Henry PhUe: 19.30 Gli affari sono af far i Quiz. 2 0 «Victoria 
Hospital», teleromanzo: 2 0 . 3 0 eSoko B113». telefilm: 2 1 Chrono: 21 .30 
Palcoscenico. Film. 

scenico alla Pergola di Fi­
renze, il 29 aprile prossimo, 
nel quadro del Maggio. Pro­
duttore il Teatro di Genova 
(col patrocinio, anche, dell'I-
DI). regista Orazio Costa, 
protagonista, nel ruolo del 
titolo (Don Juan Rosales), 
Giorgio Albertazzi; tutti pre­
senti, ieri mattina, insieme 
con altri attori della compa­
gnia (Anna Miserocchi, Ma­
rio Feliciani, Elisabetta Poz­
zi, Camillo Milli) e con Io sce­
nografo-costumista Angelo 
Canevarl, all'annuncio e alla 
spiegazione ' dell'evento. 
Mancava, però, Eros Pagnl, 
che vestirà i panni di Mar-
koff, alias Trotzkij. 

Breve introduzione di Ivo 
Chiesa, direttore dello Stabi­
le genovese, quindi la parola 
passa all'autore. 

MARIO LUZI: «Non è, 
questo, il mio primo lavoro 
teatrale. Lo precedono Ipazia 
e II Messaggero. Il teatro, co­
munque, non costituisce per 
me una diversione dal me­
stiere di poeta. Anzi, posso 
dire di averlo trovato dentro 
la mia poesia, come una sua 
potenzialità nascosta, so­
prattutto nel mio stile più re­
cente. Teatro quale rivela­
zione, manifestazione del 
Profondo. Chi è il mio Don 
Giovanni? È un "postumo di 
se stesso", che anela all'au­
todistruzione, e la raggiunge 
nella collisione con un altro 
destino. Autodistruzione che 
presagisce una rigenerazio­
ne, forse. 

«L"'altro destino" è quello 
di Markoff-TrotzkiJ, il capo 
politico sconfitto, ma che 
non riconosce la propria di­
sfatta. La sua "inesauribile 
teorèsi", la sua continua pro­
duzione di idee ha uno stra­
no legame di simpatia con 1' 
Eros non gratificante, vissu­
to come un imperativo oscu­
ro, di Don Giovanni*. (Anno­
ta il cronista: la rivoluzione 
permanente sarà dunque da 
vedere sotto specie d'un di­
spersivo dinamismo esisten­
ziale?). 

In concreto, i nemici di 
Markoff-Trotzkij tenteranno 
di fare di Don Giovanni il lo­
ro sicario (il loro Giuda, sot­
tolineerà poi Albertazzi). Ma 
altra risulterà la mano as­
sassina (siamo in Messico, 

Scegli il tuo film 
LA MASCHERA DELLA MORTE ROSSA (Rete 3, ore 22.05). 
Si avvia alla conclusione il ciclo sir Allan Poe «visto» da Roger 
Corman. Oggi è la volta di La maschera della morte rossa che il 
regista statunitense e il fedele attore Vincent Price andarono a 
girare in Inghilterra nel 1963. Ma, coste accade a chi dà il meglio di 
sé quando lavora a tempi ridotti e con pochi soldi, il film in que­
stione — realizzato con un budget più alto del solito e con più 
tranquillità — finì per deludere anche i fans più accesi di Corman. 
Perché? Perché al di là della suggestiva fotografia di Nicholas 
Roeg (più tardi apprezzato regista di A Venezia un dicembre rosso 
shocning e ài il lenzuolo viola), tutta giocata su tinte che vanno dal 
rosa corallo al violetto. La maschera della morte rossa risulta 
un'esercitazione di stile fredda e noiosa, che affoga nella solenne 
ovvietà dei dialoghi e nell'eccesso di décor. Insomma, Corman 
fallisce qui nelle aspirazioni più ambiziose: Prospero, il principe 
sataneggiante che nunisce nel proprio castello gli invitati prima 
che l'epidemia distrugga il villaggio, scade talvolta nel ridicolo; la 
danza macabra si risolve in uno svogliato balletto di un'ordine 
con gli spiriti che twisteggjano per creare un effetto. La vena si 
andava inaridendo e il disinvolto gioco a incastro dei racconti di 
Poe (qui si inserisce parecchio di Hop-frog) diventava sempre più 
pasticciato. 
L'UOMO DI ALCATRAZ (Canale 5 ore 14.30). 
Il pomeriggio porta consiglio a Canale 5 e offre molte buone oppor­
tunità al anenlo. Come questo film di John Frankeneimer (1962) 
che racconta di un ergastolano, il quale nell'angusto spazio della 
cella, si scopre etologo. Insomma ridotto a vita vegetativa si mette 
a osservare i canarini che gli fanno compagnia e, a poco a poco, 
diventa uno dei maggiori ornitologi mai esistiti. Il protagonista di 

Siesta avventura straordinaria della intelligenza è uno splendido 
urt Lancaster, grintose quanto serve per esaere un credibile erga­

stolano e spirituale quanto basta per inventarsi una nuova perso­
nalità. 
FEBBRE DA CAVALLO (Rete 4 ore 20.30). 
Storia all'italiana (regia di Steno) di scommettitori di cavallo mal 
messi e sfortunati. Ci sono Gigi Proietti, Enrico Montesano e Ca­
therine Spaak a titubare per le puntate sbagliate, che rischiano di 
farli affondare economicamente e anche _ sessualmente. 
IL MAGNIFICO SCHERZOYlulU 1 ore 14.45). 
Ancora una volta: Marilyn! E per giunta diretta dal grande Ho-
«rard Hawks (1952) in una commedia di ambientazione ironica­
mente scientifica che le mette accanto il bellissimo Cary Grant, 
Uno scienziato inventa l'elisir di lunga vita ma poi se lo lascia 
fregare dall'amico scimpanzè. Vedere per credere. 
L'INNOCENTE (Italia Tore 20 20). 
Luchino Visconti e Gabriele D'Annunzio: un binomio che avrebbe 
potuto certamente fruttare di più. Questo film comunque, girato 
con tutu la maestria ma senza la genialità di altre prove del grande 
regista, è una storia perfino un po' trucida di amore, morte e 
vendetta, gelosia e defìtto, morbosità e infanticidio. Protagonista 
Laura Antonelli, sposata a un infame Giancarlo Giannini. 

nell'anno 1940). Pure, all'i­
spirazione di Luzi non è e-
stranea la figura avventuro­
sa del vero uccisore dell'esu­
le. Come non sono estranei i 
turbati riflessi di piùvattuali 
espressioni della «violenza 
moderna». 

E il regista, che cosa ha da 
dire? 

ORAZIO COSTA: «Mi av­
vicino con gioia al testo di 
Luzi, sperando di conservar­
gli tutta la sua polivalenza, 
tutta la sua profonda ambi­
guità, non imponendogli 
una mia univoca interpreta­
zione. Essenziale sarà, al ri­
guardo, il contributo degli 
attori*. Ed è il turno dell'At­
tore. 

GIORGIO ALBERTAZZI: 
•Verso Rosales ho provato da 
principio repulsione, subito 
dopo un'autentica pulsione 
erotica. L'appuntamento col 
destino, cui è chiamato il 
personaggio, s'identifica nel 
mio nuovo e ultimo rapporto 
col teatro. Darsi significa es­
sere, esistere, e non perdersi. 
Problema specifico, per l'in­
terprete, saia rispettare, re­
citando, la scansione dei ver­
si di Luzi, insieme forti e de­
licati. Ma su ciò, con Orazio 
Costa, siamo stati immedia­
tamente d'accordo*. 

Ci si prospetta, insomma, 
uno spettacolo severo, fon­
dato in larga misura sul lin­
guaggio verbale. Anche la 
scelta, per l'ambientazione, 
di uno scultore, invece di uno 
scenografo professionista, 
sembra rientrare in tale pro­
spettiva. Il sodalizio Autore-
Attore-Regista ci si offre, a 
un mese dall'andata in sce­
na, nella luce più idilliaca, 
mentre già le prove sono nel 
loro pieno. Su Costa, Alber­
tazzi pronuncia una frase 
soave: «Sempre paziente, a-
desso addirittura santo*. 

Da uomo pratico, Ivo 
Chiesa aveva pure rammen­
tato che le precedenti «scrit­
ture» di Albertazzi col Teatro 
di Genova, nel corso degli 
anni (Dopo la caduta di Ar­
thur Miller, Il fu Mattia Pa­
scal da Pirandello, recente­
mente Re Nicolò di Wede-
kind), si erano risolte in al­
trettanti successi. 

Aggeo Savioli 

Radio 

D RADIO 1 
G I O R N A L I RADIO-. 6 . ?. 8 . 9 . i o . 11 . 

12. 13. 1 * . 15. 17. 19.40. 20 58 . 
23. Onda verde 6 0 3 . 6.58. 7.58. 
9 58 . 11.58. 12.58. 14.58. 16 58 . 
18 .18 .58 .20 .58 .22 .50 :6 Segnala 
orario: 6 0 5 . 7.40. 8-30 Miwca: 
6 46 Al Parlamento: 7.15 GR1 Lavo­
ro; 7.30 EOcols. 9.02 Rad» anch'io 
83. 10.30 Canzoni: 11.10 Top and 
rei . 11.30 «Ross**- ! padre»: 12.03 
Via Asiago Tenda. 13 25 La rttgen-
za: 13 35 Master. 14 3 0 Bedabam; 
15 03 «Megabm. 16 il pennone: 
17 3 0 Messa del Pepa. 20 Ascolta. *• 
fa sera: 2 0 12 Musica. 2 0 28 Per­
metta cavalo': 21 53 Cb*nrvo Eu­
ropa. 22 27 Audnbox: 22 50 Al Par­
lamento: 23.10 La telefonata 

D RADIO 2 
GIORNALI R A O » 6 0 5 . 6 30 . 7 30 . 
8 30 . 9.30. 11 30 . 12.30. 13 30 . 
16 3 0 . 17 30 . 18 30 . 19.30. 
22 30 : 6 05 . 6 35 . 7 05 I aeri*: 
7.20 Luo dal menno: 8 La salute del 
barnbtfw: 8.45 «a velocifero»: 9 32 
Lana che tra: 10 3 0 Radedue 
3 1 3 1 ; 12.10-14 Trasnttssoni r»ox>-
nafr: 12.48 «Effetto m u t e n : 13.42 
Sound Trae*.: 15 «Una furtiva tor­
me»: 15.30 GR2 Economia: 15.42 
«Ritorno ala grotta*: 16 32FestrvaP: 
17.32 Mucca: 18.32 • grò dal so»*; 
19 50 Fadagog* n campo: 20.10 
Mus*» leggera; 21 Nessjn dorme...; 
21 .30 Vago» verso la none: 22.20 
Parlamento; 22 SO Rsdndua 3 1 3 1 . 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45.7.45.9.45. 
1 1 4 5 . 13 45 . 15.15. 18.45. 
20 45 . 23 53: 6 Preluda. 7-8 30 
Concerto: 7 3 0 Pnme psgms. 10 
«OrsD»; 11 48 Succede m Uste: 12 
Muse»: 15.16 GR3 Cultura: 15 3 0 
Un certo «scorso: 17 C ara una vol­
ta: 17.30-19.15 Soanotrs. 21 Le ri­
veste. 21.10 Teatro munagnano: 
22 20 M a n . 23 n ,a« . 23 38 n ree-
conto 

Arriva 
Peter Brook 

ed è di nuovo 
Sessantotto 

ROMA — Torna il fascino irre­
sistibile di Peter Brook: al regi­
sta teatrale e cinematografico è 
stata dedicata fino a ieri una 
rassegna-lampo all'Olimpico di 
Roma a cura del Centro Speri­
mentale del Teatro. Quattro 
film, «Il signore delle mosche», 
«Marat-Sade», «Stage in Au­
stralia», l'inedito per l'Italia 
«Incontri con degli uomini 
straordinari» e !o spettacolo 
•L'os», interprete Malick Bo-
wens. In platea attenzione da 
«cult-movie», pubblico da pic­
colo concerto rock, un genere di 
attesa che sembra più dedizio­
ne per un maestro che ammira­
zione per un artista. Colpisce 
che, ormai a sedici anni da 
«Marat-Sade», gli spettatori-ti­
po di Brook siano sempre ven­
tenni. 

Classe, sapienza registica? 
Con «Marat-Sade» (al cinema 
nel '67) il regista inglese procu­
ra uno choc, illustrando tutti i 
temi importanti dell'epoca: po­
litica, emarginazione, gran gio­
co del teatro. Quest'inedito. 
•Incontri con degli uomini 
straordinari», dedicato alla fi­
gura di George Gurdijeff, arriva 
in versione inglese, senza sotto­
titoli, ma esercita, sul pubblico, 
un indubbio ascendente, anche 
se non «definitivo»: come quello 
del film precedente: per due ore 
in sala non vola una mosca. 

Chi era Gurdijeff? «Un uomo 
che apparve in Europa nel 
1920, raccontando esperienze 
incredibili che aveva vissuto al­
l'Est» epiega Brook, all'inizio 
del film. Viene in mente Ra­
spar Hause, anche lui germina­
to all'improvviso, agli occhi de­
gli occidentali, da un luogo i-
gnoto e oscuro. Ma Kaspar, in 
questi anni, ha raccolto quel 
«consenso» che spetta alle vitti­
me, Gurdijeff richiede, invece, 
l'attenzione di un maestro. Ri­
cercatore, mago, santone: a Pa­
rigi ce la mise tutta per circon­
darsi di un'aura occulta, satani­
ca. In realtà non sopportava i 
seccatori e un luogo di nascita 
lo aveva, proprio come tutti gli 
altri: Alessandropoli, 1877. Nel 
"94 era scomparso dalla scuola 
religiosa che frequentava ed 
era partito per un lungo e soli­
tario viaggio durato vent'anni, 
per cercare la verità nelle regio­
ni del Caucaso e del Medio O-
riente. «Trovatala* in un mona­
stero, decise di portarla in Oc­
cidente: a Parigi fondò il suo 
ashram, scrisse tre libri (fra cui 
gì! rincontri.) e, alla morte, si 
lasciò dietro molti iniziati. 

Il film di Brook è la ricostru­
zione fisica e simbolica di quel 
viaggio. Gurdijeff giovane è Mi­
mica Dimitrievic, l'adulto è 
Dragan Maksimovic due sco­
nosciuti d'identica bruna in­
tensità e forza nervosa. «Presi 
dalia strada* (mentre nel resto 
del cast vediamo professionisti 
come Terence Stamp e Bruce 
Myers), perché devono essere, 
semplicemente, pellegrini. Im­
portante è che esprimano, sen­
za rimandare ad altro, magari 
ad altro cinema, la sete che pro­
voca la ricerca. Ricerca di una 
verità che, probabilmente, ri­
siede proprio nel pellegrinaggio 
stesso, nella capacità dell'uomo 
di rischiare il se buono, e quello 
cattivo (Gurdijeff è anche cru­
dele) per raggiungere un suo fi­
ne. Sembra questo, più che il 
segnale esoterico che attraversa 
0 film, il messaggio più adatto 
ad esser*, ricevuto dal pubblico. 

Ma l'attenzione è attratta 
anche da quanto il film rivela 
sulla strada compiuta dallo 
•tesso regista, da quando, ab­
bandonate le regie •cetpiriane, 

ha fondato il suo «ashram» e ha 
scelto di cercare un teatro in­
ternazionale ed errante. 

Per realizzare «Incontri» 
Brook ha impiegato sette anni, 
fra sopralluoghi e scelta degli 
attori. Un impegno tanto pe­
sante da tradire la sua identifi­
cazione con la storia che rac­
conta. E, al di sotto di certe len­
tezze, del simbolismo, della sta­
si alla Hesse, il film colpisce per 
la sua forza fìsica. È il viaggio di 
Gurdijeff in un deserto gessoso, 
il suo «incontro» con uomini che 
sono «straordinari», in fondo, 
semplicemente perché esisto. 
no, il pasto gratificante offerto 
da un eremita. Su tutto, natu­
ralmente, lo straordinario «toc. 
co-Brook» della recitazione, che 
s'intravede soprattutto in 
Myers. Da aggiungere che all'a­
dattamento del libro e alle belle 
danze del finale, ha collaborato 
Jeanne De Salzmann, c!!ieva di 
Gurdijeff, e «traduttrice» del 
suo pensiero fin da epoche lon­
tane. 

Maria Serena Palieri 

Il Saggiatore 

Felix Franks 
POLIACQUA 

. Stona di una falsa scoperta 
scientifica. 
Introduzione di Paolo Rossi 

Un abbagl-o coattivo. un'illusorie 
epidemica, una vicenda tragxom.ca 
che per i suoi earatten di eccezione 
cancatura'e illumina la rea>ta vissuta 
de'la ricerca stenti! ca. 
-L'Arco. L 12 0CO 

Franco Brioschi 
LA MAPPA DELL'IMPERO 
Problemi di teona 
della letteratura 
L escerenza letterara rcostrj ta 
re 'e sue componenti prrrar e 
p'2«re. imTag.iaro-e 
co :*vo gimenio erro! vo 
ed .rie' ettua s 
-laCuilura-L 20 000 

Samuel Johnson 
RASSF.LAS 
PRINCIPE D'ABISSINIA 
La riscoperta c> un capolavoro Cd 
Serecento. sa'utato ai suo appar.re 
corre una seta d. tenace irg'ese 
-TerrMdte-l 17 000 

André Pieyre 
de Mandiargues 
IL CASTELLO 
DELL'INGLESE 
Un maestro den erot sro 
letterario tìe"a seconda 
ge-eraior>esurm,.s*a 
-LeSi!err>e*L 6 500 

Siegfried J. Schmid. 
LA COMUNICAZIONE 
LETTERARIA 
Rigoroso nen"amphare il 
quadro dê a teona 
letteraria (coi cons derare 
anche la teona dei s stem 
e il pensiero di W'ttgenste.n 
e di luhmann). Schmid 
hva'uta ai tempo stesso 
le componenti emot >e e 
fantait che tieFa lettura 
•LAr<-o-L 8 000 
Ristampa 

Margaret Mead 
SESSO E TEMPERAMENTO 
lo tn «Mieta irlmmvt. 
li W o Oass'co sulla sessua'ita dei 
popoli pr.m.trvi. ai centro delia più 
attuale polemica antropo<og<ci 
•Cata'ogo-l 20 000 
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pctlncoli 

Coleman, 
Taylor, Lucy, 
Roach, Rava 

e Gaslini: 
quattro mesi 

di grande 
jazz 

in Emilia 

Fabio 
Picasso. 
«H Ha*»to 

di P«n" y 
dipinto 
nel « 2 3 
dopo 
il suo 
viaggio 
in Italia 

Omette Coleman 

Il brutto dei (estivai jazz è 
quasi sempre l'aria di totale 
chiusura all'esterno che si re­
spira in queste rassegne dedi­
cate al mainstream, all'avan­
guardia o più spesso a quello 
che capita. Un problema di os­
sigenazione che i musicisti più 
seri lamentano e che comun­
que non consente di riflettere 
con la tempestività che si vor­
rebbe il grado di contamina­
zione, di esperimento e, orribi­
le a dirsi, di confusione che il 
panorama jazzistico oggi pro­
duce. 

Sotto questo aspetto «Jazz e 
altro*, rassegna interregiona­
le (dell'Emilia Romagna), fa 
un passo avanti, annunciando 
un cartellone non solo di asso­
luto prestigio ma anche vario 
e aperto alle altre musiche. 
Jazz e Musica etnica; jazz e 
cultura europea; jazz e rock: 
questi i filoni indix iduati e del 

resto quasi obbligatori per sco­
vare all'interno del «pianeta 
Szz» le tendenze che contano. 

on tutti i gruppi e i musicisti 
chiamati a rappresentarle (ce 
ne sono 35 per 28 concerti tra 
aprile e luglio) sono delle novi­
tà, né probabilmente si presta­
no ad una identificazione 
•biunivoca» tra genere e musi­
cista. 

Il progetto non costringerà 
infatti fa materia ribollente 
del jazz dentro a suddivisioni 
troppo precise. Semmai, al 
contrario, offrirà una panora­
mica aerea dell'esistente, nei 
suoi aspetti ibridi, intrecciati, 
limitandosi a sovrapporre, co­
me sottolinea il direttore arti­
stico Filippo Bianchi, una 
traccia, una chiave di lettura, 
abbastanza indefinita da esse­
re credibile. 

Ecco tratteggiata legger­
mente la pista dcll'etno-jazz, 

con omaggio inevitabile a Dot­
tar Brand (aprirà la rassegna 
il 9 aprile a Reggio Emilia), il 
pianista sudafricano che in 
un certo senso è stato il primo 
a notificare questo possibile 
percorso, venti anni fa, al jazz 
occidentale. Un occhio di ri­
guardo, però, soprattutto al 
vecchio manu-dibango (a Co­
rnacchie)). Sfizioso, raffinato, 
esauriente è poi il set che con­
giunge la musica neroameri-
cana con alcuni importanti 
cascami della cultura musica­
le «alta». Si segnala un «Amar­
cord Nino Rota» con la Bley, 
Steve Lacy, Enrico Rava e Ja-
cki Byard (già il 12 aprile a 
Reggio e il 13 a Bologna) con 
la rivisitazione degli incredi­
bili soundtrack felliniani, co­
nosciuta finora solo attraverso 
un bellissimo disco dello scor­
so anno. E ancora una produ­
zione emiliana affiancata da 

una curiosità: il quartetto di 
Max Roach alte prese con un 
quartetto «vero» (cioè d'.archi, 
da camera, il 7 luglio a Bolo­
gna). Risultato apertissimo. 
D'altissimo livello il duetto Co­
rca *G a ry Hurton, il 4 luglio a 
Bologna, documentato dai di­
schi ECM, nella cornice del 
dialogo a mezzavoce t;a pia­
noforte e vibrafono. 

Per «jazz e rock» (che non 
vuol dire jazz-rock o fusion-
music) tornano i Rip Rig and 
Panie (28 aprile a Reggio) con 
Don Chcrry, una delle miglio­
ri formazioni inglesi dello 
scorso anno, incalzano Dawn 
the Shockabilly del chitarri­
sta-improvvisatore Eugene 
Chadbourne, i clown .postmo­
derni» di Altcration (per la 
prima volta in Italia il 22 giu­
gno a Bologna), l'ottimo Ga-

tway di De Johnette, Holland 
e Abercombie. 

Un discorso a parte, è ovvio, 
meriterebbero l'Art Ensemble 
di Chicago (1 luglio a Raven­
na), grandi «fabbricanti di mi-
li negri» e Omette Coleman, 
la cui lucidità, esaltata da sce­
nari sempre più elettrici, ha 
per la verità pochissimo a che 
fare con il rock, anche con 
quello «libero» del filone Pop 
Ground (2 luglio a Ravenna e 
5 luglio a Bologna). 

Sponsor della manifestazio­
ne, costata trecento milioni 
suddivisi tra Comuni di Bolo­
gna, Reggio Emilia, Cornac­
chie e Ravenna, gli assessorati 
alla Cultura di Bologna e Reg­
gio Emilia, l'assessorato alla 
Gioventù di Reggio Emilia, la 
Regione Emilia-itomagna, I' 
Atcr. 

Fabio Malagnini 

La prossima settimana due attesi concerti a Torino. Ecco come è nato il mito del grande jazzista 
che quando torna in Italia richiama sempre un grande pubblico 

Senza sosta le mostre commerciali nel nostro 
paese e fuori. Vediamo a cosa serve questo mercato 

L'arte? In Italia 
non c'è più, 

gira per Fiere 
NEL SISTEMA contemporaneo dell' 

arte, anch'esso sottoposto a tecno­
logie di mercato apparentemente 
sempre più avanzate, le Fiere dedi­

cate a questo particolare prodotto sembrano 
averacquisito un'importanza di tutto rilievo. 
Dapprima, vediamone il calendario: nello 
scorso febbraio è stata la volta di ARCO a 
Madrid, mentre gli appuntamenti di marzo 
erano soprattutto italiani (Bologna in aper­
tura del mese, Bari in questi ultimi giorni e 
nello stesso periodo il SIAE di Stoccolma); a 
metà aprile poi, a Palazzo Grassi a Venezia, ci 
sarà il SWMC, un'iniziativa questa di nuova 
istituzione che dovrebbe raccogliere una 
scelta limitata e rigorosa di gallerie del giro 
internazionale. Un mese dopo a maggio, tra­
sferimento a Chicago per ART 1933, e poi a 
Bruxelles, al Paìais des Beaux-Arts; Infine a 
glungno (per l'esattezza dal 15 al 20), tutti a 
Basilea, davvero tutti perché Basilea conti­
nua ad essere il solo appuntamento da non 
mancare. 

Ma non è finita qui: in autunno, prima 11 
FIACa Parigi (a cavallo tra settembre e otto­
bre) e chiusura con l'International Art Fair 
di Colonia. Ad anno nuovo, soltanto dopo 
due mesi di sosta. Il circuito ricomincia, ma­
gari arricchito di qualche Inedita fermata. Se 
accanto alle Fiere, che per quanto 'private* 
sono anche occasioni espositire. si dovesse 
compilare II calendario delle mostre pubbli­
che proliferanti un po' dappertutto ci sì ac­
corgerebbe immediatamente che mai come 
in questi ultimi anni l'arte del nostro tempo 
ha avuto l'opportunità di mettersi alla fine­
stra, di essere è offerta a pìen mani sul mer­
cato ufficiale ed In mostra sotto gli occhi di 
migliaia di utenti, più o meno Interessati e 
consapevoli. 

Comunque, dal momento che non sì tratta 
sempre di rose, un'attenzione più attenta al 
calendario appena descritto, rende testimo­
nianza di almeno due elementi ulteriori ri­
spetto a quanto detto fin qui, il primo di ordi­
ne strategico, il secondo di ordine program­
matico. La strategia, dunque, messa in atto 
dal mercati d'arte e dalle loro organizzazioni 
riguarda In primo luogo l'apertura di nuovi 
territori di Interesse (Madrid, Stoccolma, Ve­
nezia), oltre la riconferma di sedi ormai ca­
noniche (Basilea e Parigi prima di tutto). 
Qualche evidente smagliatura Invece nella 
programmazione del tempi e dei luoghi di 
Incontro, con la palma negativa, neanche a 
farlo apposta, agli italiani che hanno avuto 
la bella pensata di promuovere due Fiere (a 
Bologna, come già si è detto, e a Bari) a di­
stanza di poco più di quindici giorni. Risulta­
to di questo inopportuno scompenso è stata 
la latitanza in ambedue le occasioni di buona 
parte delle gallerie italiane più accreditate 
(soprattutto a Bari) e la pressoché totale as­
senza di quelle straniere. 

COME AL solito In questi casi, si è trat­
tato di una guerra fra poveri, fra gli 
ultimi della classe sul piano orga­
nizzativo e strategico, e tutto ciò a 

dispetto di un'offerta, l'arte italiana, di asso­
luto prestigio, ricercata e giustamente ap­
prezzata dalle Istituzioni museali e dal colle­
zionisti più avvertiti di tutto II mondo. Per 11 
futuro, pena la sopravvivenza e la credibilità 
delle due manifestazioni, si Impongono pro­
spettive diverse, oltre che date diverse; poi-
chi a distanza di poche settimane una Fiera 
non può ripetere l'altra come una sorta di 
Ideale fotocopia, le due Iniziative potranno 
riprendere quota soltanto diversificandosi 

per struttura e per programmi, portando an­
che al limite estremo le conseguenze delle 
auspicabili differenti prospettive, giungendo 
addirittura a diversificare 11 pubblico del 
fruitori. 

E qui il discorso si fa ancora più complesso. 
Non solo per le Fiere d'arte, ma per ogni altra 
Fiera, il momento dell'esposizione comporta 
almeno due aspetti, il primo, è chiaro, riguar­
da la commercializzazione dei prodotti, il se­
condo l'informazione e l'aggiornamento in 
margine agli stessi. Questo nelle linee gene­
rali: nei particolari il discorso rischia di sal­
tare dal momento che l'arte, anche l'arte in 
Fiera, è assimilabile soltan to fino ad un certo 
punto all'universo del prodotti commerciali, 
non fosse altro per l'oscillante dato di infor­
mazione che le varie componenti del pubbli­
co hanno In relazione al manufatto artistico. 
Da qui 11 coacervo di proposte, la gran confu­
sione, il guazzabuglio commerciale, i valori 
tutti ipotetici e spesso disorientanti di un'of­
ferta che può sensibilmente variare all'inter­
no di una stessa Fiera, da padiglione a padi­
glione, addirittura da stand a stand (e questo 
accade a Bari come a Bologna, a Parigi come 
a Basilea), così che la gran massa del non 
addetti al lavori finisce per essere per più ver­
si trastornata, tra produzione cosiddetta d'a­
vanguardia e merce òl terz'ordlne, tra lavori 
ti cui tasso economico è dato dalla Intensità 
della ricerca e fondi di magazzino mercifi­
cabili all'Istante ma che alle lunghe non po­
tranno non deludere chi ha creduto di Inve­
stire il proprio denaro, sema per altro avere 
la conoscenza ed 1 punti di riferimento neces­
sari per ogni Investimento, anche per quelli 
In materia d'arte. 

PER TORNARE alla situazione italia­
na, ribadita una volta di più l'assur­
dità delle date, si può ricordare che 
Bologna sì sia rimessa in cammino 

dopo alcuni anni di stasi, e che Bari, giunta 
alla sua ottava edizione, non sembri capz.ee 
di decollare e di acquistare prestigio e credi­
bilità nonostante le Iniziative collaterali che 
ogni anno sono venute ad arricchire la torna­
ta fieristica (questa volta, in un apposito con­
vegno, si è parlato del rapporti fra arte e tele­
visione). In più, ed è questo il caso di tutte e 
due le manifestazioni, di pezzi veramente 
ragguardevoli se ne sono visti ben pochi, fatti 
salvi alcuni quadri del maestri cftf Novecen­
to; alla mancanza complessiva di qualità ha 
fatto da corrispettivo una artificiosa ed In­
giustificata lievitazione del prezzi, una sorta 
di rinuncia conclamata in partenza, con po­
chissime aperture a nuove fasce di collezioni­
smo. 

Jn realtà ci si è un po' tu ttl resi con to che il 
collezionismo, quello specializzato, s'intende, 
batte altre strade, più dirette, all'interno di 
un sistema di transizioni che solo raramente 
si accende nelle occasioni fieristiche, al pun­
to che più che di vendite e acquisti si è sentiti 
parlare di scambi tra mercanti, dlstrategiedl 
critlc' d'assalto, di più o meno misteriosi 
complotti, di incontri a bassa voce in vista di 
momenti migliori, aspetti tutti di un cerimo­
niale ormai entrato nella prassi e al quale 
protagonisti e comprimari della scena arti­
stica sembrano Incapaci di rinunciare, co­
stantemente sul piede di partenza verso la 
prossima Fiera, In un sistema di relazioni 
chiuso e fin troppo autosufficlente, con 11 ri­
schio Infine di un corporativismo ulvolta 
francamente Inaccettabile. 

Vanni Bramanti 

Il ritorno di 
Miles Davis 

Miles Davis toma, ancora 
una volta, in Italia: suonerà il 3 
e 4 aprile prossimi al Teatro 
Colosseo di Torino. Quando lo 
scorso anno si seppe del «ritor-
noi di Miles Davis sulle scene 
di casa nostra (suonò a Roma), 
una grossa fetta dei più giovani 
appassionati della musica a-
froamericana tirò un grosso re­
spiro: erano ormai migliaia 
quelli che non lo avevano mai 
ascoltato dal vivo mentre si e-
rano abbeverati (è il caso di u-
sare tale termine) ai suoi dischi, 
da Bitches Brcw a'quelli più re­
centi ancora. Quei dischi, cioè, 
che avevano imposto il trom­
bettista di Alton all'attenzione 
del pubblico più interessato al 
rock che al jazz, più ai maxira­
duni basati sul togheterness 
che ai contenuti delle musiche 
ascoltate. 

Né, allora, mancò la presen­
za dei meno giovani cultori, ai 
concerti romani:. cultori che 
sorvolarono — se «puristi» del 
jazz — sulla presenza ormai 
consueta nelle formazioni davi-
siane di strumenti elettrificati 
accogliendo con piacere sia il 
leader che la sua musica, co­
munque di livello tale da aval­
lare te sue scelte stilistiche e 
comportamentali. Gli anni dei 
leggendari gruppi con Coltrane 
e Newport o con i futuri creato­
ri del Weather Report (baste­
rebbe citare Wayne Shorter o 
Chick Corea come suoi ex cono-

Il f i lm 

pagni) erano ormai un ricordo? 
L'importanza del fatto era rela­
tiva, perché Davis, comunque, 
era ed è uno dei personaggi 
chiave per comprendere la mu­
sica afroamericana, nel bene e 
nel male. 

Presente negli anni del bop 
(ma anche compagno di Ha-
wkins e Lockjaw Davis, prima) 
nelle incisioni Savoy del '45 ed 
anche dopo l'uscita di Sird dal 
Camarillo, protagonista e fir­
matario delle leggendarie inci­
sioni che presero poi nome di 
«Birth of the Cool> (uno stile, 
comunque, che aveva avuto già 
i suoi natali grazie a Claude 
Thornhill), poi ancora protago­
nista di incisioni storiche grazie 
al genio musicale di Gii Evans 
(si pensi allo stupendo Miles A-
head), e ancora leader di una 
formazione nella quale John, 
Coltrane era il «secondo sax» 
dopo «Cannonball. Adderley: 
via via il trombettista divenne 
sempre più uno tra t veri prota-
gnisti della scena della musica 
afroamericana. 

Borghese di estrazione (la 
sua famiglia era ricchissima: il 
padre oltre che dentista affer­
mato era anche proprietario 
immobiliare) Davis non potè 
mai vantare origini proletarie 
né, tantomeno, sottoproletarie 
(come fu per molti a partire da 
Charles Mingus per fare un so­
lo nome): la sua scelta di vita fu 
sin dagli inizi freddamente ra-

Ma questa tomba 
non era meglio 

lasciarla chiusa? 
ASSASSINIO AL CIMITERO 
ETRUSCO — Regìa: Christian 
Plummcr. Interpreti: Paolo 
Malco, FI vi re Audray, John 
Saxon, Claudio Cassinelli, Ma­
rilù Tolo, Van Johnson. Hor­
ror.1 Italia-Francia. 1982. 

Non c'è pace per i profanato­
ri di tombe. Se Lucio Fulci, in 
Manhattan Baby, insegna che 
è meglio lasciare in pace i farao­
ni, Sergio Martino (qui ribat­
tezzatosi, chissà perché, Chri­
stian Plummer) fa l'autarchico 
e mette in piedi un «mistero e-
trusco» che dovrebbe spaventa­
re Io spettatore ad ogni inqua­
dratura. Dovrebbe, perché que­
sto horror casareccio è un pa­
sticcio senza capo né coda che 
può essere preso, tutt'al più, 
come inconsapevole omaggio 
all'ormai prossimo «anno dell' 
Estruso» (nel 1984 avremo 
mostre, convegni e interventi di 
restauro). 

Del resto, c'era da attender­
selo: i «generi» cinematografici, 
anche al livello più basso, esigo­
no un minimo di mestiere, una 
passionacela che permetta al 
regista di giocare con tutti gli 
ingredienti necessari per im­
piantare un meccanismo di su­
spense: ma qui Martino, tran­
sfuga dalle commediole sexy 
che gli hanno portato fortuna, 
non fa altro che assemblare alla 
rinfusa esoterismo, morti mi­
steriose, incubi premonitori e 
maledizioni terribili senza un'i-
deuzza di regìa. Perfino i truc­
chi, che i tecnici italiani di soli­

to sanno confezionare con arti­
giana sapienza, non funzionano 
in Assassinio al cimitero etru­
sco: perché ridicoli, jjoffi, messi 
lì per sostenere un inesistente 
terrore. 

La storiella è suppergiù que­
sta. Un archeologo americano 
in viaggio di studio in Italia 
scopre vicino a Volterra una 
importantissima tomba etni­
sca, ma non fa in tempo a dirlo 
in giro poiché qualcuno gli tor­
ce il collo orrendamente. La 
giovane moglie Joan (che in so­
gno aveva «visto» quella tomba 
e aveva partecipato a misteriosi 
sacrifici etruschi) vola allora in 
Italia perscoprire la verità. Che 
è duplice, nel senso che, pur es­
sendoci di mezzo uno sporco 
traffico di eroina, la inebetita 
Joan sente di essere la reincar­
nazione di una antichissima sa­
cerdotessa. Insomma, quella 
dimora etema è come se 1 aves­
se conosciuta da sempre. E 
quando un archeologo italiano, 
all'apparenza buono, svela ì 
suoi disegni criminosi, gli spiri­
ti vigili dei Lucumom usciran­
no dalle viscere delle terra e fa­
ranno giustizia. Giratocoi piedi 
e recitato peggio (sono invi­
schiati nella faccenda anche 
Claudio Cassinelli e Van Jo­
hnson), Assassinio al cimitero 
etrusco è, in poche parole, un 
film da dimenticare. E bene ha 
fatto Martino a tornare alle at­
mosfere «brillanti» (si fa per di­
re) che gli sono più congeniali. 

mi. an. 
• Ai cinema Europa. Garden, 
Rex dì Roma 
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gionata e lo portò ad un succes­
so volutamente autocostruito. 
Giùnse, insomma, ad una collo­
cazione borghese com'erano 
state le sue origini, chiedendo 
— e sempre ottenendo — favo­
losi compensi per le sue esibi­
zioni e le sue imprese discogra­
fiche. 

Un fiuto notevolissimo, co­
munque, lo caratterizzò sem­
pre: sia nel suo adeguarsi con la 
massima tempestività a quanto 
avveniva o stava avvenendo nel 
mondo del jazz, sia soprattutto 
nel capire con altrettanta tem­
pestività «come e perché» il suo 
stile doveva essere via via rimo­
dellato al fine di trarre, da esso, 
la più acconcia (e redditizia) 
collocazione nel mondo dello 
«show business». Né gli fece mai 
difetto la capacità di scegliere 
collaboratori sconosciuti all'e­
poca ma poi famosi, dal Coltra­
ne citato a George Coleman, da 
Wayne Shorter a Herbie Han­
cock, da Tony Williams a Chick 
Corea a Jack De Johnnette a 
Joe Zawinul a John McLau-
ghlin. Scelte che, via via, lo por­
tarono dalle venti/venticin-
§uemila copie di dischi venduti 

alla sua casa discografica (la 
CBS) al mezzo milione del cita­
to Bitches Brew percorrendo 
un cammino voluto in modo 
determinato: quello della ricer­
ca caparbia del successo. 

Trombettista limitato agli i-
nizi (nessuno, negli anni del suo 

esordio, si sarebbe sognato di 
paragonarlo a Gillespie prima o 
a Clifford Brown poi, ad esem­
pio) dal fraseggio semplice, pri-
vilegiante il registro medio e 
senza vibrato tipicamente 
jazzistico, Davis — pur non di­
venendo negli anni d'oro 
dell'hard bop un high note blo-
wer — acquisì in tale epoca la 
sua personalità. Per passare poi 
alla padronanza assoluta delle 
note taglienti e squillanti, otte­
nute con ogni mezzo più sofisti­
cato (dai pick up costosissimi ai 
distorsosi wah-wah). Ma con­
servò sempre, in qualche modo, 
una eleganza stilistica incon­
fondibile. che poi influenzò, in 
varia misura, generazioni di 
trombettisti. 

Saranno con lui a Torino, Al 
Foster alla batteria e Mino Ci-
nelu alle percussioni assieme al 
sassofonista Bill Evans e ai chi­
tarristi John, Scofield e Mike 
Stern (elettrici, naturalmente) 
mentre a sostituire il Marcus 
Miller che a Roma aveva deluso 
ci sarà Tom Burnett (il figlio di 
Bob Cranshaw) che avevamo 
sentito, sempre a Torino, con 
McCoy Tyner. 

Gian Carlo Roncaglia 

Festa de l'Unità 
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LAURA CONTI, «Questo 
Pianeta», Kditori Riuniti, 
pp. 224 h. 7.000 

È ormai noto che non pochi 
dubbi cominciano a sorgere 
sulla completa efficacia delle 
tecnologie industriali, anche 
se nei Toro riguardi prevale 
ancora l'ideologia di un pro­
gresso senza fine, che ha ca­
ratterizzato dal suo sorgere la 
nostra civiltà industriale. 
Questo libro di Laura Conti 
costituisce una crìtica radica­
le e convincente di questa i-
deologia e in particolare della 
mitologica convinzione che 
non vi stano limiti al dominio 
dell'uomo sulla natura e so­
prattutto che questa natura o 
meglio questo nostro pianeta 
sappia comunque ritrovare 
un equilibrio di fronte agli 
interventi operati con le va­
rie forme di produzioni della 
società industriale. 

Questa ideologia di uno 
sviluppo che si autolimenta 
in modo progressivo, poteva 
già trovare un suo punto di 
incrinatura in un fondamen­
tale risultato della fisica del­
lo scorso secolo, il secondo 
principio della termodinami­
ca, che indica una progressi­
va diminuzione della possibi­
lità di trasformare il calore in 
energia meccanica. Tale in­
crinatura non si produsse, 
ma una prima più efficace 
negazione dell'ideologia dello 
sviluppo illimitato emerse 
nell'analisi dell'economia a-
gTicoIa e in particolare dell'e­
conomia degli organismi vi­
venti. 

Negazione che poteva esse­
re espressa come una legge 
tendenziale secondo cui il bi­
sogno tanto più cresce quan­
to più lo si soddisfa. Se ad 
esempio una maggiore dispo­
nibilità di cibo riduce la fame 
e quindi la mortalità di una 
popolazione, questa aumen­
terà il numero dei suoi di- -
scendenti, che a pari disponi­
bilità di cibo, soffriranno an­
cora la fame. 

Accanto a questa legge, e-
spressa da Malthus come 
principio della costante scar­
sità delle risorse rispetto al 
numero dei nati, un'altra af­
fermazione generale, formu­
lata dallo stesso Malthus, im­
plicava ancora una negazione 
dell'ideologìa del progresso 
illimitato. Si trattava di una 
legge della produttività de­
crescente della terra coltiva-

«Questo Pianeta» 
di Laura Conti: * 
critica radicale 
all'idea di un 
illimitato dominio 
dell'uomo 
sulla natura 
Il mito di un 
progresso 
senza fine 

La Terra domani 
Vecchio pianeta 
senza speranza? 

ta, riformulabile oggi in ter­
mini più generali e corretti 
come legge della produttività 
decrescente delle risorse non ' 
rinnovabili. Per estrarre ad 
esempio una certa quantità 
di carbone si impiegava meno 
energia quando molti giaci­
menti erano in superficie di 
quanto si impieghi ora lavo­
rando in profondità. È come 
se col tempo una tonnellata 
di questo combustìbile for­
nisse sempre meno calore. 

L'importanza di questi due 
ultimi principi, riguardanti 

Erecessi di natura odi origine 
iologica e neganti l'ideologia 

del progresso illimitato, è e-
mersa drammaticamente ne­
gli ultimi decenni con l'appli­
cazione sistematica dei ferti­
lizzanti chimici in agricoltu­
ra. Fra il 1934 ed il 1976 in­
fatti su scala planetaria «la 
produzione mondiale dei ce­
reali è meno che raddoppia­
ta. mentre l'impiego di ferti­
lizzanti artificiali (prevalen­

temente nitrati) si è moltipli­
cata più di otto volte». Per ot­
tenere cioè un'identica quan­
tità di prodotto da una certa 
area coltivata occorrerà in fu­
turo impiegare sempre più 
nitrati; a meno che non si ar­
resti il deterioramento pro­
gressivo della fertilità del 
terreno prodotto dalle attuali 
tecniche, fertilità che veniva 
invece conservata con il tra­
dizionale impiego di ["lame 
organico. 

* Anche per l'impiego dei ni­
trati in agricoltura,.siamo di 
fronte a un hisogno della ter­
ra che tanto più cresce quan­
to più io si soddisfa, cioè ad 
una diminuzione della pro­
duttività in cibo dell'energia 
impiegata nella fabbricazio­
ne dei nitrati, in modo analo­
go a ciò che succede nel caso 
nell'estrazione di combusti­
bili fossili. Di fronte a onesto 
principio generale, legato 
fondamentalmente ai proces­
si e a egli equilibri biologici e 

che individua una crescente 
diminuzione della produtti­
vità dell'energia, non pochi 
riterranno che la futura e non 
improbabile scoperta di una 
fonte illimitata di energia pu­
lita (ad esempio con la fusio­
ne degli atomi di idrogeno) 
renderà del tutto indolore la 
crescita illimitata della pro­
duzione. 

Costoro dimenticano tut­
tavia le tragiche conseguenze 
sul nostro pianeta del secon-

' do principio della termodina­
mica e cioè il fatto che ogni 
trasformazione di energia 
comporta una dissipazione di 
calore nell'ambiente con un 
graduale aumento di tempe 
rat tira. | ,o scioglimento dei 
ghiacci con la sommersione 
nelle terre emerse, l'incendio 
dei lioschi con l'aspor'azione 
deiriiiiinu.s attraverso le 
piogge, trasformerebbero 
questo pianeta in un deserto 
v, perchè no, a lungo andare 
forse in una stella. 

lenirà Conti giustamente 
conclude che qualcosa biso­
gna cominciare a fare subito 
ora, riconsiderando in mudo 
rivoluzionario tutte le attuali 
forme di produzione agricola 
ed industriale per giungere il 
più rapidamente possibile al­
ta diminuzione nel fabbiso­
gno energetico sino a render­
lo stazionario e, casa non me­
no importante, occorre rico­
stituire gli equilibri biologici, 
ridando alle ncque e alle terre 
la loro fertilità, bloccando l'e­
stinzione delle specie viventi, 
arrestando insomma gli ef­
fetti distruttivi delle tecnolo­
gie più dure ed inquinanti. 

Il libro di Inaura Conti ci 
offre dati e riflessioni scienti­
fiche lucide e penetranti e av­
vince la mente in una scoper­
ta emozionante. I*a scoperta 
che forse è finita un'epoca 
storica, quella.del progresso 
illimitato garantito dall'au­
mento quantitativo della 
produzione in dustrialee.ne 
sta, per sorgere un'altra. I .e-
poca della sopravvivenza del­
l'uomo, garantita dal corag­
gio di respingere dei miti e ni 
riconoscere con l'umiltà della 
ragione la complessità della 
natura che ha prodotto la no­
stra vita. 

Felice Mondella 
NELLA FOTO: silos di cereali 
in Cnnarta. 

CAMILLA CEDERNA, «Ca­
sa nostra • Viaggio nei 
misteri d'Italia», Monda-
dori, pp. 300, L. 12.000. 

Camilla Cederna, parola per 
parola e titolo per titolo, ha co­
struito un monumento al pote­
re de, ma più che un mausoleo 
vorrebbe essere una semplice 
tomba. La più famosa giornali­
sta italiana, da sempre in 
guerra contro i potenti (e le lo­
ro signore) con le armi affilate 
delVironia, ha scritto un nuovo 
libro intitolato Casa nostra • 
Viaggio nei misteri d'Italia che 
comincia con il capitolo Satana 
a Torino (-11 fatturato dell'oc­
culto è superiore a quello della 
FIAT') e finisce a Catania, 
una •città in preda alla mafia 
istituzionalizzata ». 

Per riferire degnamente del 
libr bisognerebbe avere la stes­
sa penna e la slessa penna e la 
stessa verve della Cederna. 
Prrciu iibbia/rw tcelio «'.' «Ì\Ì.> 
direttamente la parola a lei. E 
te chiediamo di spiegarci come 
mai il libro inizia cosi diverten­
te e n^jno a mano che procede 
il lettore ha invece Vimpressio-
ne di avere intrapreso un viag­
gio aWinfemo. Tutte quelle su­
perstizioni. quegli arricchiti 
succhiasangue, quegli orrendi 
incidenti sul lavoro e poi la ca­
tena sanguinosa dei delitti.., 

•Ma questo e un Paese in­
fernale e tale rimarrà finché 
non cambia tutto e se voi siete 
capaci di cambiarlo col vostro 
partito. Mi dicono: hai scritto 
un libro di viaggio divertente, 
allegro. Invece no. i un altro 
libro di protesta. In tutte le cit­
tà che ho visitato ho trovato 
sempre cose che mi nonno sor­
presa. Ncn è un libro consolan­
te, benché a me piace molto, 
anche parlando di cose serie, 
metterci Fepisodio. il partico­
lare curioso. Ho scelto dei posti 
a caso. La mia regola è quella 
di non avere regola, ma racco­
gliere attraverso i "miei infor­
matori", che mi conoscono e 
sanno cosa mi interessa, una 
quantità di fatti e poi far* uno 
scelta. Così ho lavorato anche 
questa volta. Sei libro si ridac­
chia fino ad Avellino, il feudo 
di De Mita, il moralizzatore. 
Qui siamo a un punto cruciale, 
dove perfino il terremoto è sta­
to una manna, lo descrivo co­
me •dalla culla al loculo* i lui-

Dalla Torino 
occultista 
alla Catania 
preda della 
mafia: con 
ironia e 
passione 
civile 
la Cederna 
racconta in 
«Casa nostra» 
piccoli 
e grandi 
misteri d'Italia 

In viaggio 
con Camilla 

nel Paese 
dei ricchi 
sommersi 

to un continuo sottostcre a 
pratiche de. Speriamo di non 
avere querele, ma ciao„.: 

Nel Lato debole lei sbeffeg­
giava i borghesi snob, nel libro 
su Leone ha attaccato frontal­
mente il potere, qui se la pren­
de anche coi piccoli e medi im­
prenditori, ma insomma non le 
piace proprio niente di •casa 
nostrali 

•Come dicevo, questo non è 
un libro consolante. Ijtreto è 

forse il ritratto di città più po­
sitivo, benché tulio quel volare 
fa un certo effetto... Ma ogni 
tanto si incontrano persone ec­
cezionali. come il direttore del 
Parco d'Abruzzo, un uomo in­
telligente, simpatico e corag­
gioso. Fa il suo dovere nono­
stante che ùa attaccalo da lut­
ti e boicottalo anche dal mini­
stero che non gli dà soldi suffi­
cienti per proteggere il bosco 
A Palermo poi ho incontralo il 

giudice Falcone, che ha fallo 
ritlruttória contro la mafia 
(mafia da droga che viene con­
fezionata a (lallarate). Ma in 
venerale Questo non è un Paese 
felice. Anche se sono tutti ric­
chi. o meglio ci sono ricchezze 
addirittura impensabili do-
vinque (ìuarda. p*rfi>inn Pa­
lermo, dove tanta genie vive in 
condizioni di fame, sono stati 
accumulati attraverso la spe­
culazione p,ilnmoni enormi 

In tutti i paesi che hn visitato 
le banche rigurgitano ili mi­
liardi. E un'Italia ricca per co­
se non belle: l'economia som­
mersa, il traffico della droga e 
l'edilizia abusiva, 

-Ija moralità del territorio è 
la moralità dell'uomo. E il ter­
ritori» in certe zone d'Italia 
gronda sangue. Guarda ì tre 
paesi intorno a Napoli (una 
volta si chiamavano gli "urti" 
di Napoli): sono diventati una 
colala di cemento. Ija situazio­
ne in certe zone del Sud, metti 
Palermo, è tale che se questa 
economia cambiasse improvvi­
samente, tutto crollerebbe, le 
grandi fortune e i piccoli affa­
ri. Anche questo è terribile: 

Sono usciti quasi contempo­
raneamente il libro di Natalia 
(ìinzhurg d«a famiglia Manzo­
ni) » il suo. Sono due opere 
profondamente diverse. Ijei 
pensa che si passa parlare di 
una -xcriitura femminile-! 

•Non so se scrivo da donna. 
Certo sono più curiosa degli 
uomini, lo raccolgo insieme al­
le notizie anche un mare di cu­
riosità. Il libro della Ginzburg, 
invece, le ha richiesto un così 
accurato lavoro d'archivio che 
f.zrse un uomo non acrebbe 
neanche la pazienza di fare. 
Hn lavorato prima con vero di­
vertimento e poi con grande 
interesse. È stato un anno 
brutto per me (sono stata de­
rubala e anche scippala) e 
spesso ho pensato: meno male 
che adesso vado a casa a scri­
vere il mio libra. E mi consola­
vo Spero che la gente senta 
che ho scritto con piacere. Del 
resto in ogni città ho scoperto 
rr*o ehm fyn») «jyf>#tw> f te nnr, le 
sapevo io, che sono una citta­
dina media (lo dico senza ci­
vetteria: intelligenza media e 
cultura media), vuol dire che la 
genie non le sa. Ho scritto vo­
lentieri, anche se, ripeta, dopo 
Avellino sono slata presa da 
sgomento, rabbia e direi ranco­
re verso i governanti che hanno 
permesso questa economia del 
Sud manovrata a colpi di col­
tella: 

Mano Novella Oppo 

NELLE FOTO: sopra 3 Molo. S. 
Angelo dei Lombardi dopo 8 
•erremoto; accanto. 
Covomo. 

«Prometeo*, la nuova rivista 
trimestrale di scienze e storia, 
ogiji nelle edicole e in libreria 
col suo primo numero (Monda­
dori, pp. MB, !.. 7.000), si pre­
senta come rivinta di riflessione 
scientifica, di aggiornamento e 
orientamento culturale. I<a 
presentazione intesse l'elogio 
della .differenza.: il fuoco che 
Prometeo intende rubare agli 
dei per elargirlo ai mortali è at­
tinto da una grande varietà di 
fonti energetiche, fuor di meta­
fora di saperi, ognuno dei quali 
ha propri paradigmi, propri 
punti di vista non assimilabili. 
Il che non esclude, ovviamente, 
il confronto, la possibilità di 
scambio e reciproca comunica­
zione che la rivista intende fa­
vorire. 

La storia e le scienze 
nel fuoco di «Prometeo» 

Diretta da Valerio Cnstrono-
vo, la rivista dispone di un co-
milato scientifico che allinea i 
più eminenti studiosi, di livello 
internazionale, delle discipline 
storico-umanistiche e scientifi­
che; Le più rappresentate sono 
l'antropologia e la filosofia del­
la scienza, a indicare forse un 
certo privilegio accordato dalla 
rivista a questi due campi del 
sapere, e a quelli ad essi vicini, 
che trova ampio riscontro in 
questo esordio. 

La problematica antropolo­
gica dà infatti un'impronta del 
tutto prevalente al primo nu­
mero con gli articoli di ('laude 

Lévi-Strauss su Afi'tn e società, 
di (-'ranco Cardini su Natura 
ranianr e amore, che affronta il 
tema delle immagini del giar-
din cortese come ambiguo K-
den dell'uomo, di Jacques l.e 
C off su la metafora del profon­
do. un saggio di antropologia e 
storia sulla regalità sacra nel 
Medio Kvo, di Marc Auge su // 
calcio e la folla, in cui l'antro­
pologo francese esamina il foot­
ball come nuova religione pro­
fana del nostro tempo. 

K ancora: Marshall Sahlins 
in ('altura proteine profitto 

confuta le teorie deterministi­
che della cultura che intende­
rebbero ridurla a semplice c-
spressione delle condizioni ma­
teriali, mentre Jean-Domini­
que I^ajou* in Carnevale pro­
pone una singolare documenta­
zione fotografica da cui emer­
gono gli aspetti antropologico-
culturali di questo rito antico. 

Altri articoli, di Carlo Ber­
nardini, Giulio Giorello e Mi­
chel Rmmer, esaminano invece 
aspetti propri degli odierni in­
dirizzi di filosofia e storia della 
scienza; in particolare la ricerca 
matematica in quanto fa anche 
ricorso a stratagemmi, trappo­
le, enigmi, o si presenta come 
forma artistica. Un articolo di 
Niklas Luhmann su IM com-i-
nicazione inverosimile, oltre a 
varie rubriche, completano 
questo primo numero. 

SILVIO nKRTOMH. "Umbcr-
to», Bompiani, pp. 201, !.. 
16.000. 

La morte di Umberto di Sa­
voia e le polemiche sulla c-
ventuale revisione delle nor­
me costituzionali contro il 
rientro in Italia dell'ex-re e 
del suol discendenti hanno 
trovato un immediato riflcs-
so sul mercato editoriale. 
Protagonista di questa ope­
razione è fino a questo mo-
mentoSilvio Bertoldi, autore 
non solo di una biografia del 
•re di maggio: ma anche di 
una storia, addirittura, di ca­
sa Savoia, che nel giorni 
scorsi con grande tempismo 
ha cominciato a uscire in e-
dlcola nelle dispense Fabbri. 

Il volume e di facile e rapi­
da lettura, tutto sul narrati­
vo, con scarsi riferimenti a 
documenti, ma con una ca­
ratteristica ben precisa. È in­
fatti un libro a tesi, e la tesi è 
questa: Umberto, fino alla 
luogotenenza del '44, fu pra­
ticamente cancellato come 
personalità da una educazio­
ne meschina, ossessivamen­
te Incentrata sul mito dell' 
autorità paterna, che lo ten­
ne lontano non solo dalla po­
litica ma addiritura dalla so­
cietà Italiana (•! Savoia re­
gnano uno alla volta» diceva 
Vittorio Emanuele III); 
quando poi improvvisamen­
te si trovò a dover Interpre­
tare in prima persona il ruo­
lo di capo dello Stato ('Vai, 
adesso divertiti tu» fu il viati­
co dell'ineffabile padre), pa­
gò Il prezzo di una pesante 
eredità e della sua imprepa­
razione; e 134 giorni di regno 
del maggio 1946 bastarono 
appena a far intmvvcderc la 
possibilità che diventasse un 
buon re. 

Bertoldi, insomma, prova 
per l'uomo Umberto una evi­
dente simpatia. e ha abba­
stanza buon gioco nei rabr 
contarcene con bonomia V 
infanzia e l'adolescenza affi­
date alla chiusa, tradiziona­
lista. militaresca compagnia 
di un ammiraglio, Bonaldi, 
su su fino agli anni d'oro tra 
ti '25 e II '30. quando l'affasci­
nante giovanottone (final­
mente un Savoia prestante!) 
si stabilì a Torino, tenendo a 
palazzo Carlgnano una vera 
e propria corte festosa e 
spvndacciunsi? Né mancano 

lì mercato 
editoriale in 
azione attorno 
ai Savoia 
Una biografia 
di Umberto II 
di Bertoldi 
tenta inutilmente 
di giustificare 
la vergognosa 
conclusione del 
regno con i 
condizionamenti 
subiti negli 
anni precedenti 

Dalla corte 
di Torino 
al maggio 
inglorioso 

nella narrazione le gustose 
notazioni di ambiente, come 
quella delle tre dame dell'a­
ristocrazia torinese tanto 
smaniose di uh posto nel let­
to principesco, da meritarsi i 
soprannomi di •Rinascènte^ 
•Bon Marche» e •Mcrveillcu-
sc». i tre grandi magazzini al­
lora in voga. 

Anche I rapporti col fasci­
smo vengono prcscnatati da 
Bertoldi con l'intento di raf­
forzare l'idea di un Umberto 
vittima, o perlomeno spetta­
tore, non responsabile; e l'in­
sistenza su detcrminate cir­
costanze (l'amicizia soffusa 
di di.-tsidenza con Ciano, l'e­

straneità da veri incarichi 
militari, nonostante le gre­
che da generale, e così via) 
serve a stendere un ulteriore 
velo di compassione sulla vi­
cenda di quest'uomo. Ed è 
certamente verosimile la tesi 
che Umberto non si macchiò 
di colpe specifiche, anche se 
non si può passare sotto si­
lenzio la sua dichiarazione al 
•Times» nell'aprile del '44, se­
condo cui la guerra era stata 
sì voluta da Mussolini, ma 
col consenso del popolo, tan­
to che »non si levò nessuna 
voce di protesta o di richiesta 
di convocazione del Parla­
mento»! 

Ma il 9 maggio del '4R Vit­
torio Emanuele abdica, e 
Umberto è re. Così Bertoldi 
ci racconta con passione I 
tentativi del nuovo monarca 
di cancellare un passato in­
decoroso e di presentarsi con 
tutte le carte In regola: senso 
della misura, astensione da 
Interventi men che corretti, 
rispetto per le varie parti po­
litiche. E tanti viaggi in giro 
per l'Italia con moglie e figli. 

SI arriva al referendum 
del 2giugno. Il conteggio del 
voti va per le lunghe, ma alla 
fine la prevalenza della Re­
pubblica e netta, anche se 
non travolgente. E ora Um­
berto II, che aveva procla­
mato di non voler assoluta­
mente essere II re del 51 per 
cento, si appoggia al monar­
chici oltranzisti e invoca ad­
dirittura la nullità del risul­
tato. 

GII ultimi Ingloriosi giorni 
— /a partenza ritardata di 
ora in ora fino al 13, le accuse 
di »colpo di stato repubblica­
no» a uomini come De Ga-
sperl. il proclama-testamen­
to in cui si accusa il governo 
di 'Sopruso e di violenza» so­
no raccontati da Bertoldi — 
bisogna dargliene atto — 
impietosamente, ma anche 
con una ormai contradditto­
ria insistenza su una suppo­
sta •moderazione» che con la 
scelta dell'esilio, alla fine sa­
rebbe servita •magnanima­
mente» a evitare il peggio. 

Facile è a questo punto il 
bilancio su questo libro. Pos­
siamo anche condividere 
certi atteggiamenti verso 
Umberto giovane: a un uomo 
che ebbe la disgrazia di cre­
scere In un ambiente come 
quello di casa Savoia e con 
un padre come Vittorio E-
manuele HI non si può che 
accordare la più ampia com­
prensione. Ma la fase finale 
del suo regno parla chiaro. 
Ed è proprio, paradossai- ' 
mente, la stessa narrazione 
di Bertoldi a rafforzarci In 
una precisa convinzione: un 
buon re costituzionale. Um­
berto non lo sarebbe proprio 
stato. 

Augusto Fasola 

NELLA FOTO: Umberto II in 
una immagine degli Buoi Tren­
ta. 

Due nuovi affascinanti romanzi di Ismail Kadaré 

Dall'Albania con mistero 
La vita è un teatro di crudeltà? Un viaggio impossibile in un passato di violenza 

ISMAf I. KAIIARÈ -Il genera­
le - dell'armata morta-, 
f inganosi, pp. 221. !.. 
9.500. 

ISMAII. KADARÉ -Il crepu­
scolo degli dei della step­
pa». SEI. pp. 198.1- 9.000. 

Non pochi ignoravano, pri­
ma del la pubblicazione quasi 
contemporanea di questi due 
romanzi (Il generale dell'ar­
mata morta — da cui sarà 
presto tratto un film — e II 
crepuscolo degli dei della step­
pa) che esistesse un Ismail 

. . , - . . . . _ . . — . _ - - _ o o -

sta albanese, nato nel 1936, 
laureato in lettere all'univer­
sità di Tirana e poi a Mosca, 
rientrato In patria !n seguito 
alla rottura dei rapporti so-
vietico-albanesi (di lui in ita­
liano è stato anche tradotto 
•t tamburi della pioggia», cito 
dalle biografie dei quarti di 
copertina, dove leggo anche 
che è molto noto In Francia). 

Ebbene, va detto subito 
che la lettura dei testi dà la 
netta, impareggiabile sensa­
zione di trovarsi di fronte ad 
un grande e strano roman­
ziere che si sottrae con abili­
tà e. soprattutto, con pathos 
ad ogni classificazione criti­
ca. Si potrebbe rintracciare 
quaicne ascendenza nei sur­
realismo, In Artaud o nel 
realismo del secondo dopo­
guerra, ma la figura di Ka­
daré uscirebbe da tutti gli 
schemi e da tutte le tipologie. 

In particolare, ciò avviene 
con 11 primo dei due romanzi 
che ora si propongono e che 
va, in qualche modo, raccon­
tato. Un generale italiano — 
non ne rapremo mal U nome. 
rimarrà sempre «Il generale* 
— e un colonnello cappella­
no dell'esercito italiano deb­
bono, Tcnt'annl dopo la fine 
della ciierra. tornare In Al­
bania per recuperare i resti 
del soldati caduti. Inizia così 
un Insolito, delicato percorso 

strategico alla ricerca di 
tracce, di ossari: l'armata 
morta deve essere ricondotta 
in patria. LVpru del generale 
trova qui il suo svolgimento 
e la sua trama. Eppure, ben­
ché siano passati anni, la ter­
ra d'Albania non sembra a-
ver censurato completamen­
te quanto ha nascosto: domi­
na la strana, inquietante 
sensazione che la guerra, «in 
realtà*, non è mai finita. 

Fra quelle montagne e 
quelle piogge il generale ri­
trova antiche, ataviche osti­

lità, rancori, sospetti. Fra i 
resti mancano e sembrano 
sfuggire alla ricerca quelli 
del colonnello Z., comandan­
te del Battaglione Azzurro 
famigerato per le operazioni 
di repressione. E se la storia è 
passata e tutto sembra poter 
ricomporsi in nome di una 
più alta pietas civile quasi a 
segnare la definitiva e vera 
cessazione di ogni ostilità, il 
generale si trova in presenza 
di una terra e di un popolo 
destinato, per una sorta di 
metafisica volontà, a rima-

Novità 

JORGF. LUIS BORGES, Sette notti — *Sui temi che mi hanno 
tanto ossessionato, questo è il mio testamento*: così dice il poeta 
argentino dì queste sette conferenre tenute in altrettanta notti a 
Buenos Aires. E i temi sono la Divina Commedia, l'incubo, le Mille 
e una Notte, il Buddhismo, la Kabbalà. la Poesia, la Cecità. (Feltri­
nelli, pp. 142.1*12.000). 

LUCA CANALI. Autobiografia di un baro — Attraverso il rac­
conto in chiave di ripensamento dei decenni scorsi, attraverso il 
dopo Stalin e i fatti di Ungheria, fino a oggi il tentativo di tracciare 
l'autobiografia di una intera società. Gioco o opera di baro? (Bom­
piani. pp. 221.1- 13.000). 

FRANCO FORNARI, I * lezione freudiana — Una rilettura dei 
prìncipi base della psicoanalisi e una sua ulteriore elaborazione. Il 
tutto — ed è molto importante — in un linguaggio accessibile. 
(Feltrinelli, pp. 252.1- 25.000). 

CARIA A. CORSI, la storia del mago — Scampoli di memoria. 
di citazioni, di circostanze le più diverse, immersi nella convinzio­
ne che «non ci sono altre storie da raccontare, ma una sola*, sempre 
la stessa. K si tenta allora un linguaggio diverso, abolendo per 
esempio tutte le maiuscole. (Guanda, pp. 126. L. 9.500). 

GUREVIC. I* categorie della cultura medievale—Uno storico 
sovietico affronta il proteina della civiltà del Medioevo nell'Euro­
pa occidentale e ne esce uno studio sugli aspetti del rapporto 
concreto e privilegiato dell'uomo medioevale con l'ambiente fisico 
e sociale. (Einaudi, pp. 328, I- 24.000). 

CHRISTOPHER ISHERWOOD. Incontro al fiume — Un ro­
manzo del 1967 del quasi ottantenne scrittore inglese, metà diario 
e metà epistolario. Una trama molto semplice (il rapporto tra due 
fratelli dal destino diverso) per sorregere un complesso sviluppo di 
simboli e di allusioni. (Guanda, pp. 140,1- 10.000). 

CORRADO PAI.I.KNBKRG. La crociata dei bambini — Un 
episodio poco noto di fanatismo e dì esaltazione collettiva: la tragi­
ca avventura di mugliata e migliaia di fanciulli che nel 1212 parti­
rono dall'Europa per la Terra Santa. (Mondadori, pp. 210, I-
16.000). 

CHARLES W. JONES, San Nicola, biografia di una leggenda 
— I«a fama del santo, vissuto nel IV secolo, è inversamente propor­
zionale alla scarsità di notizie certe sulla sua vicenda. Ecco allora 
una rirmtmzinne della sua leggenda e del suo mito attraverso i 
secoli e nei paesi più diversi. (Laterza, pp. 400, !.. 35.000). 

nere sempre se stesso, a sot­
trarsi ai cicli della vita e del 
tempo in nome di una sur­
reale, continua presenza che 
si ripete: •( .) 1M vita degli 
albanesi è come un grande 
spettacolo regolalo in base ad 
antiche usanze (...). Vediamo 
che. attraverso i secoli, gli al­
banesi non hanno fatto che re­
citare un cruento evento tea­
trale». 

Dunque, sembra lasciare in­
tendere sotidmente Kadaré. la 
terra d'Albania è il luogo dorè. 
da sempre, si viene recitando 
un teatro moaeiiato su trame 
ancestrali: l'imboscata, l'at­
tacco, l'uccisione... Chi vi è 
passato, allora non può più 
tornare ad essere se slesso per­
chè lutto si dispone come su 
una scena. *Parlo come un 
personaggio di un drnmmn, 
pero?*, si chiede ad un certo 
punto il generale. L'epos di 
questo romanzo, la riprodu­
zione delle gesta, allora, è 
forse più forte e più reale del­
la vita? 

La recita, il mondo come. 
teatro sono anche al centro 
del secondo romanzo: fi cre­
puscolo degli dei della steppa. 
Un giovane scrittore albane­
se (Kadaré stesso, immagi­
no) si trova a passare del 
tempo tra VinteUighentzia 
letteraria sovietica. Ne os­
serva le piccole falde, gelosie, 
ricerche di appoggi e viene 
raccontando una sorta di 
grottesco «inferno» con am­
biziosi, violenti, lussuriosi. 
accidiosi intellettuali. Qui è 
il riflesso del disinganno po­
litico che domina, e il genere 
è Quello delia commedia. La 
repubblica delle lettere di­
viene lo specchio — e forse 
Kadaré ha un po' forzato il 
tono e la passione — di un 
disinganno generale, ama­
tissimo. 

Mario Santagostìni 

t 
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«Lieder» raccoglie i testi 
poetici utilizzati dai 
compositori lungo un arco 
di quasi due secoli 

77 canto nostalgico 
dell'anima tedesca 

VANNA MASSAROTTI PIAZZA (a cura 
di), «Lieder», Vallardi, pp. 377, L. 
30.000. 

«Componi con abile mano / 1 suoni che 
Incantano 11 cuore», perché esso csl 
spezzi o guarisca col canto»: lamento e 
speranza s'Intrecciano in questi versi di 
Byron che Schumann ha dlsclolto nell' 
Incanto della sua musica e nel quali, per 
un attimo, sembra rispecchiarsi il fan­
tasma fuggitivo e inattlngiblle del Lied. 
In simbiosi lacerante o gioiosa, sensua­
le o eterea, nell'incanto sommesso o nel 
ghigno rapace d'un'lnfernale visione, 
parola poetica, tutta rappresa e consu­
mata In sonorità, e musica si congiun­
gono e disperdono totalmente In queir 
unità nuova e cristallina che è la «can­
zone», creatura scaturita dal patrimo­
nio della tradizione popolare e dall'Irri­
petibile mistero della singola creazione 
spirituale. 

Non è 11 pezzo d'opera, l*«arla» che Iso­
la o riassume un particolare degli avve­
nimenti circostanti, ma è l'attimo Irre­
lato, teso fra cielo e terra, l'ebbrezza del­
la creatura e 11 suo sommo dolore che 
l'avventura del tempo, la consuetudine 
con la finitezza, colmano di nostalgica 
bellezza e rimandano ad un senso, oltre 
sé, che 11 rende più umani e veri nel 
momento In cui 11 travolge e affossa. 

Ma la lucentezza di questo gioiello, 
che appartiene quasi totalmente alla 
storia della cultura tedesca, è tale solo 
nell'amplesso rigeneratore di testo e 
musica in uno spazio di pura e superba 
gestualità sonora, che ferma 11 tempo 
per quel breve attimo di estasi da cui 
traspare spesso anche la sua condanna: 
11 senso della fine. Il tormento della ca­
ducità, il cristallino e magico specchio 
della vita su cui scivolano via forme e 
desideri. 

Diventa quasi Impossibile rendere 
conto di un cosi singolare fenomeno ar­
tistico (e non a caso manca In Italiano 
un termine che io traduca completa­
mente) che, nel suo momento di mag­
giore splendore, cioè nel profondo disa­
gio della civiltà emerso dal romantici­
smo, ha espresso 11 presentimento di 
una cultura votata alla crisi, come ri­
corda t i . Bevilacqua nella sintetica e 
chiara Introduzione al recente volume 
di Lieder curato con passione e compe­

tenza da Vanna Massarotti. Lei stessa 
ha tradotto, con altri bravissimi Inter­
preti (come non ricordare Valeri, Tec-
chl, Pocar, Castellani. Amoretti, Fcrto-
nani, per citarne solo alcuni) una massa 
sterminata di testi poetici utilizzati dai 
compositori lungo un arco di quasi due 
secoli, da J. Haydn a P. Hindcmith. 

Viene colmata cosi una grave e inam­
missibile lacuna nella cultura Italiana e 
messo a disposizione di un pubblico più 
vasto, oggi più che mal interessato alla 
musica classica e al fenomeno del Lied, 
uno splendido strumento di consulta­
zione e un Inesauribile compagno di a-
scolto e di lettura. 

Questo libro riflette, pur nella felice 
arbitrarietà della scelta, i tormentati e 
complessi percorsi della Urica tedesca; 
esso è, anzi, l'Immagine stessa di queir 
anima che Instancabilmente, e non sen­
za ossessione, commisura finito ed infi­
nito, l'avventura della totalità esisten­
ziale e l'incanto del microcosmo, l'atti­
mo di consonanza col mondo, come ri­
corda felicemente Claudio Magrls nella 
Prefazione, e il dolore per la sua brevità, 
la malinconia della dispersione. 

Tuttavia non bisogna confondere o 
commisurare l sogni e le utopie dell'a­
nima lirica con 1 testi che spesso (basta 
pensare a Schubert, sommo maestro 
del Lied) l musicisti hanno utilizzato. 
La delusione può essere grave, perché 
accanto a Goethe, Schiller, Elchendor-
ff, Heine. Morlke, George s i Incontrano 
artigiani del verso (salvo momenti di 
rara felicità) quali W. Muller, Ruckcrt, 
von Schack ecc. È solo pensando all'In­
canto della musica che questi versi, an­
che i peggiori o I più occasionali, trasco­
lorano in una miriade di sentimenti e 
sensazioni, diventano esperienza totale 
ed effimera del gioco della creatura di 
fronte alle lacerazioni della storia e del 
tempi, oppure istantaneo legame con I* 
indicibile. 

È vero, come asseriva Schlegel, che la 
voce del Lied risuona, enigmatica e sin­
golare, dalle misteriose profondità del­
lo spirito; ma noi, oggi, preferiamo for­
se Intendervi l'eco della creatura che 
fissa, in momenti di voluttà e gioia, an­
sia e angosce d'amore, nelle sue visioni 
e nei sogni, la sua compresenza, qui nel­
la vicenda umana e altrove, forse, nel 
suo irraggiungibile mistero. L'azzurra 

sciarpa della primavera, come suona 
un verso del grande poeta svevo Mtìri-
ke, avvolge in raggi d'estasi e gioia ogni 
vivente immagine: ce lo assicura anche 
il tripudio goethiano di fronte alla fra­
granza di maggio '(Mnlllcd). 

L'aprile cllotiano e il disamore di Sa­
ba verso l'ingemmarsi del mondo non 
hanno riscontri nella panteistica sensa­
zione di una realtà percorsa da febbri 
d'amore umano e divino. Ma la sostan­
za del Lied, nel trasvolarc dell'attimo 
musicate resta un'altra, anche se non 
mancano ironiche e spassose incrosta­
zioni, specie nell'incontro con Heine e I 
suol sberleffi all'anima romantica. Il 
Lied s'esprime e alimenta nella lonta­
nanza, ncìlc appassionate peripezie del­
la nostalgia: la sua voce canta il distac­
co,. dove ogni cosa, come dice Morikc. 
«ha un aspetto cosi estraneo, un volto 
cosi falso». Nel cammino che allontana 
dalla Helmut, dal focolare e dai patrii 
lari si rinsalda però e riattiva il malin­
conico amore, e i gemiti nostalgici testi­
moniano che la lontananza, come per il 
Perdigiorno di Eichcndorff. non è altro 
che tensione che fa vibrare ancora di 
più l'anima che «vola per le contrade 
silenziose / come se volasse verso casa». 

L'anima tedesca matura, da ultimo. 
nel bisogno di patria e di origine. 11 suo 
Incontaminato sogno di morte. La vita. 
spiegava Thomas Mann, esemplifi­
candolo con i suol stessi personaggi, 
viene cercata In quel suo fondo oscuro, 
oltre la ragione e la chiarezza del gior­
no. nella luce vespertina della morte 
che tutto acquieta. Un balenio, dietro i 
rossi fulmini della patria lontana — co­
me nell'incomparabile Llcdcrkrels op. 
39 di Schumann con versi di Eichcndor­
ff — attraversa non più sinistro, ma co­
me un segno di speranza nella quiete e 
nel riposo definitivo, questo paesaggio. 

La tensione si allenta nel lirico incan­
to dell'indicibile, tra una natura che ac­
coglie e preserva. La discesa agli inferi 
ha distrutto anche il Lied. Ci ha tenuti 
desti e meravigliati non la sua nostal­
gia per la morte, ma altrove, il suo dolo­
re oor ,?^ sovrpno belio?*?:) d0!'1* ui*?*. *i**-
stinata a perire 

Luigi Forte 
NELLA FOTO: Goethe. 

AA. VV., «Origini della Ile-
pubblica», Vangelista, pp. 
192, l„ 8000. 

Un libro destinato alla scuo­
la, uno strumento culturale 
per gli Insegnanti e le nuove 
generazioni attraverso cui 
conoscere un periodo della 
storia d'Italia, quello della 
lotta di Liberazione naziona­
le, troppo spesso trascurato 
nel programmi scolastici. È 
con questo obicttivo che l'I­
stituto didattico pedagogico 
della Resistenza di Milano, 
con 11 patrocinio dell'ANPI 
nazionale, si è messo al lavo­
ro per produrre questo «Ori­
gini della Repubblica». 

La Resistenza, Infatti, ma 
anche gli avvenimenti che la 
produssero e le conquiste che 
ha realizzato, subiscono an-

Resistenza 
senza miti 

per i giovani 
di oggi 

cora oggi uno strnno destino 
•storico»: o vengono trattati 
in modo superficiale oppure 
vengono mitizzati, «Irnbalsa-
mail». Quasi mal si riesce a 
dare degli avvenimenti e de» 
gli uomini di quel periodo 
storico una visione storica 
scria e critica. 

«Origini della Repubblica» 
cerca di ovviare a questa la­
cuna con un testo articolato 
in più sezioni: Franco Cata­
lano ha curato la ricostru­

zione storica che parte dal 
1919 per giungere al 1947 (ac­
compagnata da una cronolo­
gia di Emilio Fictta), mentre 
Orazio Plzzigonl ha compila­
to la sezione «La Rcr,l.-,tcn/.a 
ieri e oggi: appunti per una 
ricerca' (complctatcdcllc in­
dicazioni bibliografiche di 
Cclsa Resta Macchloro) che 
rappresenta la parte più In­
novativa dell'intero volume. 
Si tratta. Infatti, ril proposte 
di «temi di ricerca» per inse­
gnanti e docenti che legano 
strettamente la Resistenza a 
temi di grande attualità: l'i­
dea di libertà, ad esemplo, 
nel giudizio delle nuove ge­
nerazioni e negli italiani del 
25 Aprile, o 11 confronto tra il 
terrorismo di oggi e la guer­
ra di popolo di ieri. 

A Silvio 
Guarnieri 
«curioso 
angelo» 

Silvio Guarnieri è ed è sta­
to tanto cose e tutte genero­
samente e molto Intensa­
mente: critico, narratore, 
professore, militante di par­
tito. Eccezionale definizione 
di lui è stata data da Carlo 
Do, che lo ha chiamato «cu­
rioso angelo custode del 
maggiori scrittori del Nove­
cento». 

In occasione del suol set­
tantanni e del suo congedo 
all'insegnamento universi­

tari, alcuni amici, suol colle­
glli o allievi, hanno pensato 
di fargli un omaggio, un bel­
lissimo volumetto, Intitolato 
appunto Per Silvio Guarnie­
ri (Nistrl-Llschl ed., pp. 176. 
s.l.p.), comprendente una se­
rie di scritti e testimonianze 
di eccezionale valore. 

Tra gli omaggi figurano 1 
nomi di Eugenio Montale, 
Romano Bilenchi con un «I-
nizlo di racconto» del 1928, 
Giorgio Caproni con del «fo­
gli di diario» e alcuni versi, 
Guglielmo Pctronl, Vasco 
Pratollnl e ancora Giudici, 
Gramigna, Luzl, Rabonl, 
Zanzotto con poesie. 

Tra le testimonianze (se­
condo capitolo del volumet­
to) Agosti, Antonlclll, Cal­
ducci. Bo. Ferretti, Forti, 
Bonsantl, Bandini, Sereni. 

m. e. 

AL-BUIIARI, Detti e fatti del 
' proreta dell'Islam, UTKT, 

pp. 743, U 50.000. 

Una delle differenze sostan­
ziali tra il Cristianesimo e l'I­
slamismo è data dal diverso 
modo con cui le due grandi re­
ligioni monoteistiche rappor­
tano il divino ai problemi della 
società, dell'economia, dello 
Stato. Il Cristianesimo am­
mette una separazione più o 
meno netta tra il politico ed il 
religioso; l'evangelico 'date a 
Cesare quello che è di Cesare e 
a Dio quello che è di Dio» rico­
nosce una sorta di legittimità 
dello Stato per se stesso, che, 
pur sotto l'alta sovranità di 
Dio. può stabilire leggi giuste 
senza ogni volta doversi riferi­
re ad un preciso dettame divi­
no. 

Esigenza fondamentale del­
l'Islamismo è invece quella di 
dare vita ad un ordine socio­
politico completamente model­
lato secondo i voleri di Dio. Per 
il credente musulmano religio­
ne e politica non costituiscono 
due sfere separate dell'espe­
rienza umana, ma si sovrap­
pongono confondendosi in un 
tutto indistinto che deve esse­
re regolalo da un completo ri­
spetto dei precetti divini. 

Ecco perché l'Islamismo si 
presenta come una religione 
spiccatamente 'legalistica'. 
aominnta cioè da uno sforzo 
intenso ed incessante di codifi­
care in norme comportamenta­
li precise la volontà di Dio. Esi­
ste una legge divina (shari'a). 
data al musulmano una volta 
per tutte; il dovere di lutti i 
erudenti è di seguirla con il 
maggior zelo possibile, mentre 
compito specifico del potere 
politico — dei califfi per gli an­
tichi, dei governi secondo i ma-

Dopo il Corano i «Detti 
e fatti del profeta dell'Islam» 
rappresentano la principale 
norma di riferimento per 
il comportamento quotidiano 
dei fedeli musulmani 

I settemila 
comandamenti 
di Maometto 

derni integralisti islamici — è 
quello di favorirne l'applica­
zione. 

Ija shari'a ha varie fonti, tra 
le quali per importanza un po­
sto ragguardevole — addirit­
tura pari, se non superiore, a 
quello dello stesso Corano — 
occupa il comportamento 
(sunna) di Maometto, quale ci 
è stato tramandato dalla tra­
dizione (hadith) riguardante 
la sua vita, le sue opere e i suoi 
detti. Ciò che il Profeta ha det­
to o fatto in determinate circo­
stanze costituisce in pratica la 
principale norma di riferimen­
to per il comportamento quoti­
diano del musulmano. 

Di qui discende l'enorme pe­
so avuto da quanti hanno rac­
colto e sistemato la varie testi­
monianze esistenti circa la vi­
ta di Maometto, la cui biogra­
fia non sarebbe stata certo ri-
costruibile sulla base delle 
scarne notizie contenute nel 
Corano. Tra le sei raccolte ca­
noniche della sunna quella di 
Muhammad ibn tsmail al-Bu-
hari, vissuto nel IX secolo, è 
senz'altro la più illustre, al 
punto che gli slessi musulmani 
l'hanno denominata assieme 
all'altra redatta da Muslim ibn 
al-Ilaggiag •l'autentica» per 
sottolinearne l'elevato grado di 

attendibilità e di completezza. 
Dopo aver criticamente va­

gliato decine di migliaia di ha­
dith raccolti in un lungo pere­
grinare per tutto il mondo mu­
sulmano, at-Huhari ne ha tra­
mandati circa settemila trat­
tanti argomenti diversissimi 
quali la preghiera, il pellegri­
naggio, la guerra santa, il ma­
trimonio, l'alimentazione ecc. 
Da tale imponente sforzo di ri­
cerca e di sistemazione è alla 
fine scaturita un'opera di pro­
porzioni gigantesche, che la 
comunità musulmana venera 
devotamente ritenendola se­
conda soltanto al 'libro di 
DÌO: 

Ve quindi da essere grati al­
la UTET che ha voluto fornire 
anche al pubblico italiano una 
ricca antologia (ottimamente 
curata nella traduzione e nell' 
apparato critico da Virginia 
Vacca, Sergio Noja e Michele 
Vallaro) di un testo basilare 
per la comprensione della cul­
tura giuridico-religiosa musul­
mana. 

Marco Lenci 
NELLA FOTO: il leggendario 
viaggio di Maometto in ciato 
(miniatura del XIX secolo). 

IL MESE/sindacatò e lavoro 

Ora che la tornata contrattuale 
delle grandi categorie è giunta alle 
strette, più che mal opportuni, anzi 
urgenti, sono l ragionamenti sulle 
Incertezze e ti futuro della contratta- * 
zlone. Essa rimane il momento più 
significativo, fondante, del rapporti 
tra il sindacato e le controparti im­
prenditoriali, m a appare in crisi di 
efficacia e In via di deperimento. I 
sindacati hanno «onorato» i contrat­
ti. m a forse un po' poco: esiste uno 
squilibrio tra la capacità di ottenere 
profondi mutamenti nel rapporto di 
lavoro rispetto alle energie mobilita­
te e al sovraccarico di tensione socia­
le. 

Al futuro della contrattazione in 
Italia è dedicato un ventaglio di cin­
que interviste ad altrettanti top-lea-
ders del sindacato: A. Marianetti, S. 
Garavlnl, E. Giovannini. E. Crea, E. 
Mattina, pubblicato sul n. 98/99 di 
«Quaderni di Rassegna sindacale», Il 
bimestrale della CGIL. Comune è la 
preoccupazione per l'accavallamen­

to del livelli e del soggetti imputati 
alla politica rivendicallva: ogni or­
gano sindacale, e In ogni momento, 
si sente legittimato a negoziare lun­
go quasi tutto lo spettro del contenu­
ti rivendicativi, trovando tutto meno 
che strano, ad esempio, che problemi' 
già risolti a livello nazionale venga­
no ricontrattati a livello aziendale. 
Ma a parte l desiderata collettivi per 
una migliore attribuzione delle com­
petenze. le ricette per curare il mala­
to sono, come verificherà il lettore, 
assai diverse. Si va, per esempio, da 
chi vuole potenziare la contrattazio­
ne nazionale (Garavini) a chi intende 
che essa non abbia più la «sacralità 
che aveva nel passato» (Mattina); da 
chi pensa che il «punto centrale da 
cui possono venire segnali, indica­
zioni. non può che essere la contrat­
tazione articolala» (Giovannino e chi 
conferisce molta Importanza alla 
struttura di base aziendale anche per 
la «partecipazione» alle scelte d'im­
presa (Marianetti). 

Ma le nubi sulla contrattazione 
non sono solo problema Italiano. Le 
Edizioni lavoro hanno opportuna­
mente tradotto un testo curato da 
Jean-Daniel Reynaud per la Com­
missione delle .Comunità europee: 
•La contrattazione collettiva In Eu­
ropa» (pp. 260, L. 14.000). che analizza 
come si è andata modificando la po­
litica rivendicallva di fronte all'acu­
tizzarsi della crisi economica e all'c-

• mergerc di nuovi soggetti sociali, per 
finire col domandarsi se essa rimane 
o meno un mezzo efficace per decide­
re le condizioni di lavoro, le retribu­
zioni e le reazioni sociali di fabbrica. 

Non è il solito rosario dei «casi» na­
zionali. I dati e le riflessioni sulle 
nuove esperienze nazionali europee 
non sono che il materiale di base per 
un rapporto di sintesi, che procede 
lungo due binari. Il primo e quclo del 
temi ora in discussione: la difesa del 
posto di lavoro e delle retribuzioni, la 
qualità della vita lavorativa, gli ora­
ri, i conflitti di lavoro, le strutture e 

le procedure della contrattazione, la 
democrazia industriale. Il secondo' 
binarlo studia gli attori collettivi che 
si muovono sulla scacchiera del con­
flitto sociale e della contrattazione. 

Il Coordinamento quadri e capi In­
termedi Fiat ha appena ultimato 
una ricerca, diretta da Giorgi Far-
din, sul ruolo del quadri Intermedi e 
sulle loro prospettive prossime. Essa 
verrà presto pubblicata dalla Fonda­
zione Agnelli. L'aspetto più 'nteres-
sante di questa riflessione ci sembra 
essere il tentativo di radicare l'Iden­
tikit socio-professionale del quadro, I 
suoi spazi quotidiani di operatività e 
la sua evoluzione prevista entro la 
trama delle forze che Influiscono sul 
s istema aziendale: il cambiamento 
dell'organizzazione dei lavoro e delle 
tecnologie gestionali, I rapporti s in­
dacali, 11 contesto esterno. 

Marco Merlin. 

d JAZZ 

ideili 

BILL EVANS: The Second Tno • Mfestone (z 
LP) HB 6121 colL «Jazz * bello» (Fonit Cetra); 
Eloquence • Fantasy NM 3001 stessa coli. (Fonit 
Cetra): The Paris Concert - Edition One • He-
ktra Musician 96.0164-1 (WEA). 

Deve proprio essere esploso un nuovo amore, po­
stumo, nsì confronti di Bill Evans. Nuovo, per­
ché a cavallo fra i Cinquanta e i Sessanta verso il 
pianista ci fu una specie di vero e proprio inna­
moramento. D'altra parte, la sua era una musica 
che vi si prestava, sprigionante così conturbanti 
essenze e suscitatrice d'atmosfere pregnanti. E 
poi Bill Evans affascinava anche per la sua unici­
tà: pur leggendo gli ispiratori e antefatti stilistici. 
al suo pianoforte non si riconducevano motiva­
zioni, non si allacciavano i capi d'un filo storico 
ben preciso, individuabile, schematizzabile. 

Se qualche padre l'ha avuto. Bill Evans, figli 
non ne ha lasciati, cosa che magari non è poi 
neanche tanto nuova o sorprendente nel jazz 
bianco americano. Ora, del pianata ron c'è sol­
tanto disponibilità di quel non numeroso mate­
riale discografico che ha lasciato (peccato che, 
salvo distrazioni, non siano a portata di tiro le 
sue prime incisioni a fianco del clarinettista To­
ny Scott): di Evans stanno uscendo anche inediti 
degli ultimi anni. The Paria Concert è tratto da 
un concerto tenuto all'Eapace Card in di Pariti il 
26 novembre 1979, l'anno prima della mette del 
pianata. Quest'album fa giustizia della bruttura 
commerciale che lo stemo musicista aveva enm-

Quel 
pianista 

con tanti 
padri 

non ha 
lasciato 

fidi 
meato in MUOIO per la stessa w w t e ne purtrop­
po era anche il suo ultimo album. 

Il formato è quello consueto del trio. Benché il 
batterista Joe La Barbera e soprattutto il con­
trabbassista Marc Johnson siano due giovani 
strumentisti di eccellente livello, entrambi sten­
tano ad integrarsi o magari a contrapporsi al flui­
re sonoro del leader le loro sortite, in particolare. 
costituiscono dei momenti a se stantì. Quanto ad 
Evans, sembra attratto dal proprio passato, non 
aggiungendo nulla di nuovo, magari, ma neppure 
limitandosi a ripetersi. Di certo aveva superato la 
lunga crisi in cui era scivolato qualche tempo 
dopo l'epoca d'oro (iniziata nel '58 con il sestetto 
di Davis) dei primo trio con l'indimenticato Scott 
I .a Faro al basso. 

Dopo reintegrale» che la Fonit Cetra aveva or 
non è molto dedicato a tale trio, riecco circolare il 
doppio album che propone, invece, il secondo 
trio, dove, accanto alla batteria di Paul Motisn. 
c'è. al basso. Chuck Israel*; fu proprio questi a 
convincere F.vans a superare il torpore in cui era 
caduto dopo la morte di l«a Fara L'album è la 
somma di How My Heart Sings' e della famosa 
raccolta di «lenti» Moonbeamt. Con Eloquence si 
toma, invece, agli inediti, anche se stavolta » va 
più indietro nel tempo, fra il "73 e il 75 . Un'otti­
ma raccolta, la prima facciata in duo con Kddie 
Cornei. al batto, dove Evana suona pure il pisn" 
elettrico. Tatua senza accompagnatori. 

dimiele ionio 

CLASSICA 

II grande 
Bach 

sapeva 
far 

«cantare» 
anche 

il caffè 
Hitcìi: u n t a t e protane, voi. i , air. rcter achreter (Attuti i* 
2723 082. 5 dischi). Cantate BWV 211 e 212. Va rad y. BaMin. 
Fischer-fKeskau, dir. Marrincr (PIIIUFS 6514 213). 

Bach non scrisse mai opere teatrali, ma ebbe occasione di 
creare una ««irta di ideale teatro da camera in alcune delle sue 
cantate profane, che egli chiamava «drammi»: vi intervenivano 
diversi cantanti che davano voce (senza scene) ad una semplice 
azione, rome personaggi. K eerto non mancava a Bach la capacità 
di raratlcnzzare vivacemente le situazioni, anche con arguto 
umorismo, come dimostrano le due cantate profane più celebri. 
quella «del caffo» (BWV 211) e quella «dei conUdini» (BWV 212). 
che un nuovo disco diretto da Marnncr propone in una interpre­
tazione che ne esalta proprio la «teatralità* con scioltezza e vitali­
tà straordinarie, grazie ad un Fischer-Dicskau brillantissimo. 
una Var.nly che si fa perdonare quaichc emissione non impecca­
bile e una perfetta collaborazione tra i cantanti e il direttore. 

Queste famiKtvMme cantate non ci sono nel volume I della 
incisione compirla che Schreier (propno lui. il noto tenore) sta 
preparando- esso comprende 6 cantate (BWV 201. 203. 205. 206. 
2!° 2!M «ra lequ.ili la più ••ralrale» e mriubhtamente la «conte­
sa fra Febo e Pan», per la mirabile caratterizzazione del mondo 
stilistico dei due dei in gara 

Accanto a questo capolavoro, che si vale di una esecuzione 
ammirevole (con la Mathias. la Watkinson. Schreier. Buchner, 
Ijorenz. Adam) si ascoltano pagine meno note o assai rare, in 
interpretazioni sempre corrette (ma la Popp appare un po' in 
difficolta nel virtuosismo della cantata BWV 210). ma non sem­
pre immuni riai iimm di una sobria routini- Down pr-fazzj 

NCLLA FOTO; Peter Schreier 

ROCK 

Un pò9 di musica juju 
MANFRKI) MANVS KARTII 
BAND — Somewhere in Afri­
ca (BRZ 20312. Dis i COI)) 
KING SUNNY Al)!? — Juju 
music (II.PS 19712, IhsL Ri 
cordi). 

A riprova di quanto il rock at­
tinga oggi daììe correnti «etni 
che» e dalla musica africana in 
particolare anche il vetrino 
Manfred Mann - dopo Tal-
king Hr-ads, Mirk Fleetwnnd, 
Peter Gabriel. The Beat e per­
sino l'ultimo Iggy Pop — si spo­
sta verso le tendenze tribali e 
folkloristkbe del continente 
nero. Il debito con il rock afri­
cano è meno evidente che in al­
tri casi: Manfred Mann trasfe­
risce elementi strutturali (rit­
mica, coralità) africani nella e-
legante e un po' compassata 
mentalità sonora dell'Earth 
Band. Risultato: una facciata 
assai soddisfacente, intitolata 
Suite Africa, dedicata al movi­
mento e al pensiero di libera­
zione che dal Sud Africa (Ana­
nia. nella lingua del black po­
wer locale) abbraccia il polo 
sud del nostro pianeta. In tema 
con il movimento dell'album 
vengono riproposti Al Stewart 
(Eyv of Nialradamus), Bob 
Marley (Redemption Song) 
Sting {Demolitirm Man) e An­
thony Moore (Third world ter-
vice) in versione accreditata. 

Per chi vuole andare oltre al­
la «moda africana» consigliamo 
un disco del grande King Sun-
ny Ade*, maestro e auperatar 
nigeriana della musica juju. la 
stessa che un Kuti Fela ha im­
parentato con il aoul e il jazz-
rock occidental:. I J juju music 
nasca negli anni 50 con fintro-
durinne degli strumenti elettri-

POP 

ci e uno scarto nel moto conta-
minatorio delle varie musiche 
tradizionali di acculturamentn. 
Magica e ripetitiva, giocosa e 
fissa nello schema "base «chia­
mata e risposta» delle voci e 
delie percussioni, festosa e ric­
ca d: nuovi incroci musica!: 
(con il reggae, con la musica ca­
raibica). colorata da tinte mai 
viste che fanno impallidire le 
trovate timbriche dei gruppi 
rock più in voga: è juju music e 
King Sunny Ade' il suo profeta. 

fabio malagnini 

Segnalazioni 

STRAVINSI* Y: «Pulcinella». Suites n. 1 e 2; Acacie-
my of SL Martin-ìn-the-FieHs, dir. Marriner 
(EMI IH 067-43 317). 

\je musiche di Pergolesi e i falsi pergolcstani che 
stanno alla base del Pulcinella di Stravinsky furo­
no manipolate dal compositore russo (nell'armo­
nia. nel taglio formale, nel ritmo e con la strumen­
tazione) in modo da divenire cosa sua: Marnncr e la 
sua orchestra, però, interpretano ti balletto com­
pleto come se fo-we Settecento autentico, con piace­
vole eleganza, ma senza il serro mordente che la 
manipolazione stravinskiana richiederebbe. Di ra­
ro ascolto le due Suites derivale dai pezzi a 4 mani. 

(PP) 
BEFTIIOVKN: Trio op. 97 «Arciduca». Trio Woo 
39; Ashkenazy. Perlman. Ilarrell (FJHI 1C 067-43 
269). 

L'ampio, luminoso respiro lineo dell'ultimo trio 
di fVi Ih.ivi i; trova m Aihkniaiy. Pulrrun •_• H«r-
rell (tre grandi solisti che hanno già fatto musica da 
ramerà insieme, con esiti felicissimi) intèrpreti di 
gusto classico, inclini ad una grande misura, rapaci 
di cogliere ron nobile, pacata dolcezza la grandézza 
di questo capolavoro (Ppt 

COIJONNA SONORA: Querelle. Caratello CLN 
25100. 

Probabilmente, senza le immagini, la musica 
nVU'uliinvu dlm di FVk-tUn'hlei. dovuta -1 fedele 
Perr ha ben. qualcosa ri perde, perche alcuni pezzi 
tendono un po' alla «musichetta». fc un disco, co-

Il coraggio di creare 
WKATIIER REPORT: Procession. CBS 25241. 
Khhene sì: gli Weather Report hanno fatto un bel disco. Ne hanno 
sempre venduti a bizzeffe di dischi, loro, ma questo è più bello. Posso­
no forse esserci almeno due attenuanti a tale giudìzio: una, che il 
nostro modo d'ascoltare può essersi fatto più malleabile per la scarsità 
enorme di raffronti con musiche che si oppongono ad ogni falsiti-
eazione sonora; due, che proprio tale situazione abbia finito per favo­
rire maggior coraggio creativo in molti di quelli che prediligevano, a 
tale coraggio, l'ambizione del commercio. Non a caso, anche la disco 
funk music sembra oggi, nei silenziu del jazz, più ricca, sUmoianu», 
originale e financo coraggiosa di ieri: è la stessa funzione, insomma, 
che h= =cqub:tc nuovi valori. Di Zowir.ul, Shortor e cori qualche 
sentore si ere già avuto nel precedente album. Night Traini ora, qui. 
tutto è di notevole livello, merito predominante della fantasticheria di 
Zawinul, assai meno proteso alreffetUsmo di ieri. Anche il sax di 
Wayne Shorter, compunque, ha preziosi guizzi. Il gruppo attuale è 
ccir.p'icUto do Omar Hckim. batteria, chitarra e voce Vlcotr Bsilcv, 
basso. Jose Rossy. ^missione, più • Manhattan Transfer vocalisti in 
un solo pezzo, Whère the Moon Coes. danieltjcxùo 

munque. che andrà ricordato per l'exploit vocale di 
Jeanne Moreau (Eaeh Man KtU* the Thìng He Lo-
ves), anche se come cantante è certo inferiore a 
Barbara Sukowa. che s'ascolta nella colonna sono­
ra (edita dalla stessa etichetta) di Lola. La più brava 
delle voci femminili di Fassbinder resta, comun­
que, quella di WrontJca Vosr. ma si tratta di un 
disco dell'indimenticabile cantante jazz Dinah Wa­
shington... (d.L) 

MARIANNA FAITHFULL: A chiMs adventure 
(IITS 19734). 

Terzo capitolo della «nuova» Faithfull, pieno di 
elegante, semplice voluttà sonora, ma anche di 
morsi aguzzi, che scandagliano senza pietà le zone 
conturbanti e pericolose, secondo uno stile di cui la 
Faithrull e specialista. (f.mà.) 
KI.I.KN KOI.KY: Another Brealh. Epfc 25258 
(WKA). 

L'ex cantante dei Meatloaf ha certo dato cose 
migliori dacché si è messa in proprio e questo nuo­
vo album b fatto di canzoni che sono e gustosissime 
e di buon gusto. f d i j 
KRIS. W1I.IJE, DOLLY, BRENDA: The Wlnnhtf 
llad. Monument (2 LP) 8S6U (CBS). 

Alla fine del Cinquanta Brenda l.** era un'ado­
lescente di successo negli Stati Uniti, prima della 
Pavone in Italia. La riascoltiamo, adesso, passata 
dal rock al country, un country, però, innestato 
negli standard canzoncttistici moderni; le quattro 
facciale sono guato», alternarsi di singoli e duo, 
protagonisti, oltre alla I-re, Kns Knstofferson, 
Willie Nelson e la «regina» Dolly Parton. feti.) 
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Alle 17 a Santi Apostoli, manifestazione indetta dal PCI 

La città difende 
ii suo Comune 

acciato da 
ure man 

Parlano Morelli, Vetere, Marroni 
e Zangheri - Messaggi d'adesione di intellettuali 

Reazioni dai partiti - La XIV circoscrizione 
esprime fiducia (DC compresa) al sindaco 

La città scende in piazza. 
Contro gli «attacchi intlmi-
datorU della magistiattira, 
per sconfiggere la campagna 
orchestrata dalla De - e a cui 
la magistratura ha dato cre­
dito — a', danni della giunta 
di sinistra. Oggi pomeriggio 
alle 17 a Piazza Santi Aposto­
li si svolgerà una manifesta­
zione, organizzata dal Pel, al­
la quale hanno aderito forze 
sociali, intellettuali, uomini 
della cultura e dello spetta­
colo. All'Incontro parleranno 
il segretario della federazio­
ne romana del Pel, Sandro 
Morelli il sindaco Ugo Vete­
re, il vice-presidente della 
Provincia, Angiolo Marroni 
e Renato Zangheri, delia se­
greteria nazionale. 

La risposta, insomma, non 
si fa attendere, ieri sera, in­
tervenendo in consiglio co­
munale sull'iniziativa della 
magistratura che riguarda 
la sua scorta e i viaggi di Ni-
colini e Rossi Doria, Vetere 
ha tenuto a ribadire ciò che 
aveva detto al giudice in 
mattinata. E ha riformulato 
la proposta di controllare i 
bilanci comunali dal '56 al 
•76, quando le giunte non 
presentavano 1 bilanci con­
suntivi. E poi — ha prosegui­
to Vetere — chiederò anche 
che si svolga una verifica 
sull'attività di tutti gli am­
ministratori negli ultimi 
venti anni. Le proposte del 
sindaco hanno creato qual­
che fastidio e proteste tra i 
de, naturalmente, che si ve­
dono ormai sfuggire di mano 
il «colpo» tentato contro la 
giunta di sinistra. Starlta ha 
detto che la proposte del sin­
daco sono una «sfida contro 
tutti» e vanno perciò respin­
te. «Solo minacce — ha ag­

giunto — che non ci fanno 
paura». 

Da parte delle altre forze 
politiche, anche di maggio­
ranza, finora non sono arri­
vati pronunciamenti. «Di-
fronte ai capi di imputazione 
— ha detto il capogruppo del 
Pei Salvagni, nel suo inter­
vento — sorge il dubbio poli­
tico che si sia voluto gettare 
un sospetto sul sindaco e sul­
la giunta di Roma. È il se­
gno, questo, di un duro at­
tacco all'amministrazione di 
sinistra, al suo lavoro, al suo 
impegno. C'è in queste ini­
ziative — ha continuato — il 
tentativo di sconvolgere i'e-
quilibrio tra poteri dello sta­
to e magistratura. È un fatto 
pericoloso. Per questo noi co­
munisti chiamiamo tutti i 
cittadini a manifestare, per 
difendere la democrazia, I' 
autonomia del Comune e de­
gli enti locali». 

Vetere nelle sue conclusio­
ni ha ripreso i concetti con 
cui aveva risposto alle inter­
pellanze, e ha quindi sottoli­
neato la delicatezza della si­
tuazione che impone a tutti 
di comprendere attentamen­
te quanto si dice. Per questo, 
ha precisato, voglio sottoli­
neare che è necessario reagi­
re, dicendo chiaramente al 
paese chi siamo, proseguen­
do il dibattito all'interno del­
l'assemblea per difenderla 
nei modi migliori. E soprat­
tutto difendendo la nostra 
credibilità aprendo la di­
scussione a tutta la citta, pur 
nel rispetto pieno delle com­
petenze della magistratura. 

Commenti e reazioni tra le 
forze politiche. «L'attacco al­
le giunte di sinistra — ha ri­
badito Giulio Carlo Argan — 
ha un senso quasi di farsa. E 
evidente che c'è un preciso 

disegno politico che tenta di 
gettare discredito sulla am­
ministrazione capitolina. E 
questo dimostra il decadi­
mento del dibattito politico». 

Dura reazione anche da 
parte di DP. In un comunica­
to si dice che «l'ennesimo at­
tacco portato dal Procurato­
re capo Gallucci alia giunta 
di Roma rivela ancora una 
volta la volontà della Demo­
crazia cristiana, guidata da 
De Mita, di colpire attraver­
so gli amministratori del 
PCI, l'immagine stessa delle 
giunte di sinistra». «Mi pare 
evidente — ha dichiarato A-
chille Occhetto, della Dire­
zione del PCI — che siamo di 
fronte a un attacco preordi­
nato alle giunte di sinistra. A 
quanto pare la DC non ha ar­
gomenti sul piano dei conte­
nuti se ha scelto la strada, 
anche meschina, di compen­
sare le sue debolezze di pro­
posta con gli interventi della 
magistratura». 

Anche Paris Dell'Unto, 
della Direzione socialista ha 
avanzato «allarme e sospetti 
per questo manifesto attacco 
alle giunte di sinistra». Ma 
poi ha aggiunto che non si 
può piangere quando il pub­
blico ministero dà la sensa­
zione di «lavorare per la de­
stra» ed essere soddisfatti 
quando Invece lo fa per la si­
nistra. «Il problema, Invece 
— ha detto — è di affrontare 
definitivamente il ruolo, i 
compiti e il controllo del 
pubblico ministero». 

Da segnalare un ordine del 
giorno votato all'unanimità 
della XIV circoscrizione (de­
mocristiani compresi) in cui 
si riafferma stima, fiducia e 
solidarietà al sindaco Ugo 
Vetere. 

«Una iniziativa sconcertante» 
«L'iniziativa della Procura della Repubblica di 

Roma che ha chiesto al giudice istruttore manda­
ti di comparizione per peculato contro il sindaco 
e due assessori, è assolutamente sconcertante. 
Ancora più che sconcertante, essa presta il fianco 
a valutazioni di carattere politico che in questa 
occasione intendiamo esprimere. La natura degli 
addebiti, la velocità e la modalità dell'intervento 
del magistrato, il quadro generale di riferimento 
non possono che far meditare sul ruolo che alcuni 
settori della magistratura intendono giocare nel­
le vicende politiche nazionali». Così comincia la 
dichiarazione di Raffaele Minnelli e Umberto 
Cerri, segretario generale e segretario generale 
aggiunto della Camera del lavoro. 

«L'approssimarsi delle elezioni amministrati* 
ve. Io scontro interno alla magistratura, le vicen­
de che hanno coinvolto magistrati nell'affare P2, 
immediatamente infatti vengono alla mente del­

l'opinione pubblica. Ancora più lo vengono quan­
do l'intervento è mirato e punta a screditare un' 
amministrazione come quella di Roma che della 
correttezza, e del modo nuovo di governare aveva 
fatto uno dei punti qualificanti del suo operare. 
Da tempo la nostra città è coinvolta da iniziative 
che sembrano puntare più al clamore che alla 
sostanza. Gli interventi sull'assenteismo, la vi­
cenda dei cappuccini, la chiusura dei locali pub­
blici e del Teatro dell'Opera e quest'ultima, in­
fatti poco hanno a che fare con quell'opera di 
risanamento istituzionale, di recupero della cre­
dibilità dello Stato in tutte le sue articolazioni 
che pure tutti i lavoratori considerano necessa­
rio. Per queste motivazioni intendiamo esprime­
re solidarietà agli amministratori capitolini, non 
per aprioristica adesione di carattere ideologico 
ma per la debolezza dei fatti di cui vengono accu­
sati­

li sindaco Vetere all'uscita del palazzo di giustizia e, nella foto piccola, il giudice Ernesto Cudillo 

Tra la gente per strada 
«Un attacco grave...» 

Questa è una storia di 
•vertici», una storia politica, 
di mosse e contromosse al 
massimi livelli del potere. 
C'è anche una sottile e com­
plessa interpretazione di co­
dici, dellbere, capi d'imputa­
zione e voci di bilancio. Chie­
dere alla gente di giudicare l 
giudici, gli amministratori 
cittadini, Il sindaco sembra 
un azzardo. La domanda è 
sempre uguale: 'MI scusi..: 
Lei, sì, proprio lei... che cosa 
ne pensa di quésta' vicenda 
della giunta di Roma, con gli 
assessori e li sindaco accusa­
ti di spendere malamente 
soldi di tutti...». 

L'artigiano di San Paolo, 
che ha ereditato un buco di 
ferramenta dal papà, pre­
mette di essere di sinistra. 
•Però io ormai non vado più 
dietro a queste cose. Se in 
tivvù dicono che Vetere ha 
preso l soldi, che s'è portato 
dietro due poliziotti fino a 
Milano, se non ho capito ma­
le, io prendo e spengo l'appa­
recchio. Non è qualunqui­
smo Il mio. Ma non si può 
andare dietro ad ogni storia 
che esce fuori. Tanto si sa co­
me va a finire: 

Attenzione, non lasciamo­
ci Ingannare da questa pri­
ma reazione disarmante. Tre 
chilometri più In là, nel par­
cheggio di piazza delle Sette 
Chiese, a Garbatella, c'è una 
signora che grida contro i-
gnoti 'mascalzoni: Un'auto 
e piazzata di traverso e non 

la fa uscire. 'Questo è un 
quartiere impossibile — 
strilla — prima la droga, poi 
gli scippi. Eppol questi che 
non sanno mettere la mac­
china: Timidamente ci fin­
giamo coinvolti, ed arrivia­
mo alla domanda. La rispo­
sta è pronta. 'Quei giudici 
che stanno facendo 11 diavolo 
a quattro contro tutti,perché 
non si fanno un giretto da 
•questeparti.'Altro che asses­
sori^. Ma lei lo sa perché In­
dagano su di loro? tDlcono 
che hanno viaggiato all'este­
ro, che hanno speso troppo. 
Ma I giudici che chiudono un 
occhio su tante porcherie, 
quelli che fine fanno?». 

Anche la signora tè di sini­
stra: Torniamo a San Paolo. 
Sezione PSI. C'è un crocic­
chio di persone.. Capitiamo 
bene. Due di loro, sono geo­
metri comunali. »Non scriva 
il nome, per favore, ma le 
posso assicurare, lo che lavo­
ro alla segreteria generale, 
che nessun dipendente ci 
crede a questa storia degli 
sprechi: Un socialista di 
•base* incalza. *II mio nome 
lo può scrivere: Giacomo 
Giorgio, sezione Ostiense del 
PSI. Io dico che è una caccia 
alle streghe. Il disegno che 
c'è dietro è grosso, pesante. 
Vlgllono attaccare le giunte 
di sinistra, che funzionano. 
Certo, qualche galoppino c'è 
sempre, qualcuno che fa il 
furbo. Ma non si possono at­
taccare così sul nulla». In­
somma opinioni precise se si 

esclude qualche passante 
che risponde scocciato, o che 
alza te spalle Indifferente. 

Al ritorno, piccola sosta a 
piazza Vittorio. Sotto 1 porti-
él, vicino all'edicola, racco­
gliamo un *non ne so niente, 
e tutto un magna magna; e 
anche: •!! sindaco mi sembra 
una brava persona, però lo a 

.questo punto non metto la 
mano sul fuoco nemmeno 
per Pettini: -

Finiamo il giro Infilandoci 
dal barbiere, all'angolo con 
vìa del Ramni, a S. Lorenzo. 
È II luogo classico della 
chiacchierata a ruota Ubera. 
Qualcuno per precisare me­
glio la sua opinione prende II 
giornale dal tavolo. *AUa fin 
fine — dice un signore guar­
dandosi allo specchio — ia 
gente normale come me ha 
solo un'Impressione di fasti­
dio. Dovete giudicare qual­
cuno? E fatelo, senza tutto 
questo chiasso. Can che ab­
baia non morde, dice 11 pro­
verbio. Ed lo al proverbi ci 
credo: 

Un coro di approvazione 
accompagna le sue parole. 
Ed un altro aggiunge. *Io mi 
ricordo gli scandali all'epoca 
dell'aeroporto di Fiumicino, 
del traghetti d'oro. Com'è fi­
nito tutto quel can can? Ep­
pure allora c'erano cose serie 
di mezzo. Lasciamo stare, 
guardi, che è meglio per tut­
ti. Lei è dell'Unità? Non si 
preoccupi per I suol compa­
gni assessori. Nessuno gli fa­
rà niente». 

I giudizi della 
stampa estera: 

manovra politica 
attacco feroce 

golpe istruttorio 
Giro di opinioni tra 
ì giornalisti stranieri 

Questa volta non hanno dovuto faticare molto per capire 
qualcosa In quest'ennesima 'Vicenda all'italiana: Igiornali­
sti stranieri nel nostro paese hanno subito colto il senso dell 'i-
nlzlatlva della Procura dì Roma contro il sindaco Ugo Vetere 
e gli assessori Renato Nicolini e Bernardo Rossi Doria. 

Chi ci ragiona politicamente conclude con durezza: *È una 
manovra, una brutta manovra». Chi si rifiuta di scendere sul 
terreno politico è ugualmente polemico: •Conosco Vetere, ho 
un'ottima opinione di lui. Che dite voi italiani? Sì, ecco dite 
così:è un galantuomo, èproprìo un galantuomo, così come lo 
era Petroselll. Se risultasse davvero che è implicato in queste 
brutte cose di cui è accusato vuol dire che il mondo è proprio 
Impazzito e che non sì può più credere a nulla», dice Franz 
Ruhle, vicepresidente della stampa estera in Italia. 

Perfino chi per deontologia professionale si rifiuta di rila­
sciare opinioni personali 'perché siamo un'agenzia interna­
zionale e non possiamo permetterci questo lusso- — dicono 
alla France Presse — fa abbondantemente intendere di avere 
visto che cosa sta dietro questa Inchiesta della Procura roma­
na. Basta leggere, del resto, I dispacci che da Roma l'agenzia 
francese ha inviato a Parigi per capirlo: tra le righe delle 
notizie raccontate con Impeccabile distacco emerge tutta la 
pretestuosità dell'operazione. 

•Tempesta sul Campidoglio per le note spese e le guardie 
del corpo», ha titolato Ieri mattina l'agenzia francese la sua 
corTtspoTidcnza romana; raccontando la giornata In Comune 
ha stroncato In due righette {''affare spettacolare» dell'in­
chiesta: »La giunta ha parlato solo 15 minuti di questa vicen­

da per passare subito a cose più serie». Con molta prudenza e 
con altrettanto distacco i'AFPgiudica le ipotesi di reato con­
testate 'apparentemente deboli, senza spessore: 

È un argomento su cui insistono quasi tutti i colleghi stra­
nieri: sono colpiti dall'esiguità di questo 'scandalo- soprat­
tutto in relazione alle dimensioni delle malefatte, delle rube­
rie, dei ladroncini che hanno dovuto spesso raccontare al loro 
lei tori. Più esplicita di tutti a proposito è Maria Delfino Bona-
da della 'Tribune de Losanne»: 'La somma contestata è vera-
mcn te ridicola, si parla di pochi milioni: è la conferma di una 
vera e propria offensiva scatenata contro le municipalità co­
muniste della penisola». 

Anche l'argentino Edoardo Ortega della rivista 'Gente» in­
sìste sulla sproporzione tra questo 'scandalo» e gli scandali 
veri: -Sono in ballo pochi spiccioli quando in tutta la penisola 
tra appalti, tangenti, traffici di droga e di armi che coinvolgo­
no anche certi partiti, c'è un giro dì milioni di dollari. E la 
tipica caccia alle streghe: non posso giudicare l'operato della 
Procura, ma penso che questa ultima battuta contro la giun­
ta del comune di Roma in termini freudiani potrebbe essere 
definita infantile. Il sindaco Vetere ha dato spiegazioni logi­
che e corrette. Come straniero prima e sudamericano poi, 
penso anche che in fondo, paradossalmente, anche questi 
episodi dimostrano che qui da voi c'è davvero democrazia». 

Il comportamento di Vetere in questa vicenda è apprezzato 
anche dal tedesco Klaus Ruhle: •Trovo encomiabile che II 
sindaco sia anda to oggi stésso dal giudice, un gesto esempla­
re». 

' André Vermont di •Liberation», giornale parigino dì sini­
stra non si è stupito affatto per questa vicenda: »No, a tre mesi 
dalle elezioni amministrative, non mi stupisce proprio». Il 
ragionamento politico di Vermont è interessante: dato per 
scontato che anche in questa Indagine sul Campidoglio come 
in quella delle tazzine di caffè contro lì Consiglio superiore 
della magistratura *c'è dietro una precisa volontà politica», il 
corrispondente del giornale parigino conduce ad un unico 
disegno politico l'inchiesta della Procura e il brusco dietro 
front del ministro Vernola per l'operazione Fori. 

•SI vuole screditare un Comune "simbolo", la giunta rossa 
della città più Importante d'Italia. Da una parte 51 ruote di­
mostrare che la sinistra non ha le mani pulite, dall'altra si 
cerca di Intralciare un progetto che aveva avuto risonanza 
intemazionale ed un'accoglienza eccezionalmente favorevole 
negli ambienti culturali dì tutto II mondo. Un pregetto. Inol­
tre, che stabiliva una specie di sintesi tra l'effimero e la politi­
ca culturale di fondo». 

Polemico Vermont anche con l'inchiesta In si: «E un golpe 
Istruttorio. Da voi. qui In Italia, non si era mai vista un'istrut­
toria formalizzata così alla svelta». La svizzen» Maria Delfino 
Bonada sintetizza: «Sembrava che la DC di De Mita volesse 
aprire timidamente al PCI, ma da qualche mese si capisce 
Invece che non sopporta le esperienze di sinistra In periferia. 
Si è visto « Napoli, ora stanno tentando con Roma». 

È così: I giornalisti stranieri lo hanno capito meglio e più In 
fretta di molti colleghl Italiani. 

«Murato Martini 

Fermato il marito dopo la scoperta del delitto 

Uccisa in casa 
con quattro 

colpi di pistola 
Sergio Conti interrogato dal magistrato è caduto in contraddizio­
ne - Ha detto di aver trovato al suo rientro la moglie agonizzante 

Una raffica micidiale, una 
sventagliata di colpi sparati 
a freddo, uno dopo l'altro: la 
donna, una casalinga di 46 
anni Emilia Fabbro, si è ac­
casciata sul pavimento del 
suo appartamentino a S. 
Paolo, quasi al piedi dell'as­
sassino che dopo averla mas­
sacrata ha riposto con calma 
11 revolver, ha fatto sparire 
ogni traccia della sua pre­
senza, compresi 1 bossoli del 
proiettili, e se ne è andato 
chiudendosi la porta di casa 
alle spalle. 

È successo nella tarda 
mattinata di Ieri, al secondo 
plano di uno stabile di via A-
cerbl: Emilia Fabbri ferita al 
bacino, al torace e alla tem­
pia, è morta nell'auto del 
soccorritori durante la di­
sperata corsa verso l'ospeda­
le. Al S. Camillo 1 medici non 
hanno potuto far altro che 
stilare il certificato di deces­
so. Uccisa: si sa in che modo, 
ma non perché e soprattutto 
da chi. Una rapina, un'Irru­
zione di banditi, addirittura 
una vendetta, sono ipotesi 
che in questo caso, per la po­
lizia, reggono poco. E infatti, 
qualche ora dopo la scoperta 
del delitto, in questura è fini­
to il marito, Sergio Conti, 44 
anni, lo stesso che poco pri­
ma, apparentemente dispe­
rato aveva fatto di tutto per 
soccorrerla. 

Nel pomeriggio è stato in­
terrogato dagli inquirenti, 11 
commissario della mobile 
dottor Cavaliere e dal sosti­
tuto procuratore Del Giudi­
ce, senza riuscire, però, a 
convincere della sua versio­
ne nessuno dei due. Il rac­
conto fatto alla polizia e al 
magistrato si riassume in 
poche parole: Sergio Conti, 
già condannato più volte per 
furto ha detto di essere rin­
casato poco dopo mezzogior­
no, e di aver trovato la mo­
glie agònizzartte nella came­
ra da letto del figlio, Erria-
nUelersulIè'prime ha tentato 
di rianimarla. Poi visto che 
era tutto Inutile è corso a 
chiedere aluto al vicini. Poi 1 
soccorsi, e 1 vani tentativi di 
salvarle la vita. Fin qui la 
sua testimonianza. Ma quel­
lo che — secondo la polizia 

— farebbe acqua da tutte le 
parti è la ricostruzione del 
tempo trascorso dall'uomo 
fuori casa proprio quando la 
moglie cadeva sotto l colpi 
del misterioso killer. Sergio 
Conti sostiene di aver passa­
to la mattinata all'officina di 
riparazioni d'auto dove lavo­
ra come carrozziere. Ma al 
negozio pare che non sia sta­
to visto da nessuno. Motivo 
sufficiente per riattizzare i 
sospetti e per far scattare da 
parte degli inquirenti il prov­
vedimento di fermo. 

Le indagini hanno anche 
accertato che da qualche 
tempo tra moglie e marito 
non correva buon sangue. 
Secondo gli Inquilini del pa­
lazzo 1 rapporti tra 1 due era­
no diventati sempre più tesi 
da quando' là donna aveva 
cominciato a soffrire di una 
grave forma d'esaurimento 
nervoso. Le liti da allora era­
no state all'ordine del giorno 
e più volte 11 avevano sentiti 
gridare e insultarsi a vicen­
da: Emilia Fabbri rimprove­
rava al marito di non avere 

un'occupazione fissa, un la­
voro sicuro e gli rinfacciava 
spesso anche le sue frequenti 
avventurette extraconiugali. 
Un menage, traballante, 
quindi, sempre sull'orlo della 
crisi, che sempre secondo gli 
Investigatori avrebbe fatto 
da sfondo alla tragedia scop­
piata ieri mattina. I due co­
niugi abitavano nella mode­
sta palazzina di via Acerbi da 
una decina d'anni con 11 fi­
glio di 12 anni. 

Il ragazzo stava tornando 
dalla scuola quando sul por­
tone ha visto passare la ma­
dre In barella e circondata da 
un nugolo di gente. A lungo 
gli hanno nascosto che la 
madre era morta, solo una a-
mica della famiglia ha trova­
to il coraggio di dirgli la veri­
tà. Più tardi anche lui è stato 
accompagrfafo In questura 
per essere ascoltato dal ma­
gistrato. 

• v. pa. 

NELLA FOTO: Emanuele, il fi­
glio delta donna uccisa 

Il Cim non lo ricovera, si uccide 
gettandosi dalla finestra di casa 

S'è gettato nel vuoto. La madre, disperata, ha 
cercato di fermarlo, ma non c'è riuscita. E Clau­
dio Lucentini, 27 anni, malato di mente, è mor­
to sul colpo. Appena sono arrivati i primi soc­
corsi per lui non c'era più niente da fare. E il 
suo corpo, per un disguido, è rimasto nel cortile 
del palazzo di Primavalle per più di tre ore. 

È successo ieri nella tarda mattinata. Clau­
dio era andato al Cim di zona per farsi visitare, 
per chiedere il ricovero. Aveva continue crisi, 
non stava bene. Da tre anni girava, insieme ai 

genitori, da un ospedale a un altro, da un cen­
tro di salute mentale a un altro. E ieri al Cim di 
Primavalle non hanno voluto ricoverarlo. Nes­
suno ha voluto spiegare il perché. 

Claudio, rifiutato dal «centro», è tornato a 
casa. All'improvviso, mentre la madre era in 
cucina a preparare il pranzo si è diretto verso il 
balcone e s'è buttato nel vuoto. La madre ha 
cercato di fermarlo, l'ha preso per un braccio, 
ma non ce l'ha fatta. E ha visto suo figlio, venti­
settenne, volare giù dal secondo piano del pa­
lazzo di via Pietro Bembo. 

Dal «Sinai» 

Indetto 
e subito 
sospeso 

lo sciopero 
dei bus 

Romani di nuovo a piedi 
oggi e domani? L'allarme è 
durato solo poche ore. A 
mezzogiorno di ieri gli «auto­
nomi» dell'Atac comunica­
vano all'azienda di aver deci­
so due nuove giornate di 
sciopero poi, dopo un breve 
Incontro nello stesso pome­
riggio, 11 Sinai ha deciso di 
sospendere l'agitazione. La 
mossa Improvvisa degli «au­
tonomi» era scattata per pro­
testare contro le nuove di­
sposizioni aziendali per i tur­
ni. Dal 1* aprile, InfatU, PA-
tac aveva deciso, con un pri­
mo stock del 10%, di smuo­
vere la turnazione fissa. Di 
far girare, insomma, gli auti­
sti che attualmente nella 
stragrande maggioranza 
svolgono sempre un medesi­
mo turno. All'iniziativa dell' 
Atac sono contrari anche gli 
altri sindacati che chiedono 
una discussione più appro­
fondita della questione. La 
direzione aziendale ha deciso 
di sospendere 11 provvedi­
mento rinviando tutto all'll 
aprile. 

Nel frattempo, proprio sul­
la questione del turni. Incon­
trerà di nuovo 11 «Sinai* mer­
coledì prossimo. 

Proseguono intanto le 
trattative con I vari sindaca­
ti sul problema del recupero 
della produttività. 

Deciso ieri 

Dopo le feste 
nuovo esame 

perla 
«Maccarese» 
alla Camera 

La «situazione proprietaria» 
dell'azienda agricola di Macca-
rese, recentemente venduta 
dalla finanziaria SOFIN (TRI) 
ai fratelli Gabellieri, sarà esa­
minata all'immediata ripresa 
dei lavori parlamentari, subito 
dopo le vacanze pasquali, in un 
incontro delia commissione a-
gricoltura delle Camera con i 
rappresentanti della Regione, 
del Comune e della Provincia. 
Questo l'impegno de] presiden­
te Franco Bortolanì che, con un 
telegramma, ha così risposto al­
la richiesta dell'assessore regio­
nale all'agricoltura. Montali. I-
noltre, a breve, anche la com­
missione Bilancio e PPSS do­
vrebbe convocare il ministro 
De Micheli» per un'audizione 
sulla vicenda: ci sì attende in­
fatti che venga esaminata la re­
golarità deluter amministrati­
vo seguito dalllRI, proprieta­
ria della SOFIN. nella cessione 
ai Gabellieri, effettuata senza 
l'autorizzazione del ministro. 

Nel frattempo, l'assessorato 
regionale agli Usi Ctvid, di cui 
è responsabile il pretore Fede­
rico, dopo un'accurata indagi­
ne, ha trovato che su un'altra 
azienda agricola, acquistata dai 
Gabellieri, la sTMaria di Gale-
ria, gravano usi dvicì (diritto di 
pascolo, di semina, ecc.) che 
permettono alla rettone di in­
tervenire a garanzia. Il pretore 
Federico ha ora iniziatola stes­
sa verifica per l'azienda Macca-
rese. 

Terminillo 

La «Miralago» 
risarcirà 

il Comune per 
i residence di 

Monte Cardito 
L'udienza di ieri presso il 

commissariato r^W usi civici 
della Regione Lazio — sostan­
zialmente interlocutoria — ha 
fornito l'opportunità, al Comu­
ne di Cantalice, di precisare la 
proposta di transazione che do­
vrebbe comporre la vertenza 
«Monte Cardito». 

Il compromesso prevede che 
la società «Miralago» possa ter­
minare il residence in cambio 
della realizzazione, nel piccolo 
centro alle pendici del Termi­
nillo, di un centro socio-cultu­
rale e di varie opere pubbliche 
per un importo complessivo di 
un miliardo di lire. 

Su questa base di discussio­
ne si svolgerà il dibattimento il 
prossimo 18 maggio. 

Per la salvaguardia dell'am­
biente, intanto, il sindaco di 
Cantalice, i! comunista Tempe­
ranza, ha chiesto l'immediato 
intervento della Regione Lazio, 
che si accinge a nominare un 
perito e ad effettuare un sopral­
luogo a Monte Cardito. 

La proposta di un risarci­
mento era stata avanzata dalla 
società «Miralago» ma l'offerta 
era di un centro sociale del va­
lore di 100 milioni. 

Dopo questa bozza di com­
promesso c'è tuttavia chi come 
il WWF di Rieti si dichiara con­
trario a qualsiasi risarcissento • 
vuole la demolizione dei < 
ri della società «Miralago». 
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Sfascia­
carrozze 
più che 

autoparco 
quello della 

Croce 
Rossa 

L'hanno chiamata «mostra dello sfascio». Ie­
ri mattina i lavoratori della Croce Rossa hanno 
portato a piazza Venezia le loro sedici ambulan­
ze e le hanno messe in mostra per far vedere 
alla cittadinanza in quali condizioni sono co­
stretti a lavorare. Sedici ambulanze sono nien­
te di fronte alle esigenze di tre milioni di citta­
dini. A Roma ogni giorno le chiamate di pronto 
intervento sono duecento e la Croce Rossa ne 
può smaltire solo una parte. Ma le ambulanze 

non sono solo poche ma anche ridotte male. 
Dopo aver sostato in piazza Venezia e fatto 

vedere che razza di autoparco ha la Croce Rossa 
i lavoratori con le loro ambulanze sono andati 
in corteo fino al palazzo della Regione sulla 
Cristoforo Colombo. Tra le loro richieste infatti, 
quella deisiva per poter permettere i necessari 
interventi, è che il servizio delle ambulanze 

Rassi in gestione alle ULS. 
ELLA FOTO: la protesta di ieri a piazzo Vene­

zia 

Anche gli 
acquedotti 

romani 
sono 

monu­
menti da 
salvare 

Come vivremo con il nucleare? 
Cantiere dì Pian dei Ganga-

ni. Qui si stanno costruendo le 
due centrali elettronucleari da 
mille megawatt ciascuna, di 
Montalto di Castro. Novecento 
lavoratori e 182 incidenti nel-
1*82. .Pochi giorni fa si è ri­
schiato il primo incidente mor­
tale — dice un operaio —. Si 
parla, e a ragione, dei pericoli 
delle centrali, c'è una questio­
ne-nucleare ma nessuno si 
preoccupa del problema della 
sicurezza dei cantieri. La Re­
gione è completamente assen­
te. la USL competente (la 
VT2), retta da una maggioran­
za DC, PRI, PSI non si pone 
neanche il problema. Pian dei 
Gangani somiglia ad un avam­
posto della Legione straniera; 
l'ospedale più vicino è a 30 km, 
a Tarquinia. Nel cantiere poi 
c'è un solo servizio di pronto 
soccorso che funziona niente 
meno che con personale assun­
to dalle stesse ditte costruttrici. 
Manca perfino l'acqua potabile 
e solo da poco sono entrati in 
funzione i servizi igienici. 

Di fronte a una situazione e-
stremamente precaria per la si­
curezza e la integrità fìsica dei 
lavoratori, i sindacati hanno 
minacciato il ricorso alla pub­
blica autorità per le inadem­
pienze soprattutto della USL. 
Nel cantiere l'incidente è sem­
pre in agguato anche per l'in­
trecciarsi dei vari cicli di lavo­
razione. Si lavora gomito a go­
mito mentre gigantesche gru 
fanno scorrere sopra la testa 
dei lavoratori tonnellate di ma­
teriale e l'unica difesa è un 
semplice casco. 

I lavoratori chiedono urgenti 
misure di prevenzione a Pian 
dei Gangani, voliono lavorare, 
non scommettere sulla propria 
vita. I comunisti della Marem­
ma hanno proposto la costitu­
zione di un presidio multizona-
Ie di prevenzione e di sicurezza 
del lavoro che serva, oltre a 
Montalto, anche la centrale già 
in funzione, di Civitavecchia. 

II decreto governativo 678 
infatti stanzia 5 miliardi a favo­
re delle zone interessate alla co­
struzione di centrali nucleari. 
La USL VT2 invece ha perso 
l'autobus perché non è stata in 
grado di presentare un proget­
to credibile. Nello stesso Co­
mune di Montalto non esistono 
strutture di pronto intervento. 
«Non vogliamo morire in cen-

Montalto, 1000 famiglie 
«campione» per capire 
qual è Veffetto-centrale 
Parte, finalmente, il progetto di indagine della Regione 
Nove i comuni interessati - Intanto nel cantiere di Pian 
dei Gangani sicurezza e salute restano problemi irrisolti 
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trale», dicono i lavoratori. 
La DC che «amministra» la 

USL VT2 invece preferisce an­
dare per un'altra strada: quella 
della «ospedalizzazione* delle 
strutture di medicina del lavo­
ro e della sicurezza; progetto 
comprensibilissimo visto che a 
grandi e costose strutture ospe­
daliere possono corrispondere 
clientele altrettanto grandi. 

La battaglia per la costitu­
zione e l'effettivo funziona­
mento del servizio di igiene e 
tutela dell'attività lavorativa 

sia nella fase di costruzione che 
di esercizio della centrale, è 
quella della quale più si parla 
nel cantiere di Montalto di Ca­
stro. I lavoratori comunisti del­
la cellula di Pian dei Gangani 
hanno organizzato una raccolta 
di firme: all'appello hanno ri­
sposto quattrocento lavoratori. 
USL e Regione sono state chia­
mate in causa e qualche segnale 
di risposta è arrivato. 

Lunedì presso il centro di in­
formazione della Centrale di 
Montalto, l'assessore regionale 
alla Sanità, Giulio Pietrosanti, 
ha presentato il progetto di in­

dagine predisposto dalla Regio­
ne Lazio, sullo stato attuale di 
salute della popolazione del 
comprensorio della Maremma 
interessato alla costruzione del­
la centrale nucleare. Il pro­
gramma di sorveglianza, venne 
elaborato dalla precedente 
giunta di sinistra alla Regione, 
ed è stato coordinato dall'Os­
servatorio epidemiologico della 
Regione Lazio. L'indagine, che 
giunge con notevole ritardo, co­
me ha sottolineato Nardi, sin­
daco di Montalto, riguarderà 

Vendite contenute, consumi ridotti 

Meno carne sulla 
tavola dei romani 

Pasqua senza uova 
•Le uova di Pasqua?», quest'anno non le compra più nessu­

no. Sono aumentate troppo nel prezzo e la gente preferisce 
rinunciare al superfluo per poter acquistare il necessario. Se 
ne vendono pochissime. I commercianti romani cominciano 
fin da ora ad annunciare una «Pasqua nera* per le loro vendi­
te. I bilanci veri, naturalmente si potranno fare solo dopo le 
feste ma le proiezioni sul futuro dei consumi di questi tre 
primi mesi dell'anno fanno prevedere una primavera all'inse­
gna dell'austerità- Si vende meno carne e prosciutto e più 
pane, pasta e mortadella. Si acquistano meno vestiti e anche 
gli elettrodomestici restano invenduti nelle vetrine dei nego­
zi. 

L'unico settore in espansione è quello* dell'elettronica. Le 
previsioni dei negozianti in questo rampo sono ottimistiche. 
Si vendono bene i computer personali. E il mercato si sta 
estendendo oltre che ai privati anche alle scuole. 

Cominciamo ad analizzare le spese dei romani partendo 
dalla tavola. Nel settore alimentare le vendite sono in sostan­
za pari a quelle dell'anno scorso. La differenza sostanziale è 
che si preferiscono generi più economici. Toma in auge in­
somma la «dieta mediterranea»: pane e pasta. Nonostante 
l'austerità l romani restano comunque in testa alle classifi­
che nazionali. Compravano 27 chili di carne a testa nel *50. 
sono balzati a 70 chili nell'ai, per ridiscendere nelitQ a 68 
chili. I primi tre mesi deir83 confermano in pieno la tendenza 
ad una lenta ma costante restrizione dei consumi. 

È soprattutto nel settore dell'abbigliamento che le famiglie 
hanno deciso un drastico taglio. L'Unione commercianti so­
stiene Infatti che 11 calo è del 25%..Questo però non vuole dire 
che I negozianti incassino meno. È soprattutto l'aumento dei 
prezzi che induce la gente a spendere con parsimona. Anche 
in questo caso i generi più «penalizzati* sono i capi superflui. 
Niente scarpe primaveriiirdagli stivali si passa direttamente 
mi sandali; dal cappotto al vestito di cotone. Finito il boom del 
televisore a colori, nel campo degli elettrodomestici «va di 
moda» l'usato. Sono I ricambi in questo caso a fare la parte 
del leone. 

Ma ogni regola ha la sua eccezione: tra lavatrici e giradi­
schi Invenduti si fanno strada i prodotti ad alta tecnologia. 
Anche in Italia ormai un «Rome computer* (un calcolatore 
elettronico da casa) costa meno di una radio. I più piccoli non 
arrivano alle 150 mila lire. 

Progetto di Regione, convegno di Provincia 

Nuova struttura 
nel Lazio per la 

protezione civile 
Una nuova struttura, ra­

zionale ed efficiente, per la 
protezione civile: la proposta 
viene dalla giunta regionale 
che l'ha concretizzata in una 
proposta di legge. Secondo il 
progetto illustrato' ieri in 
una conferenza stampa, l'or­
ganizzazione della Protezio­
ne Civile ne! Lazio dovrà a-
vere come struttura di base il 
Comune affiancato da due 
organismi di nuova istitu­
zione: il comitato regionale e 
la direzione regionale, con 
un direttore responsabile sul 
piano tecnico-operativo di 
tutta la «rete» preposta al set­
tore. Uno spazio signifi­
cativo è stato dato nell'Ini­
ziativa al volontariato inteso 
come parte insostituibile sia 
nella prevenzione che nell'e­
mergenza. Un fatto innova­
tivo, dettato dalla recente 
tragedia del cinema di Tori­
no, e che prevede gruppi di 
volontari sguinzagliati nel 
locali pubblici con il compito 
di vigilanza sulla sicurezza. 

«Gruppi ai quali — ha te­
nuto a sottolineare 11 presi­
dente Santarelli — verrà af­
fidato solo il compito di ac­
certamento, all'intervento 
penseranno come sempre gli 
organismi che vi sono prepo­
sti». L'organizzazione regio­
nale unita a tutte le altre ini­
ziative per la difesa della na­

tura e la creazione di un si­
stema di parchi e riserve na­
turali rappresenta un tenta­
tivo per far crescere le strut­
ture civili della vita regiona­
le. «Puntare sulla valorizza­
zione del volontariato — ha 
concluso Santarelli — è an­
che un modo per sensibiliz­
zare parlamento e governo 
sul problema della sicurezza 
civile». 

Sullo stesso tema, sempre 
nella giornata di ieri a palaz­
zo Valentini, si è svolto il 
convegno «Tutela dell'am­
biente e Protezione civile» or­
ganizzato dall'Arci e dalla 
Provincia. All'incontro, al 
quale ha partecipato tra gli 
altri il senatore comunista 
Fermariello, è stata ribadita 
l'importanza della collabo­
razione che l'Arci con altre 
associazioni culturali, sociali 
e sportive potrebbe realizza­
re con le Province e 1 Comuni 
nell'organizzazione del vo­
lontariato civile. 

L'architetto Valenti della 
lega ambiente Arci regionale 
ha messo in rilievo come in 
questa materia manchi an­
cora una legislazione nazio­
nale che dia al volontariato 
funzioni e strumenti neces­
sari per metterlo in condizio­
ni di potersi muovere e agire 
per la tutela dell'ambiente e 
la sicurezza dei cittadini. 

un campione di mille famiglie 
residenti nei nove comuni inte­
ressati e si estenderà anche in 
Torcano, fino al Comune di Ca-
palbio. 

Ai cittadini sarà distribuito 
un questionario individuale, a-
nonimo ed in busta chiusa che 
dovrà accertare la composizio­
ne familiare, le condizioni abi­
tative ed economiche, la pre­
senza di «disabilità» nonché da­
ti personali degli intervistati, 1' 
individuazione di problemi ine­
renti l'accesso della gente ai 
servizi sanitari e la stima delle 
dimensioni di rischio ambien­
tale come il fumo, l'alcool, l'at­
tività fisica. 
- Di fatto sembra più una in­

dagine preliminare a quella e-
pidemiologica propriamente 
detta. Al progetto è stato dato> 
il nome di «Usi VT 2, quale sa­
lute?» e non si limiterà soltanto 
alla sorveglianza sugli effetti di 
una eventuale esposizione io­
nizzante «a basso livello» ed ai 
possibili danni ad essa connessi 
(tumori, malformazioni, iabor-
tività) ma anche allo studio de­
gli effetti più complessivi sulla 
salute della popolazione dovuti 
all'impatto ambientale suscita­
to dalla costruzione delle cen­
trali nucleari di Montalto di 
Castro. 

Basta questo? Si sono chiesti 
amministratori locali, sindacati 
e lavoratori. «È necessario ave­
re un progetto complessivo ben 
finalizzato ai delicati problemi 
della sicurezza», ha detto il 
compagno Giovanni Ranalli, 
vice presidente della Commis­
sione regionale Sanità. «La Re­
gione non può trattare la Usi 
VT 2 come se nulla accadesse al 
suo interno» ha aggiunto il 
compagno Ranalli. 

Particolarmente critico ver­
so la Regione e la Usi VT 2 è 
stato il compagno Nardi, sinda­
co di Montalto, per la totale as­
senza che entrambi hanno di­
mostrato in materia di medici­
na del lavoro, tanto più, ha det­
to, che «a Montalto mancano 
completamente le strutture sa­
nitarie*. 

L'assessore Pietrosanti, a 
conclusione dell'incontro, non 
ha preso impegni precisi, quasi 
a voler sposare l'insipienza del­
la Usi VT 2, suscitando le rea­
zioni polemiche dei sindacati e 
dei lavoratori intervenuti. 

Aldo Aquilanti 

Per gli im-alidi civili 

Sono ferme 
in Prefettura 

migliaia 
di domande 
di pensione 

Migliaia di domande pre­
sentate da invalidi civili per 
ottenere la concessione di 
pensioni statali giacciono i-
nevase presso l'apposita 
commissione istituita dalla 
Prefettura di Roma. 
' La commissione infatti 
— rivela una interrogazio­
ne presentata al Consiglio 
Provinciale dai consiglieri 
comunisti Carella, Lopez, 
Mazzarini e Agostinelli — 
non si riunisce dal dicem­
bre 1982, ed ha accumulato 
nei primi mesi dell'83 un 
arretrato che ammonta ad 
oltre 400 pratiche per ciechi 
civili, 300 circa per sordo­
muti, centinaia e centinaia 
per altre categorie di invali­
di. 

La situazione — rilevano 
l firmatari dell'interroga­
zione — appare gravissima 
se si tiene conto che già In 
condizioni normali la con­
cessione delle pensioni agli 
invalidi avviene in tempi 
assai lunghi (circa 2 anni). 

È necessario quindi — 
conclude l'interrogazione 
— un intervento urgente 
dell'Amministrazione Pro­
vinciale presso il Prefetto di 
Roma per mettere fine a 
questo stato di cose. 

Tra i monumenti che ri­
schiano di scomparire ci sono 
anche loro: gli acquedotti ro­
mani. La Soprintendenza ar­
cheologica ha Iniziato da tem­
po lavori di restauro. In parti­
colare la dottoressa De Angelis 
e l'architetto Bullan stanno, 
in questo momento, «curan­
do» l'acquedotto Claudio (co­
struito dagli Imperatori Cali­
gola e Claudio tra il 38 e 11 52 
d.C). Il programma di restau­
ro punta alla intera valorizza­
zione del complesso archeolo­
gico: all'acquedotto Claudio 
sono collegate le ville romane 
dei Sette Bassi, dei Quintili e 
delle Vignacce. Gli interventi 
di restauro in corso riguarda­
no il tratto di acquedotto an­
cora intatto di Roma Vecchia 
(tra via del Quadraro e viale 
Appio Claudio) e quello di Por­
ta Furba (via del Mandrione). 

Nel primo esistono ancora 
150 arcate ininterrotte sulle 
quali sono visibili lo speco (ca­
nale) delPAnio Novus (Ante-
ne) sovrapposto a quello 
dell'Acqua Claudia. Del secon­
do tratto sono stati restaurati 
280 metri. 
NELLA FOTO: Acquedotto 
Claudio 
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Così il traffico a S. Pietro 
Da sabato S. Pietro sarà una grande isola pedonale. Sarà 

vietato l'accesso a macchine e torpedoni nella parte centrale di 
via della Conciliazione. Una bella sorpresa per i romani che 
potranno cosi godersi la facciata di S. Pietro senza l'ingombro 
delle centinaia di pullman generalmente in sosta lungo la via. Per 
realizzare questo progetto fin da domani verranno modificati i 
percorsi di marcia di alcuna vie tangenziali. 

Vediamo cosa accadrà alle macchine che passeranno nei pres­
si di S. Pietro. Il traffico proveniente dal lungotevere Vaticano e 
da ponte Umberto per raggiungere via Gregorio VÌI sari deviato 
verso borgo S. Spirito, largo degH AHcomi, via del S. Uffizio. 
Ecco invece la strada che faranno le macchine in arrivo da via 
Gregorio Vie imboccheranno B sottopassaggio deità galleria 
Principe Amedeo d'Aosta quindi il ponte Duca d'Aosta. Giunte 
dall'altra parte del fiume potranno scegliere due alternative: o 
imboccare il lungotevere o proseguire lungo la vis della Mole dei " 

Fiorentini e poi corso Vittorio verso piazza Argentina o verso a 
ponte Umberto. Le variazioni del traffico saranno operative solo 
se le condizioni atmosferiche lo permetteranno. In caso di piog­
gia infatti sarebbe sconsigliabile aggiungere ai disagi di una via­
bilità già pesante nuove sorprese per gli automobilisti. 

Condizione indispensabile per poter dare il via alle modifiche 
al traffico sarà la creazione di speciali parcheggi per pullman. 
Cento posti provvisori saranno realizzati atta Mole Adriana. Una 
rete urbana di parcheggi stabili sari creata invece in punti stra­
tegici della città. Tre saranno intomo a S. Pietro: in via dea* 
Fornaci, via Gregorio V I e in via Angelo Emo per un totale di 220 
posti. Perché possano essere funzionanti ci vorranno ancora tre 
mesi. Nel frattempo se sari necessario si potrà ricorrere in via 
straordinaria ai parcheggi di eolle Oppio e del Gianicolo. 

Nette piantina sono indicati con • tratti più scuri i nuovi percor­
si automobilistici per poter «pedonalizzare» via delta Conciliazio­
ne. ": 

L'aula magna della scuola 
Aurelio Saffi, nel quartiere di 
S. Lorenzo, è affollatissima: 
230-300 persone hanno riem­
pito tutte le sedie e chi non ha 
trovato posto ascolta appog­
giato ai muri. Nelle prime file 
molti giovani, più indietro 
tante madri, molti anziani del 
quartiere, un sacerdote. Un 
pubblico eterogeneo che non è 
venuto per assistere ad una re­
cita ma per partecipare all'afo 
di nascita del comitato di lotta 
alla droga nella HI circoscri­
zione. Un comitato che solo a-
desso si presenta formalmente 
ma già da alcuni mesi lavora 
nel quartiere per raccogliere 
dati, adesioni, per individuare 
le linee su cui muoversi: la 
presenza di tanta gente è il 
primo risultato di questo im-

Gli argomenti sul tappeto 
sono tanti e fin dai primi inter­
venti emergono posizioni e ri­
chieste svariate. Ad entrare 
nel vivo della discussione è 
proprio la madre di un tossico­
dipendente. La sua domanda è 
semplice, concretissima e 
drammatica: «Sono set anni 
che lotto contro la droga per 
salvare mio figlio. Sono arri­
vata persino a rallegrarmi 
quando venne arrestato, men­
tre cercava di rubare un'auto­
radio. In prigione, almeno, mi 
dissi, starà lontano dalla dro­
ga. E invece quando andai a 
trovarlo era in uno stato pieto­
so, aveva trovato di che bucar­
si anche in galera. Ho chiesto 
che venisse ospitato in tutte le 
comunità terapeutiche roma­
ne; solo un centro privato mi 
ha rrposto di si. Volevano 750 
mila lire al mese ma io non le 
ha A voi chiedo: cosa potete 
fare per salvare mio figlio, e 
tutti quelli che sono nelle sue 
condizioni e abitino qui a S. 
Lorenzo?». 

E una domanda a cui nessu­
no sa dare una risposta certa, 
ma che ha il merito di indiriz­
zare la discussione sui binari 
giusti, di far evitare il dibattito 
accademico. Parla Piero Man­
cini, del comitato cittadino di 
lotta alla droga. •Cerchiamo 
subito — dice — di stabilire 

S. Lorenzo: nasce il comitato di lotta 

«Sono sei anni 
che combatto per 
salvare mio figlio 

dalla droga 
aiutatemi tutti» 

quali potranno essere le linee 
d'intervento: lotta al traffico 
degli stupefacenti, prevenzio­
ne, assistenza e solidarietà. 
Qualche risultato è stato già 
ottenuto. Per ciò che riguarda 
la prevenzione il provveditore 
agli studi di Roma ha chiesto 
un incontro con noi del comi­
tato per stabilite come inter­
venire nelle scuole. Coinvol­
gere le forze dell'ordine può 
essere la parola d'ordine per 
colpire i trafficanti di droga. 
Nei quartieri, chiedendo un 
intervento capillare, ma so­
prattutto centralmente dove 
scarso è l'impegno per stron­
care il mercato. Occorrereb­
bero iniziative intemazionali, 
bisogna intervenire diretta­
mente nei Paesi dove la droga 
si produce e invece in questo 
senso si è fatto ancora pochis­
simo». 

•Quando all'assistenza non 
esiste una sola risposta per aiu­
tare. chi si droga. Le soluzioni 
possono essere diverse. Ogni 
persona ha la propria storia e 
bisogna intervenire in modo 
differenziato*. Piero Mancini 
conclude il suo intervento ri­
cordando che a Roma a movi­
mento contro la droga ha scel­
to di confrontarsi con le istitu­
zioni. Il sindaco di Roma è pre­
sidente «onorario* del comita­

to cittadino di cui fa parte an­
che l'assessorato alla sanità. 
Segno che le forze che sono 
scese in campo per battere la 
droga hanno trovato nel Co­
mune un interlocutore e un 
collaboratore valido. 

È il turno di un operatore 
dei SAT: (servizi di assistenza 
ai ' tossicodipendenti) «Nella 
terza circostrizione sono circa 
mille — spiega — i giovani che 
si drogano su un totale di sedi­
cimila persone tra i sedici e i 
trentanni. Soltanto duecento­
venti però si rivolgono rego­
larmente ai servìzi di assisten­
za ai tossicodipententi. Pochi, 
troppo pochi e anche per loro, 
spesso, l'assistenza si limita al­
la distribuzione del metadone. 

Qualcosa si sta muovendo, an­
che nei SAT, per avvicinare 
molti più giovani. Ma siamo 
ancora ai primi passi*. Tra gli 
obiettivi eli questo comitato 
dunq'te non può mancare an­
che quello ai trasformare e 
rinnovare radicalmente i ser­
vizi di assistenza pubblica. 

Si alza un'altra madre di un 
tossicodipentente. Non è il suo 
turno, forse non è nemmeno 
iscritta a parlare, ma vuole di­
re a tutti le condizioni in cui la 
droga ha costretto a vivere 
non solo suo figlio ma tutta la 
sua famiglia. Laria si fa tesa, 
qualcuno le risponde dal tavo­
lo della presidenza, poi la di-

- scissione continua. Interven­
gono il parroco, alcuni consi­
glieri circoscrizionali, il comi­
tato di Villa Gordiani, reppre-
sentanti del comitato di quar­
tiere (sono tra coloro che più 
hanno lavorato perché si arri­
vasse a costituire questo comi­
tato). Parla anche il direttore 
dell'istituto di psicologia dell* 
università di Roma. È un fatto 
nuovo e importante: per la pri­
ma voita anche l'università — 
generalmente restia a interve­
nire concretamente sui pro­
blemi sociali — mette a dispo­
sizione le sue conoscenze, "gli 
strumenti di cui dispone. Tra 
un intervento e l'altro una ra­
gazza distribuisce le schede 
per partecipare a questo nuovo 
comitato contro la droga; 
quando l'assemblea finisce 
raccoglie oltre cento adesioni. 
Il più, naturalmente, è ancora 
da fare ma quest'incontro è 
stato un buon inizio. 

Carla Cheto 

La D.ssa DANCIN Adelina, specializzata in 
AGOPUNTURA 

AURICOLOMEDtClNA e LASER-TERAPIA 
comunica alla sua clientela l'apertura di uno studio 
in Via Nazionale, 18. 
PtT informazioni telefonare ai seguenti numeri: 
47.62.260 -47 .46 .139 Via Nazionale, 18 
69.15.729 Viale Europa, 140 EUR 
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Spettacoli 
Scelti per voi 

I film del giorno 
Victor Victoria 

Del Vascello 
Diva 

Fiamma II 
Gandhi 

Fiamma I 
ll.verdetto 

Barberini, Majestic 
Rambo 

Gioiello. Lo Ginestre 

Nuovi arrivati 
lo. Chiara e lo Scuro 

Ariston 
Il bel matrimonio 

Archimede 
Colpire ai cuore 

Capranichetta 

Copkiller 
Embassy 
Politecnico 

Storia di Piera 
Qukinetta 

Ufficiale e gentiluomo 
Ctoile 

Scusate il ritardo 
Metropolitan, Holiday. 
New York. America, King, 
Eurcine, Sisto, Politeama 

Scioperi 
Quirinale 

Il pianeta azzurro 
Modernetta 

Un povero ricco 
Cola di Rienzo, Maestoso, 
Rivoli, Europa 

Philadelphia Security 
Royal, Ritz, Vittoria 

Tu, mi turbi 
Capitol, Farnese 

Vecchi ma buoni 
Stati di allucinazione 

Due Allori 
The Elephant Man 

Madison 
I vicini di casa 

Novocine 
II postino suona sempre due 
volte 

Africa 

Cineclub) 
Summer in the city 

Filmstudio 1 
Il buono, il brutto e il cattivo 

L'Officina 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan­
tascienza; G: Giallo: H: Horror: M: Musicale; S: Sentimentale: SA: Satrico; S M : Storico-Mitologico 

Lettere al direttore 

Sulla truffa 
degli alloggi IACP 

In merito egli articoli sulla truffa 
degli alloggi IACP (l'Unità del 25. 26 
• 27 febbraio scorso), l'avvocato Ri­
naldo Taddei ci ha inviato una lettera 
in cui precisa alcune circostanze rela­
tive al rapporto tra il suo studio e 
Marisa Conti Proietti, autrice della 
truffa. Queste sono le precisazioni: 

11 ) Non è vero che gli assegni che 
la signora Conti consegnava ai suoi 
creditori erano da me girati. È vero 
invece che la consegna avveniva nel 
mio studio dove veniva redatta e sot­
toscritta la ricevuta che portava sem­

pre la dicitura "salvo buon fine": mi 
riferisco e quelle firmate nel mio stu­
dio. 

f 2) lo ho assistito la signora Conti 
dal momento in Cui. secondo quanto 
mi riferiva "non aveva più la possfeili-
tà di far assegnare le case" e avendo­
mi richiesto cosa dovesse fare te con­
sigliai di restituire le somme ricevute. 
Ciò fu da lei puntuafiììente fatto in un 
lungo arco di tempo fino 8 che non 
ebbi notizia da un creditore della Con­
ti. che la stessa aveva utilizzato un 
timbro col mio nome e la mia firma 
entrambi falsi. Naturalmente restituii 
il mandato e resi edotto del fatto il 
Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di 
Roma. 

e3) Poiché il risarcimento per deci-

Taccuino 

Dibattito sui 
nuovi centri 
direzionali 

Con la replica del sindaco Vetere. 
si A concluso l'altro ieri in consiglio 
comunale il dibattito sulla direzionali­
tà. nel corso del quale non si sono 
approvati solo i contenuti della delibe­
ra per morificare l'art. 12 delle norme 
tecniche, approvata a maggioranza 
con U vuoto favorevole del partito li­
berale. ma sono stati forniti tutti gfi 
elementi per un corrono inquadra-
mento del problema nello sv3uppo 
complessivo della nostra citta e in 
particolare nel sistema dei grandi ser­
vizi ubarti e delle infrastrutture collo­
cate nel quadrante Est. Tre gli obietti­
vi fondamentali: lo sviluppo dei settori 
terziari più avanzati; l'alleggerimento 
dettò pressione sulle zone centrai; la 
riqualificazione di tutto B quadrante 
Est del territorio, non solo di queBa 
parte compresa nei confini del Comu­
ne di Roma. 

Festa Federbraccianti 
con 
Marcel ino Camacho 
• Oggi. aCe ore 18. presso l'azienda 
Castel di Guido (via AureSa km. 20) si 
svolgere la festa del tesseramento dei 
braccianti Cgrt di Roma incentrata sui 
rilancio della vertenza agro-alimenta­

re. per lo sviluppo produttivo ed occu­
pazionale del settore nella città e nella 
regione. La iniziativa assume partico­
lare rilievo in quanto caratterizzata 
dalla presenza di Marchino Camacho 
segretario generale della confedera­
zione sindacale dePe Comisiones O-
breras spagnole. Presenti anche Enzo 
Ceremigna e Andrea Gianfagna. 

Gli orari 
dei benzinai 

La FAIB — Federazione dei benzi­
nai aderenti alla Confesarcenti — in­
forma che rentrata in vigore dell'ora 
legale non ha modificato l'erario in­
vernale attualmente in vigore sul terri­
torio della Regione Lazio per la distri­
buzione carburanti: antimeridiano 
7-12.30 e pomeriggio 15-19.30. 
Poiché l'attuale normativa regionale 
prevede t'entrata in vigore de f orario 
estivo dal primo giugno, la FAIB pro­
porrà afrassessorato industria e com­
mercio deOa Regione I*anticipazione 
dell'attuazione dell'orario estivo al 
primo maggio in modo da favorire un 
migliore servizio rispetto aBe mutate 
esigenze defl'utenza in relazione aTin­
troduzione dell'ora legale. 

Il sindaco Vetere 
alla scuola elementare 
di Grottarossa 

I circa 200 alunni e i 2 0 insegnanti 

Piccola cronaca 
Benzinai notturni 

AGJP-via Appia km. 11;viaAwe-
*a km. 8; piazzale deBa Radio: Cirene 
Giarecotense 340; via Cassia km. 13; 
via Laurentina 4 5 3 : via Q. Majorana 
265; Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz­
zale deBa Posta; viale Marco Polo 
116. API - via AureSa 570: via CasS-
nakm. 12: via Cassia km. 17. CHE­
VRON - via Prenestina (angolo viale 
deBa Serenissima): via Casina 930: 
viaAuraEakm. 18. IP -piazzale deBe 
Crociate: via Tuscolana km. 10: via 
Prenestna (angolo via dei Ciclamini); 
via Casina 777; via Aurefca km. 27 ; 
via Ostiense km. 17; via Pontina km. 
13: via Prenestina km. 16: via deBe 
Sette Chiese 272: via Salaria km. 7. 
MOBIL • corso Francia (angolo via rfi 

Vigna SteButi): via Aurefia km. 28: via 
Prenestina Km. 11; vìa Tburtina km. 
11 . TOTAL - via Prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti): via Ti-
burtinakm. 12. ESSO-via Anastasio 
H 268: via Prenestna (ingoio via Mi-
enalotti): via Tuscolana (angolo via 
Cabiria) via Casina km 18. FINA-via 
Aurata 7B8: via Appia 613. 

Farmacie notturne 
ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. teL 786.971. Aurelio - Ci-
chi. via Benfari 12. teL 622.58.94. 
EsouRno - Ferrovieri. GaBeria di te­

sta Stazione Termini (fino ore 24) , teL 
460.776: De Luca, via Cavour 2 . teL 
460.019. Eur - Imbesi. viale Europa 
76. teL 595.509. Ludovisi - Intema­
zionale. piazza Barberini 4 9 . teL 
462.996. Monti - Piram. via Nazio­
nale 228 . teL 460.754. Ostie Udo -
Cavalieri, via Pietro Rosa 4 2 . teL 
562.22.06. Ostiense • Ferrazza. 
erte Ostiense 269 . tei. 574.51.05. 
Panali • Tre Madonne, via BertoVaoi 

5. teL 872.423. Pietialata - Ramun-
do Montarselo, via Tinnirla 4 3 7 , teL 
434.094. Pome Mihno - Spadazzi. 
piazzale Ponte Mfao 19. teL 
3 9 3 . 9 0 1 . Portuense - Portuense. 
via Portuense 425 . teL 556.26.53. 
Prenestaw-CemoeeBe - Bete Robi-
me 8 1 . teL 285.487; Constila 112. 
tei. 25S.032; PrenetTJno-laMcano 
• Amadei. via Acqua Buscante 70 . 
teL 271.93.73: Lazzaro, via L'Aqula 
3 7 , teL 778 .931 . Prati-Cola di rien-
zo. via Cola di Rienzo 213 . teL 
351.816: Risorgimento, piazza Ri­
sorgimento 4 4 , teL 352.157. Prt-
mavele * ScìorS, piazza Capscelsvo 
7. teL 627.09.00. Quadrerò Cme-
cftta Don Bosco - Cimenti, via Tu­
scolana 927 . teL 742.498. in atter-
nanza settimanale con: Sagripanti. vìa 
Tuscolana 1258. teL 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccaraca 

2 . teL 838.91.90. Emerenziene -
via Nemorens* 182. teL 834.148. 
Monte Sacro - Gravina, via Nomen-

A VIDEOUNO 
si vince sempre! 

Da lunedì 4 aprile ogni 
settimana 

DUE TELEVISORI A COLORI 2 2 " IN PA­
LIO FRA TUTTI I TELESPETTATORI 

Niente quiz! Nessuna domanda banale! 
Non facciamo indagini demoscopiche! 

VIDEOUNO REGALA SEMPLICERIENTE 
2 TELEVISORI Al SUOI ASCOLTATORI 

Da lunedì 4 aprile 
potete vincere 

questo televisore. 

COME? GUARDATE VIDE 

ne e decine di persone era andato a 
buon fine, e i creditori non ancora 
soddisfatti continuavano a far capo 
allo studio, ho pregato il mio collabo­
ratore più anziano, l'avvocato Mauro 
Cusatetli di continuare nell'opera di ri­
sarcimento. 

•4) L'avvocato CusateMi ha effetti­
vamente assistito la signora Conti e-
sdusivamente come avvocato allor­
ché a garanzia dei debiti ha fatto rila­
sciare dalla stessa Conti dichiarazioni 
in cui riconosceva U debito o rilasciava 
cambiali. È da tener presente che la 
Conti era proprietaria di un avviato 
negozio di dischi che garantiva co­
munque il buon esito delle cambiali.-

Rinaldo Taddei. 

della scuota elementare di Grottaros­
sa hanno ricevuto ieri mattina una vi­
sita del sindaco Vetere. che si è in­
trattenuto a lungo rispondendo alle 
domande dei bambini e partecipando 
poi con loro alla «festa» che avevano 
preparato nel giardino scolastico. «La 
festa di questa mattina — ha voluto 
precisare la coordinatrice didattica — 
e stata completamente organizzata 
dai bambini, che hanno voluto fare un 
"numero speciale" del loro giornali­
no. un rinfresco e cosi via*. 

Il compagno Lovallo 
agli «Amici dell'Unità)» 

n compagno Antonio LovaHo è sta­
to riconfermato, dal comitato federale 
del Pd romano, responsabile dell'As­
sociazione «Amici dell'Unita». Il suo 
nome, per un errore. A saltato neil'e-
drzione di ieri daB*elenco dei nuovi or­
ganismi dirigenti e dei settori di lavoro 
della federazione. Ce ne scusiamo. 

Circolo «Amici 
dell'Unità» 
a Ostia Centro 

Nel corso di una assemblea dei dif­
fusori svoltasi al nostro giornale, è 
stato costituito 3 Circolo Amici defl'U-
mtà di Ostia Centro che ha eletto suo 
responsabBe 3 compagno Oscar Mat­
ta . Subito un primo risultato: ci sono 
pervenuti dal Circolo 4 nuovi abbona­
menti a Rinascita e uno nuovo atTUni-
tè. Un buon inizio. 

tana 564. teL 893.058. Trionfala -
Frattura. via Opro 4 2 . 
teL638.08.46; Igea. Lgo Cervinia 
18. teL 3 4 3 . 6 9 1 . Trastevere - S. 
Agata, piazza Sonnàno 47 . Tuscola-
no - Ragusa, piazza Ragusa 13. tei. 
779.537. TOT «fi Quinto • Chimica 
Grana, via F. GaSari 15. teL 
327.59.09. Lunghezza) - Bosico. via 
Lunghezza 3 8 . teL 618.00.42. Mar­
coni - Andronio. viale Marconi 178. 
teL 556.02.84. Montaverde • Gar­
roni. piazza S. Giovanni di Dio 14. 

Notnentano - Di Giuseppe, piazza 
Massa Carrara 10. Aciis-AngeliBu­
fatali. via G- Banchi 117. 

Il partito 

Comitato Federale e 
Commissione Federale 
di Controlio 

Oopo la monitestezione è eon-
«•caria «He 19 .30 la riunione « M 
CO a ce lo C f ^ ansi asta ai s a p e -
vari desto SOJZÌOM, si presidenti a v i 
capigruppo deBe Ciicoscrizioni • 
d e l * USL. Odg: «Intristita dal per-

attos, Retsforo d compsono San* 
dro MoreBì. segretario date Fede-

Comitato regionale 
É convotato per oggi aBe 9 .30 1 

comrtato oVettivo regionale. Odg: 
«Assetto dei comrtato regonste». 

• • • 
t convocato per fl giorno 8-4-83 

ala 16 i Comitato regionale a la CRC 
con 9 seguente odg: 1) Impostazione 
deBe campagna elettorale armfvni-
strativa relator* i compagno O. Mas* 
soks: 2) Assetto del comitato regiona-
k». relatore I compagno M. Ferrara. 

Zone della provìncia 
SUD: ROCCAPfOORA aBe 18 attivo 
(Massaio. Cervi): AATENA a l * 20 riu­
nione su uso civico (Settimo. 
EST: MOKTORIO ale 20 .30 assem­
blea elezioni ammrtspative ( F i t t a -
za. 

Libri di Base 
Collana direna 

da Tullio De Mauro 

Musica e Balletto 
ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

Riposo 
ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 
ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL­
ZI (Vicolo del Bacucco. 37) 
Corsi di danza moderna di Patrizia Cenoni per principian­
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra-
tata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 -
6788121 ore 14/15 e 2 0 / 2 1 . 

ASSOCIAZIONE IL LABORATORIO (Via Veniero. 78) 
Alle 21 • Incontri di musica a cura di Avetta e Fei: «Omag­
gio a Maria Callas». Videotape per gentile concessione 
della RAI. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L.A. SABBAT1NI (Alba 
no Laziale, via Enea) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IGEM 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO­
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobini. 7) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

ASSOCIAZIONE PRIVATA AVANCOMICI (Via di Por­
ta Labicana. 32 - Tel. 4951843) 
Riposo 

AUDITORIO EINSTEIN (Via Pasquale II. 237) 
Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 
Riposo 

AUDITORIUM ILA (Viale Civiltà del Lavoro. 52) 
Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Riposo. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra-
lata. 16) 
La Scuola Popolare dot Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico. 
hata yoga, tessitura. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio dì animazione mu­
sicale per bambini da 9 ai 12 anni. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassmi. 46) ; 
Riposo 

LAB II (Arco degli Acetari. 4 0 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per Hauti, anc doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri­
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Farbiano) 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 
Alle 21.15. Concerto del violinista Pasquale Pellegrino. 
clavicembalista B. Vignanelli. basso continuo J. Bevers. 
Musiche di T. Albinoni (concerti per violino e basso conti­
nuo). 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 
Riposo 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia. 15) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti­
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra­
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA D I R O M A (Via 
del Gesù. 57) 
Dal 30 marzo al 6 aprile. 3 ' Corso di Pasqua di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno e Joseph Fontano. In­
formazioni ore 16-20 - Tel. 6782884 /6792226 . 

TEATRO FLAVIO VESPASIANO (Rieti attività decen­
trata auditorio S. Cecilia) 
Alle 2 1 . per P Circuito Regionale Teatro Musica, recital di 
AUrio Diaz e Senio Atrio Diaz chitarre. Musiche di Bach. 
Paganini. AJbeniz. Scarlatti. Caruffi. Sor. Falla, brani lati­
no-americani. 

Prosa e Rivista 

ABACO (Lungotevere dei Meffini, 33/A) 
Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - TeL 6568711) 
Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 
Alle 18.30. Etan con Anna Maria Porta e Beppe Celano. 
Regia di Carlo Croccolo. 

ATENEO (Piazza Aldo Moro: 
Riposo 

BEAT 7 2 (Via G.G. Beffi. 72) 
Alle 21.30. Il Fantasma dell'Opera presenta V ìa Anto­
nio Pigafetta Navigator*. Regia di Paolo HendeL 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A • TeL 5894875) 
Riposo 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo 

CHIESA SACRE STIMMATE (Largo Argentina) 
Alle 18.15. La Cooperativa n Baraccone presenta: Chi 
canata . Regia di Luigi Toni, ecn Angela Cavo, Franco 
Mordo e Americo Saltimi- Musiche di Domenico Mazzi­
niani ABe percussioni Fulvio Maras. 

COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 28 • TeL 732717) 
AHe 2 1 . La Comp. La Porta Magica presenta Pia» otta a 
Wledarniro, spettacolo di dawn e mimo con AntoneBa 
Attili e Maurizio Fabbri. Regia di Livio GatassL 

DELLE ARTI (Via Sofia. 59 - TeL 4758598) 
ABe 17 (turno E), n Gruppo DeBa Rocca presenta: eLa 
forza d a r abituarne» di Thomas Bernhard. Regia dì 
Dino Desiata. Scene e costumi di Ezio Toffokrtti. 

DEI SATIRI (Via dì Grottapinta. 19) 
Riposo 

D T SERVI (Via del Mortaro. 22) 
Ale 18. L'ettodote (Giovanna d'Arco) dì Anotdh. Regia 
di Franco Ambroofini. Con Marte*. Notarantonio. Doni­
si. Zoccarato. Angelini. Sardone. Prosperi. MaragonL 

DEL PRADO (Via Sara. 28 - TeL 6541915) 
Ale 22.30. Salvatore • Essa dì Francesca Sanvrtate. 
Regìa di Giorgio Ferrara: con Pier Giorgio Crisafi. isabeta 
Marte*. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - TeL 462114) 
Ale 17 (abb. F/2). n Teatro Stabae dì Genova presenta: 
EWperc<^iguUlai«i»otU>«Mar«diOvvgrGokfami-
th. con De Ceresa. Marcheggiani. M S . Morosi. Orlando, 
Votonghi. Regia di Marco Sciaccaluga. (Abb. A). 

r n - A U R O R A (Via Flaminia Vecchia. 520) 
Riposo 

tTI-CEMTRALE (Via Ceba. 6 - TeL 6797270) 
ABe 17.30. La Coop. H Cerchio dì Gesso presenta: • 
caeo Gieenwjood dì C-usrppe D'Agata e Claudia Fog­
giani. con MarrJoE. Stoppi. Mirace, Matteucd. Scene di 
Lichen. Regia di AJberto Gagnari. 

r r i - O i M U N O (Via Marco NGnghetti. 1 - TeL 6794585) 
Riposo 

ET I -SAIA UMBERTO (Via deta Mercede. 4 9 - TeL 
6794753) 
Ale 17.30. Taraaa RianTn di EmSo Zola. Regìa di 
Alvaro Pecarr*- Con Ludovica Modugno. Gigi AngeHto. 
Rate) rfeVKJWttL. 

ETI-TORDWOWA (Vis degS Acquasparta. 16) 
Riposo 

Em-VAULE ( V a del Teatro Vale. 23 /A • TeL 6543794) 
Ale 17 fam. (Urtimi 4 grarra). Mario Bocciare» presema 
Salvo Randone • * Pana attrai dì L S. Turghenjev. Regìa 
r j Neto Rossati. Scene e costumi dì Toni Rottati. 

GHIONE (Via deBe Fornaci. 3 7 - TeL 6372294) 
Ale 2 1 . (fam.» V H a privata di Noe! Covrard. Con leena 
Ghane. Regia dì Severi Btasi. Scene e costumi di GiuSo 
Coftelscei. Musiche di Coward e Nicolai. 

GUAIO CESARE (Viale G«*o Cesare. 2 2 9 - TeL 
353360/384454) 
Ale 16.45. La Compagnia di Teatro di Luca De FOppo 
presenta: «Tn» e l i s i a I m l — e l e dì Eduardo Scar­
petta. Regia <S Eduardo De F*ppo-

ORAUCO (Via Perugn. 3 4 - TeL 751785) 
Riposo 

H. CKLO (Via Natale del Grande. 271ql Ale 2 1 . Enzo 
Provenzano in uno spettacolo dì pantomima. 

• . U M G I O N E (Via Gerto. 35/A) 
Ale 2 1 . Tespi 7 6 presenta Giovanni De Neva in • > 

dì Giovanni De Nave. Core SÌvio Didene. Musiche di 
Gustav Mahtor. 

a MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 
Ale 21.15. l a i l e a s a n i a « M T A H I i r l i « La Roma di 
Beai. Pascerete. Trikissa. Regia dì Per Latro Guidoni; 
con Giancarlo Sub. Susanna Schemrnari. Eduardo De 
Caro. 

L A CHANSON (Largo Brancaccio 82/A) 
Ale 21.30. C B B L B K L i s i n a . Due tsmpi di Franco 
Dossena. Con: Serena Bennato. Dir» Casso. Musiche dì 
A. Polacci e R. Conforti. 

L -AUM (Via Monte Testacelo. 4 4 - TeL 57B0219) . 
Ala 2 1 . Tuo Le Due in La Pfcra. 

1 A MADOALENA (Via d i e SteBttta, 18) 
Ale 2 1 . La tmtmmmmm e te) • > s t j l i w u d i Cata­
ra di a con SJvsns Se-occhi. Seminai io di Loredana Ro-

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 ) 
SAIA A: alle 17.30. Il Nuovo Laboratorio presenta: L'a­
more di Don Pirlimpino con Belisa nel giardino di 
Federico Garda Lorca. Regia di Maddalena Kemeny. 
SALA B: alle 17.30. La C.T.I. presenta: «Rilettura del 
terrore» di Edgar Allan Poe. Regia ed adattamento di 
Sergio Doria. 

OLIMPICO (Piazza Gemila da Fabriano) 
Riposo 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dell'Uccelleria - Villa Bor­
ghese) 
Riposo 

PARIOU (Via G. Bersi. 20 - Tel. 803523) 
Alle 2 1 . Walter Chiari e Ivana Monti in II gufo a la 
gattina di Bill Manhoff. Scene di Lucio Lucentini. Musi­
che di Stelvio Cipriani. Regia di Walter Chiari. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 • Tel. 5895172) 
Ingr. L. 1000) 
Alle 2 1 . La Coop. «Teatro de Pochei presenta: I pensie­
ri e le operette di Giacomo Leopardi. Ingresso gratuito 
per handicappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - TeL 465095) 
Alle 20.45. Massimo Landi presenta: «Non ci ha fatto 
effetto affatto», di Ephraim Kishon. Con: Massimo 
Dapporto, Carmen Onorati. Massimo Lopez. Regia dì 
Tonino Pulci. 

POLITECNICO (Via GB. Tiepolo. 13/A) 
Breve chiusura 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 
Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Allo 17 fam. e 21 Dancing di Bob Fosse. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 
Alle 18. Teresa Gatta in Elemento donna: canzoni ed 
immagini. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 • Tel. 
6544601) 
Alle 20.45. (Ultima replica). La Compagnia Tretredici-
trentatre presenta: Luigi Proietti in Caro Petrolini. Re­
gia di Ugo Gregoretti. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sciatola. 6) 
Alle 2 1 . Roberta stasera (le leggi dell'ospitalità di 
Klossowski) di Silvio Benedetto e Alida Giardina; con 
Valles. Macaluso, Vitali. Verdastro. Posti limitati su pre-

' notazione tei 3 6 0 5 1 1 1 . 
TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862948) 

Alle 17.30 (Ultimi 5 giorni). « 4 7 morto che paria» due 
tempi di S. D'Arborio. Riduzione di Ettore Pendini e 

' Checcho Durante. Regia di E. Liberti. Scene di S. Bulli. 
Costumi di L. Ducei. Musiche di Granozio. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A • Tel. 
6548735) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo. 
SALA GRANDE: alle 2 1 . Dracula esercizio sul tenore 
di Mario Moretti. Regia di Stefano Marcucci: con Luca 
Biaginì. Carlo Cartier. Giovanna Fregonese. Giorgio Giu­
liano. Cristina Noci, Daniela Piacentini e con Raffaello 
Angelini. Franco Di Stefano. Federico Troiani. Scene di 
Antonello Geleng. Costumi di Erica Rossi. Coreografia di 
Carmelo Anastasi. 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 • Tel. 
5895782) 
SALA A: alle 2 1 . Il Centro Sperimentale del Teatro pre­
senta: Borges con M. R. Kheradmand. G. Sorgente. E. 
Aloisio. D. Petrini. M. Ceccacci. Regia di Stelio Fiorenza. 
SALA B: alle 21.15. Clara Colosimo in «Raffaella» di 
A. Piccolomini. Regia di S. Babich. 
SALA C: alte 21.15. La Compagnia Shakespeare e Com­
pany presenta: L'uomo del destino di G. B. Shaw: con 
Daniele Grigio, Carlo Colombo. Giovanna Zingone. San­
dro Sardone. Regia di Daniele Grigio. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Alle 21 Amor ao Brusii. Il più grande spettacolo dell'A­
merica del Sud. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via C. Colombo. 393) 
Alle 2 1 . «Forza venite gente» di Mario Castellacci. 

TEATRO TSD (Via della Paglia. 32) 
Riposo 

Prime visioni 
ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

I falchi della notte - G (VM 14) 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via lidia. 44 - Tel. 7827193) 
Victor Victoria, con J. Andrews - C (VM 14) 
(15.30-22.30) L 4000 

ALCVONE (Via L di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
N buon soldato, con M. Melato • DR 
(16.15-22.30) 

ALFIERI (Via Repetti. 1 • TeL 295803) 
H eonta Tacchia, con E. Montesano e V. Gassman • C 
(16-22.30) U 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebeno. 101 -
Tel. 4741570) 
Film per adulti 
(10-22.30) l_ 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 
tnseminoid - H ' 
(16-22.30) 

AMERICA 
Scusate H ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) 

ANTARES 
• conta Tacchia, con E. Montesano e V. Gassman - C 
(16-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - TeL 353230) 
lo Chiara a lo Scuro con F. Nuli • C 
(16-18.30-20.30-22.30) L 5 0 0 0 

ARISTON II (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 
B a m b i - D A 
(15.30-22.30) U 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
lo Chiara a lo Scuro, con F. Nuti - C 
(16-22.30) l_ 3 .500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
La signora * di passaggio, con R. Schneider - DR 
(16-22.30) L 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - TeL 347592) 
AcapuJco prima ipiaggia a sinistra, con Gigi e An­
drea-C 
(16.30-22.30) L 4 0 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 
R verdetto con P. Newman - DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza deBe Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
Rambo. con S. StaBone - A 
(16.30-22.30) L. 4 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Firn per adulti 
(16-22.30) U 3 0 0 0 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - TeL 426778) 
Mara man» mare, vegKa t B _ , di Michel Vacoret - C 
(15.45-22.30) 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Mara m a r * mare, vogfia 4 L . , di Michel Vocoret - C 
(16-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 
. «ambi - DA 

(16-22.30) L. 4 0 0 0 
CAPRANTCA (Piazza Capranica. 101 • TeL 679246S) 
. E.T. r a s u a m i e s t t a . dì S. Spiefcerg - FA 

(16-22.30) L. 4 0 0 0 
CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - TeL 

6796957) 
Cospiro a l caore, con JJ_ Trirrrjgnant - DR 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

CASSIO (Via Cassia. 6 9 4 - TeL 3651607) 
H cocrts Tacchia, con E. Montesano. V. Gassman - C 
(16-22.151 L. 3 0 0 0 

COLA D I RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 9 0 - TeL 
350584) 
I t a povero ricco, con R. Pozzetto e O. Muti • C 
(16.15-22.30) L- 5 0 0 0 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 39 - TeL S818454) 
Victor Victoria con J . Andrews - C (VM 14) 
(17-22.30) 

EDEN (Piazza Cola dì Rienzo. 74 - TeL 3S0188) 
Mara mare mera, voglia «K~. dì Michel Vocoret - C 
(16.30-22.30) L. 4 0 0 0 

EMBASSY (Via Stoppar». 7 - TeL 870245) 
Cnpfcglar. con Harvey KertH - G 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

EMPIRE (Vale Regina Margherita. 29 - TeL 857719) 
Breve chiusura 

ESPERO 
Gwwemarno, con M. Merda - DR 
(16.3O-22.30) 

ETORJE (Piazza in Lucina. 4 1 - TeL 6797556) 
Ufficiale a ai i i l i lyoma con R. Cere - DR 
(15.3O-22.30) L. 5 0 0 0 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - TeL 3791078) 
R coma Tacchia, con E. Montesano e V. Gassman • C 
(16-22.30) 

EURCtNE (Via Usrt. 3 2 • TeL 5910986) 
Se—eie i ritardo e* e con M. Troisi - C 
(15.45-22.30) L. 5 0 0 0 

EUROPA ( C Hata. 107 - TeL 865736) 
U n povero ricco, con R. Pozzetto. 0 . Muti • C 
(16-22-30) L. 4 5 0 0 

F I A M M A (Via Bissatati. 5 1 - Tel. 4751100) 
SALA A: Ghandi con B. Kingslev - DR 
(15.15-22) L. 5 0 0 0 
SALA B: Diva, dì Beine» - G 
(16-22.30) U 5 0 0 0 

OAROCN (Viate Trastevere. 246 - Tel. 582848) 
Mara inaia inaia , voaCa d i™, dì Michel Vocoret - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

(Piazza Vulture - TeL 894948) 
prima aasagas» a abdaka, con Gigi e An­

drea -C 
!(ViaG- Benzeni) 

SALA A: afle 18. Laboratorio per un Mecbsfh e Atr i 
•••arte «aeajaJa dreno da Cosimo CMeri. 
SALA B: Rsrnso 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
Bambilap. 1 5 ) - D A 
(15.45-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 • Tel. 6380800) 
Halian boye di e con U. SmaHa • C 
(16.30-22.30) L. 4000 

HCJJDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Scusata il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 • Tel. 582495) 
Bombi • DA 
(15-21) ' ' ' ' L. 4 0 0 0 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C . 
(16-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco • Tel. 60.93.638) 
Vado a vivere da solo, con J. Cala • C 
(16.30-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
Un povero ricco, con R. Pozzetto. 0 . Muti C 
(16.15-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Il verdetto con P. Newman - DR 
(15.30-22.30) - L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(15.45-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Il pianeta ezzunro - DO 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4000 

N E W YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

NIAGARA 
Il conte Tacchia. con E. Montesano. V. Gassman - C 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Rambo, con S. Stallone • A 
(16.30-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Sapore di mare con J. Cali - C 
(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 
Sapore di mare con J. Cala • C 
(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) 
Sciopòn con M. Placido - DR 
(16-22.30) L. 4000 

QUIR1NETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Storia di Piera con I. Hupport - DR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 
Sapore dì mare con J. Cala - C 
(16-22.30) L. 4 .500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
E.T. L'extraterrestre, dì S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Philadelphia security, con Toma» Skerritt - DR 
(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Un povero ricco 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 3 1 - Tel. 864305) 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Philadelphia security, con Tomas Skerritt - DR 
(16-22.30) L 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 • Tel. 865023) 
La traviata, di F. Zeffìrefli - M 
(16-22.30) L 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
I gladiatori dal sabato aera - A 
(16.30-22.30) L 5000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
Voglia di sesso 
(16-22.30) L. 3500 

UNtVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
I falchi delta notte, con S. Stallone - G (VM 14) 
(16-22.30) L. 4.500 

VERBANO 
Executor - A FA 
(16-22.30) L. 3.000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tei. 571357) 
PhHadelphia security, con Tomas Skerritt - DR 
(16-22.30) U 4500 

OKWt l lO (V ia Nomentsna.43 • Tel. 864149) 
' Remar con S. StaBone - A 

(16-22.30) L. 4 5 0 0 

Visioni successive 

L. 1500 

A C H I A (Borgata Acifia - Tel. 6050049) 
Film per adulti 

A D A M (Via Casiiina, 816 - TeL 6161808) 
Riposo 

AMBRA JOVINELU 
Libido super e rivista «fi spogfiareBo. 

L. 3000 
AMENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 
APOLLO (Via Cavoli. 98 - Tel. 7313300) 

Pirana paura - H 
AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tei. 7594951) 

Firn per adulti 
(16-22.30) 

ASTRA 
Picnic ad Hangjng Rock di P. We» - DR 
L 3.000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - TeL 
7553527) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - TeL 7615424) 
Mara mare mare, vogfia dL_ 
(16-22.30) U 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 • TeL 2815740) 
Film per adulti 

U 2000 
CLOOIO (Via Rfcoty. 24 - Tel. 3595657) 

Lad Zeppefin the song remaina the aame - M 
(16-22.30) U 2 5 0 0 

DEI PICCOLI 
Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) 
PanHantiary. di T. PoBard - DR (VM 18) 

L. 3000 
DUE ALLORI 

Stat i di aOucjriaziorte, con W. Hurt - DR 
ELDORADO (Viale derEsercito, 38 - TeL 5010652) 

Bruca L a * un cuora «Tara daa mani d'acciaia, con 
L Shang-A 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 3 7 • TeL 582884) 
• conta Tacchia, con E. Montesano e V. Gassman - C 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Via G. Crsabrera. 121 - TeL S126926) 
The aleonent man, con J. Kurt - DR (VM 14) 
15.15-221 L. 2500 

MERCURY (Via Porta Casteao. 4 4 - TeL 6561767) 
Vizioso a perverso 
(16-22.30) L. 3000 

METRO DRIVE Bs (Va C Colombo, Km. 2 1 - TeL 
6O90243) 
fei viaggio con papa, con A. Sordi e C Verdone • C 
(20-22.30) 

M S S O U f t l (V. Bombe». 24 - TeL 5562344) 
Firn per adulti 

M O U L M ROUGE (Via Corbino. 23 - TeL 5562350) 
Firn per adulti 

NUOVO (Via Asoangrr 10 - TeL 5B18116) 
Acepufco priena spiaggia m cJntssja, con Gigi e An-
drea -C 
(16-22.15) L 2500 

ODEON (Piazza deBa Repubbica. • TeL 464760) 
Fam per aduni. 

PALLADRJM (Piazza B. Romano. 11 - TeL 5110203) 
Aceputco prima epteagte m eWat ra , con Gigi e An-
drea -C 

PASQUINO ryicolo del Piede. 19 - TeL 5803622) 
«toMeW Cnft* t «wip«*wvtBY# con T. n n l e y * M 
(16.3O-22.30) l_ 2 0 0 0 

PIUMA PORTA (P-zza Saia Rubra. 12 - TeL 6910136) 
«JaaCflCy C f t t f t 

RIALTO (Via (V Novembre. 156 - TeL 6790763) 
Chiuso per i estauro 

l - 2 0 0 0 
SPLENDfO (Via Pier dote Vigne, 4 - TeL620205) 

Sexyfaecinat ion 
UUSSE (Via Tbrt ina. 354 - TeL 433744) 

F*m per adulti 
VOLTURNO (Via Volturno, 37) 

e rivista H M U Ì a r i l o 
U 3000 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei PaSottM • TeL 6603186) 

Bornie and Ctyde arnmaana. con P. Viaggio - C 
(16.15-22.30) U 4 0 0 0 

SISTO (Via dei RomegnoS • TeL 5610750) -
Stasata i l ritarda di e con M. Tioisi • C 
(16-22.30) 

SUPERGA (Vie deta Marina. 4 4 • TeL 5696280) 
Sapore dì mera, con J . Cala - C 
115.30-22.30) 

Cinema d'essai 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
M bel matrimonio di E. Khomer • DR 
(16.15-22.30) ' L. 4000 

DIANA (Via Appia Nuova, 427 • Tel. 780.145) 
L'Immagina allo specchio, di J Bergman - DR (VM 
14) 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 • Tel. 6564395) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
American graffiti, con R. Dreyfuss - DR 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
I vicini di casa, con J. Belushi - C 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
L'urtkna corvè, con J. Nicholson - DR (VM 14) 

T1BUR 
Riposo 

Cesano 
MODERNO 

Rambo, con S. Stallone - A 

Ciampino 
CENTRALE D'ESSAI (Via del Lavoro. 43 - Tel. 

6110028) 
Atmosfera zero, di P. Hyams 
(16-22) L. 2500 

Fiumicino 
TRAIANO 

Riposo 

Maccarese 
ESEDRA 

n sommergibile pio pazzo del mondo, con A.M. 
Rizzoli - C 
(20-221 

Frascati 
POLITEAMA 

Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16-22.30) L. 4000 

Albano 
FLORIDA 

L'ombra delle aquile 
(15.30-22.30) 

Cineclub 

AFRICA (Via Gala e Sidama. I P - Tri. 8380718) ^ 
I P#«ft in9 Svampimi) SaPiVmaWsl 4«fpa> VajtamVe COTI «J. NtCtXjIVOn 
• DR (VM 14) (16-22.30) U 2000 

ANIMATION CLUB (Viale della Pineta. 15 - (Villa Bor­
ghese) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS (Piazza CampiteOi. 2 -
Tel. 67B6166) 
Riposo 

BRITISHINSTTTUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
Riposo 

FILMSTUDIO ' 7 0 
STUDIO 1: alle 16.30-20.30-22.30: Rimangono 5 
anni di Armando Rubino. 
STUDIO 2: afle 18.30: Alabama 2 0 0 0 di W. Wenrjers. 
Ade 21.30 Summer m the city di W. Wenders. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Alto 18.30 «L'avventura in immagini: la famiglia Robin-
sor»: Robinson nefl'isola dei corsari (Swiss Famly 
Robinson), di Ken Armakin (1960) (130*), con John 
Mffles. Dorothy McGwre. James McArthur. Ora 20 .30 
«Tra le quinte*: La strada, di F. FeOini (1954) 190'). con 
G. Masina. A. Quinn. R. Basehart. Leone d'Argento 
1954. Oscar 1956. Ore 22 «Rassegna film operai: ES-
ekr d'amore (replica). 

R. LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 
ASoore 17 e 22 n buono, a brutto, tt cattivo C66). di 
S. Leone. Ore 20 Gli urtimi giorni dì Pompai ('59). di 
S. Leone. 

OLIMPICO 
ABe ore 16.30 Ossessione, dì L Visconti - DR (VM 
14). Ore 19 II lavora. Ore 20 Ludwig, di L. Visconti • 
DR (VM 14). 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo 13/A - Tel. 3619891) 
L 3 .500 

Breve chiusura 

Jazz - Folk - Rock 
ALEXANOER'S PIANO BAR (Piazza Aracoefi. 4) 

ABe 22.30. Sotto B Campidoglio - Piano bar. Si orga­
nizzano Partìes privati, prezzi da listino. Prenotazioni teL 
67.86.002. 

ANACROCCOLO CLUB (Via Capo d'Africa. 5) 
ABe 22 . Musica rock. 

EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A) 
Ale 22.30. Disco Dance col D J . Claudio CasaEni. Tutti 
i venerdì Xero Music «Un segnala dola notte». 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 
Riposo. 

M A H O N A (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 
ABe 22.30. Concerto con musiche sudamericane con 1 
cantante Chary. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5B17016) 
DaBe 22.30. Ritema la musica bras£ana con Gàn 

MUSIC BVN (Largo dei Fiorentini. 3) 
Ale 21.30. Concerto dal Gruppo 
Som». Mandrafce (percussioni). Giancarlo Maurino 
(sax). Rita MarcotuB (piano). Marco Fratini (basso). Ma-
nùRoche (batteria). 

MARRA PUB (Va dei Leutari. 34) 
Ale 19. Jazz n«* contro di Roma-

K O A N ABe 21.30 Fasta deaTAriete. Lettura o>roro­
scopo deBa don. Morsu con «Saposrtrve. musica e baso. 
Ingresso gratuito ai soci KOAN. 

Cabaret 
B. PUFF (Via Giggi Zanazzo. 4 ) 

ABe 22.30. Landò Fiorrt in l~ 
re dì Amendola e CorbucoL Con Di Nardo. Gufar*, Mag­
gi. Musiche di Maurizio Marc* . Coreografìe dì Pananti. 
Costumi di D*M9o- Regia degli autori. 

PARADISE (Va M. De' Fiori. 9 7 - TeL 854459) 
ABe 22 3 0 e afl* 0 .30 . Paco Borau BaBet in N o * * ha 
Paradiso. ABe 2 Cnampsuini • cetra «fi eata. Infor­
mazioni teL 854459-865398 . 

LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte d-OBo. 5) 
ABe 21 .30 . Dakar cantante peruviano. Giovarmi Grego­
retti «El principe deBa chitarra». Manuel Marquez (per­
cussionista) e Ramon (foltlonsta) argenti™. 

Lunapark 
LIMBEUR (Vìa deBe Tre Fontane - EUR - TeL 5910608) 

Luna Park pei manente dì Roma. B posto ideale per drver-
tire i bambini e soddisfare i grandL 

Teatro per ragazzi 
CRISOGONO (Via San GaKcano. 8) 

Riposo 
GRAUCO (Via Perugia. 3 4 - TeL 7822311} 

ABe 10. SpenacoB per le scuole «La " 
Mastro Giocoea» d i R, Getva* 

GRUPPO DEL SOLE (Via Gioirti. 375) 
Attiviti Campi Scuola • Ostini. In colaborazione Asses-
sorato Scuota Comune dì Roma. 

B. TEATHBBU RI BLUE JEANS iTeL 784063) 
Spenacoi par le scuole. Prenotazioni ed informazioni teL 
784063. 

B. TORCHIO (Via EmSo Morosa*. 16) ' 
Mattinate per le scuole. Bitumazioni teL 582049 . 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Anoatco. 
32) * ^ 
Riposo 

TEATRO OCLL-aXA (Tel. 5127443) 
La a» vantare «a Baruffalo dì Osvaldo damma. Musi­
che di fjuido e Maurizio De Angefcs. Info»inazioni a preno-
tazioni tei. 5127443. 

http://15.3O-22.30
http://16.3O-22.30
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Missili, le proposte di Reagan 
Shultz. Era insomma un di-
scorso rivolto in primo luogo a-
gli alleati (e alcuni paesi euro­
pei si erano collegati in diretta 
con la Casa Bianca), in presen­
za dei due uomini dell'ammini­
strazione (Bush e Shultz, ap­
punto) che hanno compiuto le 
più impegnative missioni di­
plomatiche per ricondurre ad 
una certa unità, sotto l'egemo­
nia americana, lo schieramento 
atlantico non superficialmente 
diviso sulla questione degli eu­
romissili. 
' Dall'Europa occidentale (e 

segnatamente dalla Germania 
e dall'Italia) era venuta, con in­
sistenza, la sollecitazione ad 
abbandonare l'opzione zero già 
respinta dai sovietici perché 
trascurava di calcolare i missili 
americani montati su aerei e su 
sottomarini e i missili francesi e 
inglesi. Gli europei, constatato 
lo stallo che questa netta con­
trapposizione tra la tesi di Wa­
shington e quella di Mosca ave­

va prodotto nel negoziato sugli 
euromissili in corso a Ginevra, 
chiedevano che gli Stati Uniti 
facessero una proposta inter­
media. Ed è appunto ciò che ha 
fatto Reagan ieri, senza peral­
tro proporre uno specifico «tet­
to» per i contrapposti euromis­
sili, In questo campo, ha detto, 
sarebbe stato meglio non avere 
nessun missile piuttosto che al­
cuni. Ma, se ce ne debbono es­
sere alcuni, meglo pochi che 
molti. 

Il discorso è durato appena 
otto minuti e non sono molte le 
notazioni che esso merita: 1) 
Reagan ha parlato della neces­
sità di assicurare una parità tra 
le testate nucleari a disposizio­
ne delle due superpotenze (gli 
SS-20 sovietici dispongono di 
tre ordigni nucleari); 2) la NA­
TO — ha assicurato l'uomo del­
la Casa Bianca — è decisa ad 
avviare l'installazione dei suoi 
nuovi missili «come uno specifi­
co deterrente alla minaccia de­

rivante dai 350 SS-20» se i so­
vietici non accetteranno di di­
struggere tutti questi loro ordi­
gni entro dicembre; 3) gli SS-20 
debbono essere smantellati, e 
non semplicemente spostati 
verso le zone asiatiche dell'UR­
SS da dove non potrebbero rag­
giungere più l'Europa, ma po­
trebbero colpire il Giappone, la 
Corea e le zone occidentali de­
gli Stati Uniti; 4) Reagan non 
ha fatto cenno ai missili france­
si e inglesi. 

Sul tema degli euromissili 
Reagan tornerà oggi, con un di­
scorso davanti al Consiglio per 
gli affari mondiali, a Los Ange­
les. Ma anche in questa sede, 
quasi certamente, Reagan non 
farà cifre, preferendo lasciare 
ai sovietici l'onere di entrare 
nel merito di questa proposta 
intermedia, magari nelle trat­
tative di Ginevra dove, come si 
ricorderà, nella scorsa estate i 
negoziatori sovietico e america­
no accennarono a un'ipotesi a-

naloga a quella prospettata ora 
da Reagan, ipotesi che fu poi 
respinta dai respettivi governi. 

Il fatto che, con ogni proba­
bilità, il negoziato sugli euro­
missili entrerà in una nuova fa­
se, con iniziative più diplomati­
che che propagandistiche, non 
significa che il presidente ame­
ricano abbia rinunciato alla 
propaganda. In un colloquio 
con sei giornalisti americani 
che l'hanno intervistato nell'uf­
ficio ovale, Reagan è arrivato a 
dire che, se gli Stati Uniti riu­
scissero (alla fine del secolo o 
dopo) a costruire un'arma di di­
fesa assoluta contro i missili, 
qualche presidente potrebbe 
decidere di mettere 1 URSS a 
parte di questa invenzione da 
«guerre stellari» per favorire l'e­
liminazione di tutti i missili che 
diventerebbero delle armi inu­
tili. Questa sortita ha tutta l'a­
ria di essere stata fatta per ri­
spondere alla massa di obiezio­
ni che la superarma (a base di 

laser, di raggi ad alta energia e 
di micro-onde) ha suscitato sia 
tra i politici che tra gli scienzia­
ti, tutti preoccupati per lo squi­
librio di potenziale bellico che 
ne deriverebbe per le due su­
perpotenze. In effetti, gli argo­
menti usati da Reagan colgono 
una contraddizione emergente 
dalle obiezioni di chi, dopo aver 
denunciato il pericolo insito nel 
deterrente nucleare che co­
munque finora ha evitato la ca­
tastrofe proprio in forza della 
certezza che una guerra nuclea­
re sarebbe disastrosa per en­
trambi i campi, vede nella su­
perarma un nuovo pericolo, 
Cerche potrebbe mettere l'un 

locco alla mercè dell'altro e 
dunque spingere il più debole a 
sferrare il famoso «primo col­
po». Ora Reagan batte sul tasto 
della necessità di sottrarre il 
mondo a un equilibrio fatto di 
pistole puntate tra due cow-
boys seduti allo stesso tavolo. 

Insomma, delle armi da 
«guerre stellari» si continua a 

discutere e si discuterà parec­
chio, e non soltanto in America. 
Se però si lascia a parte la fan-
ta-guerra da ventunesimo seco­
lo, ci si accorge che le questioni 
controverse non cambiano. Ieri, 
ad esempio, il «Washington 
Post» ha rivelato che la com­
missione incaricata da Reagan 
di studiare la migliore sistema­
zione per i missili MX è arriva­
ta a conclusioni che non influi­
ranno certamente in modo po­
sitivo nel dialogo tra Mosca e 
Washington: questo organismo 
si è pronunciato per l'installa­
zione fino a 200 missili MX, nei 
silos dove sono collocati i meno 
potenti missili «Minuteman». 
La maggioranza della commis­
sione (che ha discusso tra un'i­
potesi minima di 20 MX e una 
massima di 200) è orientata per 
la soluzione massima, con 1 ar­
gomento che, poiché bisogna 
trattare un accordo per il disar­
mo con i sovietici, è meglio par­
tire da posizioni di forza. 

Aniello Coppola 

poste di Reagan «un'offerta 
molto aperta» tale da meritare 
la «costruttiva valutazione» del­
la «nuova dirigenza sovietica» 
alla quale si dà atto di avere 
•interesse ad un alleviamento 
della tensione internazionale», 
interesse di cui si è avuto «un 
buon segno» nel corso dei «col­
loqui avuti a Mosca nei giorni 
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L'Europa 
scorsi dal segretario generale 
dell'ONU». 

L'omaggio, certo non rituale 
per il ministero degli Esteri ita­
liano, alla dirigenza sovietica 
precede e prepara l'affermazio­
ne principale secondo cui si de­
ve ora «rilanciare costruttiva­
mente il negoziato». L'occiden­
te insomma, è l'opinione della 
Farnesina, dimostra di avere « 
una grande capacità negoziale» 
e «se l'URSS saprà riconoscer­
la» e farà pervenire qualche se­
gnale «al tavolo del negoziato, 
come attraverso altri canali di­
sponibili», allora la possibilità 
di una intesa diventerà più con­
creta. 

Cauta la reazione di Parigi, 
una reazione particolarmente 
attesa poiché se è vero che i 
nuovi missili Cruise e Perehing 
2 non sono destinati al territo­

rio francese, il governo di Mit­
terrand si era pronunciato con 
particolare energia contro ogni 
ipotesi di riequilibrio missilisti­
co che prendesse in considera­
zione i vettori della Francia e 
della Gran Bretagna. Il porta­
voce del Quai d'Orsay ha parla­
to di «grande interesse» ed ha 
aggiunto che la Francia è co­
sciente della «necessità di assi­
curare le condizioni della dis­
suasione al più basso livello 
possibile», e pone attenzione ai 
negoziati sovietico-americani 
compiacendosi degli sforzi in­
trapresi per giungere ad un 
«soddisfacente risultato confor­
me agli interessi dell'Europa». 

Una dichiarazione di tenore 
analogo a quella della Farnesi­
na è stata rilasciata a Bonn dal 
cancelliere Kohl il quale ha e-
spresso in particolare la con­

vinzione «che le proposte di 
Reagan offrano possibilità di 
manifestazioni di flessibilità ad 
ambo le parti», e che se le parti 
dimostreranno «buona volon­
tà», sarà possibile raggiungere 
•a Ginevra, nel corso dell'anno, 
un risultato concreto». 

Sia a Roma che a Bonn si 
mette in evidenza il ruolo svol­
to dal'Europa per giungere al 
pronunciamento di Reagan e 
anzi si afferma che la proposta 
del presidente americano è il 
frutto di un lavoro comune de­
gli alleati atlantici. A confer­
mare questa affermazione c'è 
una esplicita dichiarazione del 
Foreing Office (che esprime «il 
più sincero appoggio» alla pro­
posta Reagan), e c'è la notizia 
che giunge da Bruxelles, secon­
do la quale il Gruppo di consul­
tazione speciale della NATO si 
è riunito segretamente a questo 
fine al quartier generale atlan­
tico venerdì scorso. È stato in 
quella occasione, secondo le in­

formazioni filtrate da Evère, 
che sono state messe a punto le 
nuove proposte degli Stati Uni­
ti. Un altra conferma di tale 
concertazione viene dal modo 
stesso in cui sono stati diffusivi 
commenti dei governi europei: 
addirittura prima che Reagan 
pronunciasse pubblicamente il 
suo discorso e con l'avverti­
mento: «Embargo fino alle ore 
17». 

Il tono delle dichiarazioni 
tuttavia mette in evidenza che 
la concertazione non è stata fa­
cile e non ha dato tutti i risulta­
ti sperati. Del resto la proposta 
di Reagan non contiene solo 
novità, ma anche riaffermazio­
ni. Al formale abbandono della 
opzione zero come proposta ne-

?oziale non corrisponde infatti 
abbandono della logica che 1' 

opzione zero ispirava. Nella vi­
stone reaganiana del problema 
cioè i missili francesi e britan­
nici dovrebbero rimanere pun­
tati contro l'URSS mentre la 
parità, a qualunque livello ven­

ga raggiunta, sia esso zero o uno 
o diedro cento.si avrebbe solo 
per una parte degli ordigni 
schierati, quelli appunto che 
recano la stampigliatura 
•URSS» o quella «USA». E que­
sta ipotesi l'URSS l'ha già re­
spinta. 

Nascono da qui le perplessi­
tà e le cautele che si colgono nei 
commenti, pur positivi, delle 
cacellerie europee? Una confer­
ma in questo senso sembra ve­
nire da una dichiarazione fatta 
ieri dalla responsabile dell'uffi­
cio internazionale del PSI, 
Margherita Boniver, poco pri­
ma che Reagan formulasse 
pubblicamente la sua proposta. 
Margherita Boniver si augura­
va infatti che Reagan^ tenesse 
conto «delle perplessità e delle 
esigenze manifestate dagli eu­
ropei» e sottolineava «l'urgente 
necessità di proposte interinali 
che possano essere condivise 
dall'Unione Sovietica». 

Guido Bimbi 

Etichetta Oro. 
Oro da regalare. 

Una preziosa bottiglia in vetro satii.ato.f1ul-
la caratteristica iiiipu^natura.Un brandy di 
raro pregio.un lungo invecchiamento ' 
garautito.bottiglia per bottiglia *• 
dallo Stato. Il prestigio del 
regalo.il piacere della qualità. 

\ècchiaRoniagiia 
Etichetta Oro 

il tesoro delle nostre cantine 

tanza del Campidoglio, effet­
tuati in India e a New York dai 
responsabili dello Sport e della 
Cultura. Le missioni, compiute 
alla fine dell'82, erano state ap­
provate all'unanimità con deli­
bere della giunta. Da indiscre­
zioni si è appreso che diversi 
sarebbero gli errori in cui è in­
corso il giudice Gerunda nello 
stendere i capi d'imputazione. 
Al sindaco, per esempio, si con­
testerebbe d'aver autorizzato il 
versamento di un anticipo per 
il viaggio di Rossi Doria quan­
do non esiste agli atti alcuna 
firma di Vetere; a Nicolini si 
contesterebbe il rimborso di un 
biglietto aereo per l'India rite­
nendo erroneamente che il 
viaggio fosse a carico delle au­
torità di quel governo quando 
risulta il contrario, e in modo 
chiaro, dalla lettera d'invito 
scritta in inglese; a Rossi Doria 
si imputerebbe lo «sperpero» di 
500 mila lire per il viaggio in 
America quando invece l'asses­
sore al suo rientro documentò 
con fatture una spesa di 
325.550 lire restituendo la dif­
ferenza. 

L'avvocato Fausto Tarsita-
no, al termine dell'incontro con 
il giudice Cudillo, ha chiesto 1' 
immediato proscioglimento 
perché i fatti non sussistono. «E 
poi — ha aggiunto il legale — 
abbiamo rilevato l'anomalia 
della prassi seguita. È incredi­
bile che si sia agito così». Tarsi-
tano ha riferito anche d'aver 
sollecitato l'interrogatorio di 
Bernardo Doria e Renato Nico­
lini (che avverrà stamane) ma 
già ieri Vetere non ha mancato 
di fornire al magistrato chiari­
menti sulle vicende dei suoi col­
laboratori: «Come capo dell' 
amministrazione — ha dichia­
rato — mi sono assunto le re­
sponsabilità che eventualmen­
te dovessero emergere sugli al­
tri episodi». 

Com'è la storia del viaggio a 
Milano con la scorta? 

Vetere / 1 
«L'episodio è il massimo del­

la correttezza possibile e ho esi­
bito al giudice tutta la docu­
mentazione. E lo sapete che vi 
dico? Che ora sono proprio de­
ciso a chiedere all'amministra­
zione il rimborso delle spese 
che ho sostenuto. Voglio stare a 
vedere. Insomma: voglio sapere 
se alla domenica o appena fuori 
Roma, ho diritto alla vigilanza, 
altrimenti devo concludere che 
dovrei essere protetto in certi 
giorni e potrei essere ucciso in 
altri. Io posso benissimo rinun­
ziare alla scorta ma allora il cri­
terio deve valere per tutti a co­
minciare da quanti si trovano 
in questo palazzo di giustizia!». 

Sempre tallonato dai croni­
sti, Vetere ha ancora voluto 
sottolineare l'inconsistenza de­
gli addebiti e ha ricordato certe 
pratiche amministrative e poli­
tiche in voga quando, prima del 
'76, imperavano in Campido­
glio le giunte dirette dalla DC 
«Dal '56 al '76, per venfanni, 
quelle giunte non hanno mai 
presentato i conti consuntivi 
dei bilanci e sono stato io, 
quando sono stato eletto asses­
sore, a fare i primi. Ma sapete 
cosa è successo? Alla Camera 
l'allora sottosegretario agli In­
terni, l'onorevole Darida già 
sindaco di Roma, propose un e-
mendnmento ad un decreto leg­
ge in discussione con il quale si 
stabiliva la prescrizione di tut­
to quanto era avvenuto prima 
del '76. Nessuno ebbe da ridi­
re». 

Vetere ha poi annunciato 
due iniziative. «Proporrò — ha 
detto — che il consiglio comu­
nale discuta l'esame di revisio­
ne dei consuntivi dal '56 al '76 e 
chiederò alla sezione tributaria 
della Guardia di Finanza di ve­
rificare l'attività di tutti gli am­
ministratori di Roma negli ulti­

mi venti anni. E, se si vuole, si 
cominci pure da me». 

Ieri al palazzo di giustizia a-
vrebbe dovuto essere interroga­
to, dal sostituto procuratore Di 
Nardo, l'assessore alla cultura 
Renato Nicolini che ha ricevu­
to una comunicazione giudizia­
ria per interesse privato in atti 
d'ufficio a proposito di alcune 
spese per le famose e apprezza­
to manifestazioni dell'«Estate 
romana». L'interrogatorio non 
si è svolto perché il magistrato 
ha fatto sapere d'aver dato in 
visione gli atti alla procura ge­
nerale, e ciò presumibilmente 
in vista di un provvedimento di 
avocazione. 

Sulla offensiva giudiziaria 
nei confronti dell'amministra­
zione capitolina ieri un gruppo 
di deputati comunisti (primi 
firmatari Giorgio Napolitano e 
Ugo Spagnoli), in un'interpel­
lanza al ministro della Giusti­
zia Darida, definiscono «abnor­
me» l'iniziativa e la considerano 
«finalizzata da un preciso dise­
gno di parte anziché a fini di 
giustizia». Al ministro si chiede 
se risulta che il sostituto procu­
ratore Margherita Gerunda 
«abbia previamente consultato 
per la sua grave iniziativa il ca­
po dell'ufficio (Achille Gattuc­
ci, ndr.) e se questi lo abbia au­
torizzato». A Darida i parla­
mentari comunisti chiedono 
anche se non consideri « equi­
voca» la stessa iniziativa in con­
siderazione della particolare 
natura dei fatti sottoposti ad 
inchiesta. Il riferimento è alla 
vicenda della scorta per Vetere 
sulla quale lo stesso sindaco a-
veva rivolto un pressante que­
sito al ministro dell'Interno 
Virginio Rognoni. 

Sergio Sergi 

«caso Nicolini», orchestrato da 
un gruppo di consiglieri de con 
l'esposto alla magistratura, che 
era all'ordine del giorno, si sono 
aggiunte anche le nuove inizia­
tive della Procura. Quella sulla 
scorta di Vetere e sui viaggi di 
Nicolini e di Rossi Doria. Il cli­
ma è preoccupato, ma tra i par­
titi della maggioranza c'è unità 
di vedute'. 

Nella prima parte della sera­
ta si è discusso dell'esposto dei 
consiglieri de che ha provocato 
una comunicazione giudiziaria 
all'assessore Nicolini. La sedu­
ta è andata avanti sino a tarda 
sera. «Abbiamo la serenità — 
dice Vetere nel suo intervento 
— di chi sa di aver agito sempre 
nell'interesse collettivo, senza 
logiche privatistiche». Il sinda­
co risponde, con meticolosità, 
punto per punto, alle accuse 
democristiane sull'Estate ro­
mana. «I consiglieri de sosten­
gono che abbiamo dato contri­
buti in una sola direzione, in 
modo clientelare. E questo è 
falso e strumentale. Nessuno 
può dimostrare che abbiamo o-
perato una cernita». L'assesso­
rato — spiega il sindaco — ha 
ricevuto delle proposte di colla­
borazione. e queste sono state 
esaminate. Ci sono i dati che 
dimostrano quante sono state 
accolte e quante respinte. 

Ma non basta. Si accusa la 
giunta di non aver bandito un 
concorso tra i gruppi culturali. 
E questo è assurdo. «Perché — 

Vetere / 2 
dice Vetere — l'assessorato va­
luta e propone agli organi deli­
beranti il contributo su proget­
ti presentati da operatori cul­
turali. E quei progetti appar­
tengono a chi li presenta. Non 
possiamo appropriarci di un'i­
dea e costruirci un concorso...». 
Ancora: i consiglieri de dicono 
che sono state violate le norme 
sui contratti di fornitura e di 
appalto. «Ma deliberare un so­
stegno economico — risponde 
Vetere — a favore di un'inizia­
tiva culturale, non è la stessa 
cosa che comprare tavoli o se­
die». 

Queste le risposte tecniche. 
Dopo l'intervento del de Ber­
nardo, firmatario dell'esposto 
alla Procura (che ha difeso l'i­
niziativa a spada tratta) Vetere 
interviene dì nuovo sull'altra i-
nizìativa della Procura. Ri­
prende le cose già dette in mat­
tinata ai giornalisti e propone 
di verificare i bilanci tra il 56 e 
il *76 quando le giunte non fa­
cevano i consuntivi. La propo­
sta crea fastidio nella De e per­
plessità tra gli altri partiti. 

Nei banchi de c'è un movi­
mento. L'impressione è che lo 
scudocrociato sia in difficoltà. 
Il capogruppo Starita parla, a-
desso, dell esposto come di una 
«iniziativa personale di alcuni 
consiglieri». Lo stesso La Roc­

ca, segretario romano, ha volu­
to prendere le distanze — con 
una dichiarazione — dal grup­
po dell'esposto. La De in so­
stanza, sembra mantenere a-
perto, dando un colpo al cer­
chio e uno alla botte, qualsiasi 
sbocco politico. 

I repubblicani non hanno 
dubbi. Dice l'assessore Gatto: 
«La magistratura non può dare 
giudizi politici». E Antonaroli, 
dai banchi, aggiunge: «Il consi­
glio deve tornare al lavoro sen­
za tentennamenti». Tra i socia­
listi invece si coglie un clima di 
incertezza. Il vicesindaco Seve­
ri evita di fare commenti. La 
sensazione è che non ci sia ac­
cordo sul modo di difendere la 
giunta. Qualcuno, nel Psi, si di­
ce voglia puntare a mantenere 
comunque aperta la strada del­
la «critica». La posizione uffi­
ciale del Psi alla fine — espres­
sa dal capogruppo Natalini — è 
di fiducia all'operato della 
giunta. «Il dubbio politico — 
aggiunge il capogruppo Pei Sal-
vagni — è che si voglia gettare 
un sospetto sul sindaco e sull' 
amministrazione. Si tratta di 
un attacco duro alla giunta di 
sinistra». I socialdemocratici, 
senza esitazioni, riaffermano la 
loro fiducia nei confronti di Ve­
tere. 

Pietro Spataro. 

il presidente del gruppo parla­
mentare— è che le Camere de­
vono poter lavorare in modo or­
dinato e serio, non stravolto né 
da un modo di procedere ano* 
malo e inammissibile del gover­
no né da manovre eversive di 
piccoli gruppi allo sbando. II 
governo e la maggioranza deb­
bono essere messi in condizione 
— e nella necessità, ha voluto 
sottolineare Napolitano — di 
fare tempestivamente le loro 
scelte, senza gli alibi e le confu­
sioni che derivano dalle tortuo­
se lungaggini ormai ricorrenti 
nell'attività parlamentare. È 
così che si possono rafforzare e 
rinnovare le istituzioni demo-
cotiche, e che si possono anche 
creare le condizioni per un'al­
ternativa di governo. 

Come spezzare allora la mor­
sa costituita dai decreti legge, 
dagli ostruzionismi e dai voti di 
fiducia che riducono fl dibatti­
to legisUthro a maratone di vo­
tazioni e stroncano ogni dialet­
tica tra niafgzonnza e opposi­
zione JeutuuaUca? L'obiettivo 
— ha IP» g* n poi il vice presi-
dente del gruppo comunista, 
Ufo Spagnoli - pò» esaere 
raggiunto da tto Iato con una 
pia ferma contestatone delTu-
sc di strumenti enomali di legi-
alazrone e di intervento anoma­
lo nel processo legislativo; e 
dall'altro Iato con pochi ma de­
cisivi interventi regolamentari 
e legislativi di cui si paria da 
tempo e per i quali i tempi di 
decisione sono maturi e posso­
no essere brevissimi. Vediamo 
allora le proposte che nel giro 
di due settimane saranno tra­
dotte in testi precìsi che saran­
no sottoposti subito all'assem­
blea dei deputati comunisti per 
la definitiva approvazione e la 
formale presentazione. Spa­
gnoli le ha coodtnsata in tei 
punti. 
LIMITI DECRETAZIONE — 
L'abuso dei decreti-legge, che 
stravolge e soffoca l'attività del 
Parlamento, non è stato frena­
to ne dalle pur tassative dispo­
sizioni costituzionali né dal fil­
tro di ammissibilità introdotto 
in sede di riforma del regola­
mento. Si strakino^llora dalla 
legge di riforma (in corso di e-
sane) della presidenza del 
Consìglio le norme soDa muta­
zione della decretasene d'ur­
genza • la ai approvino sabito 
con ulteriori divieti: di rinnova­
re i decreti decaduti non per i* 
nattività delle Camere, e di e-

Parlamento 
menarne ficcandovi dentro ma­
terie disparate. 
CONTINGENTAMENTO 
TEMPI — Si predeterminino 
precisi tempi di esame e di ap­
provazione di finanziaria e bi­
lancio (ma anche di altri prov­
vedimenti d'iniziativa parla­
mentare o del governo di cui sia 
stata votata l'urgenza) anche 
ricorrendo — ecco fl fatto nuo­
vo — ad una ripartizione pro­
porzionale dei tempi di dibatti­
to: uno «zoccolo* comune a tutti 
i gruppi, ed un tempo ulteriore 
proporzionale alla loro forza 
parlamentare. Il contingenta­
mento non dovrà essere tutta­
via applicato alle leggi elettora­
li, costituzionali, di delega e di 
ratifica. 
VOTO SEGRETO — Oggi può 
esser chiesto da venti deputati 
o anche solo da un nesidente di 
gruppo (e ci sono oggi groppi 
costituiti da un numero di de­
putati assai più basso di venti). 
Il potere di chiedere fl voto per 
scrutinio segreto non può esae­
re inflazionato e meato a dispo­
sizione di disegni avventuristi­
ci: a chiederlo debbono essere 
almeno trenta deputati, effetti­
vamente presenti in aula. 
GRUPPI PARLAMENTARI 
— Si propone che a partire dal-
la prossima legislatura vengano 
modificati e più adeguata men­
te disciplinati i requisiti per la 
costituzione dei gruppi, affer­
mando la necessita in ogni caso 
di un numero minimo di depu­
tati con l'esclusione di ogni 
possibilità di deroga (ora tono 
previste e applicate deroghe a] 
minimo di 20). 
ACCORPAMENTO COMMIS­
SIONI — Le commissioni per­
manenti sono troppe, e s'iden­
tificano con i ministeri. Vanno 
ridotte a dieci, con una profon­
da ristrutturazione delle loro 
competenze, anche per snellire 
e rendere più agevole fl loro la-
VOTO legislativo. 
POTENZIAMENTO STRUT­
TURE — £ necessario infine 
accrescere gli strumenti infor­
mativi e di controllo del Parla­
mento, ed assicurare ai deputa­
ti migliori condizioni di lavora 

£ pcastbfle e neceasario—ha 
concluso Ugo Spagnoli — ano 
sforzo congiunto di tutte W for­
ze politiche democratìebe per 

uscire da una situazione preoc­
cupante di crisi che potrebbe 
diventare irreversibile. Da qui 
l'appello e le proposte dei co­
munisti su cui sollecitiamo un 
confronto immediato e conclu­
sivo. 

I primi segnali non sono tar­
dati. Venivano dai socialisti e 
dai democristiani che, con Na­
politano peri comunisti, hanno 
avuto in aula parole di solida­
rietà e di caldo apprezzamento 
per fl senso di responsabilità, 
l'equilibrio e la forte capacità 
di decisione (sono parole dell' 
on. Patria) concai il presidente 
della Camera Nilde Jotti ha as­
sicurato fl rispetto dei tassatiti 
termini costituzionali per l'ap­
provazione della legge di bilan­
cio. 

L'ufficio di presidenza del 
groppo PSI sottolinea la necea 
sita di creare le condizioni an-
che normative perche* la Came­
ra possa darai un ordinato pro­
gramma di lavori in tempi certi 
e ragionevoli, con peri opportu­
nità di partecipazione potrtica 
per tutte le f orse rappresentate 
tn Parlamento. La nota sociali­
sta sottolinea poi — e questo 
viene consacrato come avvio 
di on ripensamento autocrìtico 
della maggioranza — che non 
deve più accadere che eia Ca­
mera su condotta ad approvare 
fl bilancio dello Stato, come o-
gni altra legge di rilievo costitu­
zionale e politico, praticamente 
senza discutere». 

D grappo de è favorevole al 
contingentamento da tempi, 
ad una ericoaaideranone» della 
rome reiatm atta Cjueetione di 
fiducia, alla riduzione del mi­
merò déue commistioni; ma ta­
ce sulTabuso della decretazio­
ne, e insìste invece (senza pre­
marne la modalità) per natro-
duzione di «corsie preferenxie-
li» per l'esame delle ùanatire 
del governo. 

Dal canto loro, i repubblicani 
barino proposto a Nude Jotti di 
convocare una «conferenza dì 
riflessione* mi problemi di fun-
zìonamento della Camera, per 
definire «w priorità nella ri/or-
ma de) regolamento no 
coni interventi imme 
ambo del lavoro pari 
re*. 

acni al-
diati di 
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